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GLI    EDITORI. 


E. 


ccoi'lf  o  cortesi  Associati,  il  terzo  ed 
uttitno  tomo  della  Raccolta  degli  Italiani 
Prosatori.  Noi  vi  presentiamo  in  questo 
una  scelta  di  Lezioni  in  ogni  genere  di 
materia  specialmente  Jilosoficne.  A  questa 
aggiunta  abbiamo  una  scelta  di  lettere  , 
nella  quale  abhiam  amato  meglio  che  al- 
cuno di  parsimonia  ci  accusasse  piuttosto 
che  di  soverchia  prodigalità.  Dopo  le  let- 
tere di  Monsignor  Della  Casa,  e  del  Coni' 
ìiiendatore  Annibale  Caro  ,  e  dopo  quella 
che  pur  daremo  fra  le  opere  del  CardinU' 
le  Bembo  ,  ci  sembrò  che  poche  lettere,  ma 
squisitamente  scelte  ,  bastar  potessero  e  a 
compiere  la  R.accolta  de'  Prosatori ,  e  a  pie- 
namente soddisfare  a  ciò ,  che  intorno  alla 
Raccolta  annunciato  abbiamo  nel  nostro 
generale  Prospetto.  Fra  queste  però  abhiam 
creduto  bene  di  dar  luogo  particolarmente 
a  quelle  di  Jacopo  Bonfadlo  coltissimo 
Scrittore  del  secolo  X.V1.  E  trattandosi 
appunto    di  un    uomo    celebre  per   le  sue 


opere  non  meno  che  per  le  incende  di 
ina  vita  ,  e  per  la  tragica  ^^iia  morte , 
ablnain  Jatto  precedere  a  questo  volume  il 
suo  ritratto^  ben  sicuri ,  che  avremmo  così 
aggiunto  un  nuovo  pregio  e  a  questa  Rac- 
colta ,  e  a  tutta  la  grande  nostra  Colla- 
zione.  Vivete  felici. 


PREFAZIONE 

DELLO    SMARRITO 

(GARJLO     DATI) 

ACCADEMICO      DELLA      CRUSCA 

Alle  Pros«  Fiorentine» 


Ni 


luna  cosa  è  in  questo  mondo  cosi  perfet- 
ta, e  in  ogni  sua  parte,  e  per  qualunque 
circostanza  talmente  buona  ,  che  ella  si 
possa  riputare  (  tanta  è  la  diversità  de' 
pareri  )  universalmente  libera  dalle  censu- 
re. Laonde  l' esser  biasimato  non  è  cosi 
certo  argomento  di  difetto  o  di  malvagità, 
eh'  egli  non  possa  per  avventura  essere 
anche  indizio  assai  verisimile  d'una  perfe- 
zione tanto  ©  quanto  invidiata ,  e  massi- 
mamente in  questo  secolo  ,  in   cui  le  lini 
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f^ue»  e  le  penne  son  più  disposte  a  sinda- 
care 1'  ojtei e  olirai  ,  cbe  a  piouiinziare  e 
scriver  le  proprie.  Di  rado,  e  ftise  non 
mai  si  cennurano  da'iellerali  grandi ,  scrit- 
ture ,  il  <nii  ftoco  nome  hasli  per  «  ondan- 
narle,  e  l'alterezza  censoria  sdegna  di  pren- 
dere 1»  penna  contro  a  componimenti  baia- 
si ,  ed  oscuri.  Anzi  e'  mi  })are  .  che  in 
quella  guisa  ,  che  i  folgori  >anno  a  ferire 
i  montile  le  torri  più  eccelse;  cosi  le  sa<  t- 
te  «Iella  Crilica  percuotono  gli  autori  ])iù. 
sublimi,  come  tra' Poeti  Omero,  Virgilio, 
e  l)ante  ;  tra' prosatoli  Cicerone,  e '1  Boc- 
caccio. Imperciorcliò  basta  aver  gli  orchi 
per  notar  deformità  in  Gabrina  ,  bisogna 
essere  un  Lince  per  osservare  uu  piccol 
djfettuz^o  in  Angelica.  Chi  vuole  acquistar 
£;rido  d'  un  sottile  Aristarco  ,  non  si  pon« 
a  notare  gli  errori  nel  Buovo  d'x\ntona,  o 
Della  Mai  fisa  Bizzarra,  ma  ucir  Orlando 
Furioso,  e  nella  Gerusalemme  Liberala. 
Né  si  dee  sempre  condannare  per  maligni- 
tà ,  o  per  passione  così  fatto  costume  ,  es- 
sendo talora  sincerità  ,  e  zelo  di  notare  i 
difetti  meno  conosciuti  :  perche  i  vizj  de' 
cattivi  ognuno  da  per  se  gli  conosce ,  dove 
le  diffalle  de'  buoni  ,  se  non  sono  cauta- 
mente notate,  s'ammirano,  e  s'imitano 
per  virtù.  Essendo  adunque  nel  raccogliere, 
e  disporre  ,  e  pubblicare  in  diverse  parti , 
e  volumi  le  Prose  di  molti  scrittori  Fioreu- 
tini ,  le  quali  o  stanno  nascose  per  le  pri- 
Tatc  librerie,  o  vaouc  sparse    ed    errauti , 


mio  principale  intendimento  in  primo  lu.o- 
e;o  (li  compiacere  gli  aaaatori  del  nostro 
bello  e  dovizioso  idioma  ,  i  quali  si  dolgo- 
no di  non  avere  in  alcuni  generi  di  scrit- 
ture esempli  purgati,  e  sicuri  da  leggere, 
e  da  imitare;  e  nel  secondo  di  far  vedere 
col  cimento  anche  agli  ostinati,  che  la  no- 
stra favella  (  che  che  dicano  essi  )  è  attissi- 
ma a  scrivtjre  di  tutte  le  materie,  in  tutti 
i  g'soeri  ,  ed  in  tutti  gli  stili,  non  le  man- 
cando copia  di  voci,  varietà  di  maniere, 
proprietà  di  termini,  dolcezza  di  numero, 
vaghezza  di  ornamenti ,  sublimità  di  frasi  , 
forza  d'  espressione  ,  siccome  non  mi  deb- 
bo dolere,  perchè  molti  e  molti  sieno  sta- 
ti diversi  d'  opinione  ,  scrivendo  della  no- 
itra  lìngua  tutto  il  contrario ,  così  non  mi 
voglio  atterrire  per  le  loro  troppo  rigorose 
censure  di  mettermi  alla  difesa  ,  passando 
susseguentemente  alla  lode.  Anzi  a  ciò  fa- 
re più  fancamente  ra'  accingo  ,  crescendo 
in  me  verso  di  quella  e  la  stima  ,  e  F  a- 
more,  quanto  più  acremente,  e  da  più 
dotti  Censori  la  veggio  oppugnata,  ma  non 
già  vìnta,  lo  son  più  certo  ,  che  per  pale- 
sare reccelleoze  del  nostro  oramai  glorioso 
linguaggio  basterebbe  adtlitarne  alcune  di 
tante,  che  si  ritrovano  ne' più  rinomati 
scrittori  ,  e  quelle  particolarmente  che  nel- 
le Prose  d'ci  me  raccolte  si  potranno  con 
facilità  ravvisare.  Ma  perchè  io  stimo  ,  cho 
elle  potrebbero  notabilmente  augumentarsi 
«    di  pregio  ,  «    di    novero  ,  s«    gì'  ingegni 


d'Italia  s' aj)plicasseio  di  tulio  cuore  a  scrj- 
\er  ])urgalaijic'nlc  d'  oi^ni  malcria  ,  egli  mi 
|)ar  necessario  in  cjuesto  luogo  ,  n  ìienlgiii 
lettori ,  prima  di  darvene  della  sola  Patria 
mia  questi  esempli  ,  e  prima  di  stimolarvi 
a  renderne  al  mondo  de' più  piirtUi,  di 
abbattere  alcuni  impedimenti  opposti  dagli 
avversar]  a  cosi  nobile  impresa,  e  di  sbar- 
l)are  dagli  animi  de' letterati  certe  opinioni 
inveccbiale,  che  la  nostra  lingua  sia  bar- 
bara ,  imperfetta  ,  e  manchevole  ,  j.ropor- 
'/ionata  solamente  agli  scherzi  ,  non  alta 
alle  cose  maestose  e  grandi  ,  rislrelta  in 
angustissimi  termini  ,  e  poco  intesa ,  e  fi- 
nalmente di  gran  lunga  inferiore  all'anti- 
che: per  le  quali  cose  temooo  alcuni,  e 
molti  trascurano  di  coltivare  i  campi  del- 
l' eloquenza  Toscana,  stimandogli  poco  fe- 
condi d'erudizione,  e  di  gloria.  Per  ciò 
fare  mi  converrebbe  esaminare  a  parte  a 
parte  le  ragioni ,  e  i  sofismi  degli  avversa- 
rj  ,  i  quali  sono  molti,  e  di  molto  valore, 
e  per  render  più  plausibili  ,  e  di  mag- 
gior peso  i  loro  argomenti ,  si  vestono  la 
persona  d'  avvocati  ,  e  di  fautori  del- 
la Latina  e  della  Greca  favella ,  dichia- 
randosi di  muoversi  a  parlare  e  scrivere 
non  per  odio  appassionalo  contro  al  nostro 
idioma  ,  ma  per  suicero  amore  verso  l'  al- 
trui. I\Ia  perch'  io  intendo  in  questo  luogo 
di  risponder  solamente  all'  obbiezioni  uni- 
versali, per  le  quali  si  conclude  (falsamen- 
te a  mio  credere  )  t%%<ix  più  utile ,  e  luag- 


giormente  onesto  alletterati  (ì'It.»lia  Io  scri- 
vere nella  Latina  lingua  già  morta,  anzi 
che  nella  Toscana  vivente,  indirizzo  per 
ora  a  questo  segno  lutti  gli  strali  dell'  arco 
rnio,  risei  bando  ad  un  altro  discorso  da 
preporsi  al  secondo  volume  la  difesa  con- 
tro alle  particolari  opposizioni  ,  e  contro 
agl'improperi ,  e  gli  oltraggi  fulminati  trop- 
po raaiignaroente  dalle  penne  erudite  con- 
tro a  sì  nobil  favella.  11  che  prima  di  fare 
mi  protesto,  che  se  alcuno  de'  fautori  del- 
la lingua  Toscana  prelese,  (ch'io  noi  so, 
e  forse  noi  credo)  innalzando  quella  ,  di 
avvilire,  annullare,  e  sbandire  la  Latina, 
e  la  Greca,  fecero  male,  e  ne  meritano 
biasimo  non  solo  ,  ma  pena.  Ma  s'  eglino 
nel  dimostrare  i  ^^regi  del  proprio  idiojna, 
nel  coltivarlo  e  renderlo  più  copioso  e  più 
vago  ,  in  alcune  parti  ed  eccellenze  lo  sti- 
marono eguale,  e  talvolta  superiore  a  quei 
due,  e  da  essi  le  più  belle,  e  le  più  pre- 
ziose gemme  della  facondia  e  delle  scien- 
ze togliendo  ,  il  loro  ne  abbellirono ,  ed 
arricchirono  ,  fecero  bene  ,  e  son  degni  di 
grandissima  loda.  Di  maniera  che  ìT  zelo 
di  questi  difensori  delle  lingue  antiche  ,  o 
è  superfluo  ,  perchè  non  v'  è  chi  le  strapazzi 
e  r  offenda ,  o  è  fiuto  e  immaginato ,  serven- 
do solo  a  colorire,  e  mascherare  l'invidia,  e 
il  l'ancore  con  ce  puto  senza  ragione,  contro 
alla  nostra  lingua.  Basterebbe  il  dire,  e  sa- 
rebbe finita  gran  parte  di  questa  lite,  che 
•lue  ajjlì  auticbi    il  Bembo,    il  Fortunio, 


IO 

jl  G.'ibi  Iflli  ♦    il     Ca<;f elvelle  ,  il     Varchi  ,   ii 
Muzio  ,  ii  Giambnll.-iri  ,  il  lolomei ,  ii  Len- 
7.oni ,  il  Salviafi  ,  il   iVIa/./oni  ,    il   Patrizi,  il 
Pfitiiraroìa  ,     il    Cavalcanti  ,     il    Borghesi  ,  il 
Clltafliiii,  il   Cinoiiio,   11   Longo]>.ir(li,  il  Po- 
liziano ,   il  Casa  ,  11  Gnidiccioni  ,  il   Molza  , 
iJ  LSannazzaro  ,  il    Cast if;l loro  ,    ii    C-^ro  ,   il 
Veniero  ,  lo  S[>eroni  ,   l'Adriani  ,  ii   ^'cllo^i, 
l'Ariosto  ,  i!  Giraldi ,  il   Pi^na  ,  i   due  Tas- 
si,  l'Ale  jiidri^  il  Tassoni,  e    mlH' altri  ,     i 
quali  o  difesero,  o  regolarono,  o  illuslr.-ìrono, 
«d  arricchirono   la  liogria  ooNtra  ,  e  i  nostri 
scrittori  ,  furono  m^lfl   nella  Greca  ,  e  tut- 
ti  nclìa   Latina   eruditissimi:  e  l)eucl)(';  quel- 
le molto    stimassero ,    peri  he    benissimo  le 
intendevano,  credettero   tuttavia  degna  del- 
Pamor  loro  anche  questa  ,  per  la  beltà  ch« 
in  essa  couobbeio;  ed  avendo  faticato  tan- 
t'au'ìi     Qf^n    si  ^ran     frutto  per  quelle  ap- 
prendere, non    islimarono    di  gettar  via   il 
tempo  e  la  fatica  ,  questa  coltivando,  ed  ia 
essa  i  loro  alti  e  pellegrini  concelti  in  ver- 
si   e  in  prosa  esponendo.  Anzi  tanto  è   fal- 
so ,  che  chi  ama  ed  onora  la  nostra  lingua, 
abbia  in  odio,  e  vilipenda  le  antiche  ,  (co- 
me   presuppongono  ,    ed    esagerano    gli  av- 
versar] )  che  se  drillo  si  mira  ,  quelli  nel- 
la propria    scrivendo    a  qualche    grado  di 
sovrana  eccellenza  salirono ,  i  quali  ebbero  in 
pregio,  e  bene  inteser  le  altrui.  Evidenlissinaa 
prova  ,  ed  efficacissimo  argomento  sarebbe  il 
dire  che  Firenze  mia  patria  ,  ove  il  Tosca- 
no idioma  sì  nobilmente  Gorisce,  e  che  i  più 


r  r 
«uLlìmi  scrittori  diede  y]  rrondn  ,  quasi  per 
norma  di  beu  parlare,  onde  ne  poteva  an- 
dar lieta  e  superba;  Firenze,  dico,  non 
contenta  di  sì  hel  pregio  ,  per  consentimen- 
to universale  fa  quella  ,  in  cui  dallo  stu- 
dio ,  e  dall'  opere  di  M.  Francesco  Petrar- 
ca fu  resa  alla  lingua  Latina  stima  e  ra- 
ghezza ,  e  dalla  n3j»gnifiGenza  di  Cosimo  • 
di  Lorenzo  ebbero  le  Grecbe  lettere  refu- 
gio  non  solo  ,  ma  sollievo  e  splendore.  Ci 
assicura  da  cjue!  danno,  cbe  alcuni  temo- 
no poter  derivare  dal  soverchio  affetto  ver- 
so la  propria  lingua  I'  esempio  della  Fran- 
cia,  che  sì  elegantemente  scrivendo  d' o£;ni 
materia,  d'ogni  stile  nel  suo  bellissimo 
idioma  ,  non  abbandona  perciò  gli  studj 
delie  favelle  antiche  Latina  e  Greca,  e  di 
tutti  i  linguaggi  dell'Oriente,  anzi  sopr'o- 
a;ni  altra  nazione  gli  professa,  e  gì' intende. 
ÌPolrei  autenticar  questa  verità  con  molte 
ragioni,  esempii,  e  testimonianze,  ma  per 
tutte  voglio  che  mi  basti  quella  del  no- 
stro Infarinato  ,  laddove  egli  disse.  (Salvia. 
voi.  1.  1.  2.  cap.  8.  Avv.  d.  ling.  )  Potrà 
■parere  ad  alcuno  che  noi  per  le  cose  già 
dette  infin  (fui ,  gli  scrittori  del  volgar  nO' 
stro  ,  dallo  studio ,  o  dalV  uso  della  Lati- 
na lingua  cerchiamo  di  spaventare  ^  quasi 
eglino  ,  impacciandosi  con  esso  lei  ,  dehol 
progresso  sien  per  fare  in  quesC  altra.  Il 
che  è  senza  dubhio  lungi  dal  parer  nostro. 
Perciocché  noi  stimiamo  all'  incontro ,  che 
ehi  non  ha  buon  gusto  del  Latino  idioma^ 
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e  non  ha  per  le  mani  gli  scrittori  più  so- 
lenni ,  in  questo  nostro  picciolo  spazio  avan- 
ti proceder  possa  o  nella  prosa,  o  nel  ver- 
so. E  perché  il  fausto  in  quella  guisa  si 
ja  migliore  ,  e  più  fino ,  utilissima  cosa  , 
al  (lettor  bene  in  Toscano ,  reputiam  senza 
fallo  r  esercitarsi  nello  scrivere  latinamen- 
te ;  poiché  dal  pregiiidiciOy  die  ciò  potesse 
arrecargli  ,  quanto  olla  purità ,  Dante  nel 
suo  Poema  ,  il  Petrarca  nel  Canzoniere  , 
//  Boccaccio  nelle  Novelle  ,  e  ne'  moderni 
Ce?npi  M.  Gio.  della  Casa  nel  suo  purissi- 
mo Galateo ,  ciascun  de  quali  fu  sempre 
involto  nella  Latina  lingua;  ci  abbiano 
insegnato  a  guardarcene.  Veggasi  adunque, 
che  chi  loda  lo  scrivere  in  lingua  nostra  , 
non  biasima  lo  studio  ,  e  Y  esercizio  della 
Greca  e  della  Latina  ,  anzi  lo  reputa  per 
la  perfezione  di  quella  necessarissimo  :  sti- 
ma bensì ,  e  con  ragione  a  mio  credere 
migliore ,  e  più  giusta  risoluzione  il  pro- 
porsi per  fine  d'  esser  piuttosto  glorioso  au- 
tore nel  suo  linguaggio  Toscano ,  che  gran- 
de imitalor  nell'altrui,  e  particolarmente 
quaud'  egli  non  si  può  apprendere  tutto 
da  chi  lo  parli ,  ma  raccogliere  con  lun- 
ghissimo stento  ,  studio  ,  e  fatica  quella 
parie  sola,  che  rimasa  è  neMibri,  bene  spes- 
so difeJtosi  ,  e  corrotti  senza  speranza  ve- 
runa di  potere  agguagliare  gli  antichi. 

O  imitatores  ,  servum  pecus  ,  ut  mihi  saeps 
Bilem ,  saep»  jocwn  vestiri  moverà  Cumidtus' 


Felice  chi  può  dire  : 

Lìbera  per  vacuumposui  ve.^tigia  princeps: 
'Non  aliena  meo  pressi  pede. 

Né  può  dirlo ,  per  grande  ed  accurato  clie 
e'  sia ,  chi  è  foresliero  nella  lingua  ia  cui 
egli  scrive,  non  vi  potendo  giammai  acqui- 
stare padronanza  assoluta.  E  per  tlir  vero 
grande  svantaggio  è  quello  di  coloro  ,  i 
quali  non  per  necessità  ,  ma  per  desiderio 
di  gloria  si  pongouo  a  scrivere  in  lingua 
straniera  ,  quando  possono  laudabilmente 
farlo  nella  natia,  e  sono  di  primo  lancio 
necessitati  a  scusarsi  ,  e  chieder  perdono 
degli  errori,  i  quali  non  sanno,  ma  dubi- 
tano d'aver  commessi.  Osservò  con  somma 
accuratezza  questo  costume  di  chi  scrive 
in  lingue  forestiere  1'  eruditissimo  Gio.  Pri- 
ceo  gentiluomo  ,  e  letterato  Inglese  nelle 
#ue  dottissime  note  a  quelle  parole  d'Apu- 
Jejo  nel  proemio  dell'  Asin  d'  oro  :  Prae< 
famur  veniam ,  si  quid  exotici ,  atque  fo* 
rensis  sermonis  riidis  locutor  offenderò, 
Macrobio  anch'  egli  nel  bel  principio  dei 
Saturnali  dopo  essersi  scusato  di  non  po- 
tere scrivere  puramente  latino  per  esser 
nato  sott' altro  cielo,  soggiunse.  Qiiod  ab 
his ,  si  bamen  quihusdam  forte  nonnumqiiain 
tempus ,  voluntasque  erit  ista  cognoscere , 
petitum  ,  impetratumque  volumus  ,  ut  aequi 
bonique  consulont ,  si  in  nostro  sermone 
nativa  Romani  oris   eicgantia  desideretur. 
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A  questi  fali  tori)H  })eii«  quel  che  disse 
Catone  a  Postuuiio  Albino.  Aveva  Alhiuo 
scritto  in  Greco  1  falli  de' Romani  ,  e  ntl 
ciTniuciaiucMlo  dell' opera  ^i  prolestavii  di 
noi»  dover  esser  censurato,  s'egli  avesse 
scnllo  non  mollo  agi^iuslalacienle  ,  e  cou 
poca  elt'i^aijza  ,  perche ,  scudo  egli  Homaao, 
la  (avelia  Greca  era  a  lui  aiicuissiuia.  Ciò 
Ic8se  C.ilone,  e  tosto  disse:  Nae  tiiyy4ule, 
nimluui  immutar  es ,  curn  maluisil  veniam 
deprecati ,  qiiurn  culpa  vacare.  Nani  petS' 
re  veniam  solemus  ,  aiit  curn  mìpriiclentes 
erraviinus  ,  uiit  ciuìi  coriipulsi  peccuviimis. 
'l'ibi  irii^ptit, ,  oro  te  ^  (jnis  pcrpulit  ^  ut  icl 
comììùucres  y  quod .,  fji ius(iuaiu  Jaceres  ^  pe- 
teres  ^  ut  i^uo'>cer<iLur  ?  Plutarco  uarraudo 
il  medeslaio  fatto  dice,  che  Catone  dileggiò 
Albino  ,  il  quale  chiedeva  perdono  ,  affer- 
inauJo  dovcrse^lì  dare,  se  pero  aveva  scrit- 
to in  Greco  necessitato  dagli  Anfizioui  , 
Magistrato  di  grande  autorità  in  Ateiie.  Fu 
mollo  più  d'Aibiuo  ridicoloso  Liicullo  ,  il 
quale  aveuJo  scritto  in  Greco  le  storie  sue; 
soleva  dire  d'  avervi  di  quando  in  quando 
seminato  qualche  solecismo,  ©barbarismo, 
acciocché  elle  si  conoscessero  meglio  per 
fatte  da  un  Romano.  O  Lucullo  mio,  se 
tu  avessi  inle>o  tjuel  che  vuol  dire  scrivere 
in  una  lingua  forestiera,  potevi  risparmiar- 
ti questa  fatica.  Te  ne  saranno  scappali 
pur  lrop[)i  e  degli  uni,  e  degli  altri  ,  sen- 
za che  tu  ve  gli  spargessi  a  bello  studio. 
Qu«t:ilo  più  modesto,  «  giudizioso  fuJNIar- 
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co  Tullio  in  parlando  della  Storia  del  pro- 
prio   Coasolato ,  da    lui    scritta    in    lingua 
Greca  ,  la  quale  egli    possedeva    benissimo 
e  per   la  lunga    stanza  >fatta    in  Grecia  ,  e 
per  la  continua    lezione    dei^li    scrittori  ,  e 
per  le  molte  traduzioni    fatte    di  greco  iu 
latino,  e  di  latino  in  greco.  Comnientariunt 
(  die'  egli  scrivendo  ad  Attico  )    ConsulaCus 
mei    Graeciì    coinposlUim    misi    ad  te\    in 
quo  si  quid  erii ,  quod  Jiomini  attico  mi- 
nus  graecurn  ,    eruditumque    videatur^  non 
dicani     quod    Libi    (  ut    opinor  )    Punormi 
Lucullus  de  suis  hisùoriis    dixerab  :  se  quo 
facilius  illas  probaret  Romani  homi'^''^  ev- 
se ,  idcirco  barbara    quedarn ,    et    aóÀ>oiHa» 
dispersisse  :  apud  me  si  quid  eric  ejuòin,  di^ 
me  imprudeiiLe  erit  ^  et  invito.    Non   j>i  a:»- 
sicura^a  quel  grande    ed    accurato  Scrjuo- 
re,  che  in  queir  operetta,  nella  quale  ave- 
va post'o  tanto    studio  e  tanti     ornamenti  , 
che  di  essa  ebbe  a  dire  :     M^us  autern  li" 
ber  totum  Isocraùis  ^vpo^i^XLOp  ,  atque  om^ 
nes  ejus  discipulorum  uvcuius ,  ac  nonnihil 
eliam  Aristotelica,  pìgmenta  consumsit  :  non 
fosse  passata  qualche    maniera  non  intera- 
mente greca.    JNè  si  arrisicava   a    mandarla 
air  amico  suo,  benché    avesse    ricevuto  da 
Rodi  quella    nobile  attestazione  di  Possido- 
nio,  che  lo  faceva  con  qualche  ragione  in- 
superbiie.    QLiein  tibi  (  soggiugne  egli  )   ego 
non  essem  ausus  mittere  ,  nisi  eum  lente  , 
ac  fastidiose  probavissem.     (Quamquam   ad 
me  rescripsii  jain    Rhodo    Posidonìus  ,   S0 
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nost.nun  iìlud  vnònfr.iifi  cum  ìc^erf.t^  ejuod 
ei^o  ad  cum  ,  uù  ornuLiiis  de  iisdeni  rebus 
sc.ribereb  ,  miscram  ,  no/k  modo  non  exai- 
tatwn  esse  ad  scribendum  ,  sed  etiam  pia- 
ne pert.erritimi.  Quid  qi/aerisl  Coniai  Itavi 
Graecatti  nationem  :  ita ,  vulgo  qui  insta- 
hant ,  ut.  darem  sibi  ,  quod  ornarent,  ,  jam 
exliil>erc  lìiihi  moles/iuni  destiterunt.  ÌL  chi 
8.1 ,  che  tuttavìa  in  questo  cosi  lloiido  roin- 
ponimcnto  non  trapassasse  qualche  affella- 
rionrella  non  affatto  purgata?  E  che  quel- 
la locu7Ì(inc  schienale  senza  liscio  veruno 
lìs.ila  da  Pomponio  Attico ,  mentre  scriveva 
della  Slessa  materia ,  non  fosse  la  vera  e 
pura  forma  della  lingua  d'Alene  ,  benché 
a  Cicerone  dedito  agli  ornamenti  ,  paresse 
anzi  che  no  ori  ideila  e  malacconria  ?  QuaìU" 
quain  tua  illa  (Jegi  enimlibenter)  ìiorridula 
vùhi^atque  incomta  vi  sa  sunt:  sedtameneranè 
ornata  hoc  ipso  ^  quod  ornamenta  neglexe- 
rant,  et  ut  rnuìieres  ideo  bene  olere  ,  quia  ni- 
/lil  olebant  yvidebantur.  Anzi  per  camminar 
sul  sicuro,  e' mi  pare  di  poter  credere,  che 
di  quanto  Cicerone  superava  d'  eloquenza  e 
Pomponio  Attico,  e  tutti  gli  altri  dell'età 
sua,  d'  altrettanto  Pomponio  avanzasse  Ci- 
cerone, e  tutti  i  Romani  nella  purità  gre- 
ca ,  divenuta  a  lui  tanto  familiare,  che 
Cornelio  Nipote  ebbe  a  dire,  che  sic  grae- 
ce  loquebatur ,  ut  Atheìiis  natus  videretur. 
Pregio  ,  che  non  potè  mai  conseguire  il 
buon  Teofrasto,  benché  Greco,  e  così  bel 
parlatore,  che  dalia  frase  Divina  fu  deao- 
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minato,  giacché  ,  con  suo  gran  dispiacere, 
fa  dalla    vecchia   Ateniese    conosciuto    per 
forestiero.  Io  non  dico  per  questo  che  non 
sieno  da  stimarsi  quegli    Scrittori,  i    qua- 
li non    sendo    d'Atene,  ma    Greci,  s'inge- 
gnarono di  scrivere  in  Attico,  e  quegli  Ita- 
liani   che    non  essendo    Romani  ,  scrissero 
in  Latino  ,  e  non  essendo  Toscani,  scrivo- 
no in  Toscano  con  tanta  lode;  io  non  di- 
co questo  ,  perchè  di  essi  non  si  può  dire 
assolutamente  ,  che   scrivessero ,  o  scrivano 
in  lingua  straniera  ,  quantunque    io  creda 
che  assai  maggior  differenza  sia  tra  le  lin- 
gue ,  che  oggi    si    parlano    in    Italia  ,  e  la 
pura  Toscana    che  non  fu   già  tra  le  Gre- 
che, e    l'Ateniese;  e    tra  le  Italiane,  e  la 
Romana ,    almeno    al    tempo    di  Quintilia- 
no ,  quand'egli  disse   d'aver  per   Romane 
tutte  le  voci  d'  Italia.    Ne'  tempi   superiori 
al  certo  ci  si  faceva  gran  differenza;  onde 
il  medesimo  disse  :    Taceo  de  Tuschis ,  eb 
Sabinis  ,  et  Praenesbinìs    quoque  ,  nam  ut 
eorurn    sennone    utentem    Vectiwn     Luci- 
ìiiis  inseciatur;  queniadmodiini    Pallio  de- 
prehendit    in   Livio  Patavinitatem.    Né    si 
creda  alcuno ,  che  questa  fosse  per  avven- 
tura una  stitichezza  critica  d'Asinio  Pollio- 
ne,  perch' ella  vi  sarà  facilissimamente  sla- 
ta ,  henchè  noi  non  la  sentiamo  ,  e  forse  , 
e  senza  forse  non    la  possiamo  sentire.    Mi 
piacque  sempre  il  rispetto  verso  gli  antichi 
e  celebrati  Scrittori,  a' quali  tanto  é  tenuta 
Raccolta  di  Prose  Voi.  III.  2 
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la  postcìità    eriiiìil.j  ,    e  rlil   f»   piofossiont 
di  critico,  floMcMu'  aa  ogu'or..'   avtr  nella 
int'Mfe  quelle  parole  dello  slesso  Quintiliano: 
modeste  tumrn ,  et  c.lrcntiìSf)ccLo  jucticio  de 
taiitis  i'iris    pron lincia nditm  est  ^  ne  {^qiiod 
pìerisqite  occidU  )  dtunnent ,   quac    nuri  in- 
lelligitnt.  Ac  si  neccsse  est  in  alterarti  er- 
rare paricTìi ,  omnia  eoruni  Icgenf.ibiis  pia- 
cere^ quam  multa  displicere  mahierim.  Ma 
uou  bisoiina   nò  anche  Gccarsi  in   testa,  che 
essi   non  potessero    errare  ,  e    volere  pcrti- 
iiaceineute  sostenere  ogni  cosa  detta  da  lo- 
ro ,  come    j)ur    disse    il   medesimo.  Neqiie 
id    statini    legenti   pcrsuasum    sit    omnia , 
quae  magni  auctores  dixerint ,  ntiqiie  esse 
perfecta.    Nam    et  lahunt.ur   aliquando ,  et 
oneri    cedunt  ,    et     indulgent     ingcnionun 
suorum    voluptati:    nec    setnper    intendunt 
animuni  ,  et  nonnumquarn  fatigantur.  Stn- 
f.a  slontanarci   da   Livio  ,  non   è  egli  certo  , 
secondo  che  osserva  l'acutissimo   Tanaquil 
Fabro  ,  eh'  egli    non    intese    la    forra    della 
voce  Latina    (7^j^^<?j  ,  qiiand' egli  scrisse  nel 
lib.  4.   Classibus    quoque    ad  Fidenas  pU' 
gnatum  cum   Vejcntihus  ,  quidam    in  ^n- 
iiales  retulere  ,  rem  aeque  difficilem ,  atque 
incredibi/em  ,  ne    nunc  lato    satis    ad  hoc 
amne ,  et    tum    aliquanto^    ut    a    vderibus 
accepimiis ^  arctiore.'^h  sì  avvede,  che  pres- 
so i  buoni  Scrittori    Classes  significava  non 
solamente  le  navi,  e    l'armate  navali  ,  ma  - 
anche  le  truppe  a  cavallo  :  come  nota  Ser- 
vio sopra  quel   verso  di  \irgi!io. 
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Classihus  hic  locuSy  ine  acies  certare  so- 
lehant, 

e  sopra  quelle  parole ,  hortlnae  classes. 
Olire  i  luoghi  di  Lucrezio,  ili  Ovidio,  di 
Festo  ,  e  di  Gellio  portati  dagli  osservai  )ri 
moderni:  uè!  qua!  errore  nou  sarebbe  per 
avventura  caduto  un  pretto  Romano  ,  e  - 
diligente  investigator  degii  antichi. 

Queste  proprietà  naturali  _,  e  ultime 
differenze  delle  lingue  ,  so-ìo  finezze  ,  che 
non  si  distinguono  da  tutti  gli  orecchi,  uè 
possono  giudicarne  con  pace  degli  altri  , 
se  non  i  nativi  ,  e  non  tut^i,  di  quelle  patrie 
fortunate,  in  cui  si  parlano  le  buone  e  pure 
lingue:  io  quella  guisa  ,  che  certe  note  di 
musica  non  si  osservano,  e  nou  si  sentono 
«e  non  dagli  ottimi  professori  dell'arte. 
Della  qual  cosa  è  da  sentir  Cicerone  nel 
Bruto.  Tarn  Bnitus\  quid  tM  i^itur  ^  inquìt , 
tnbuis  istls  exteniis  quasi  oratoriuus  ?  Quid 
censes ,  inquam  ,  nisi  idem  ,  qnod  urhanis^ 
'praeter  unum  ,  quod  non  est  eorum  urùa- 
nitate  quadaìn  quasi  colorata  oratio  ?  Eb 
Brutus  ;  qui  est  ,  inquìb  iste  tandt.m  urba- 
ni tatis  colori  Nescio  ,  inquam  ,  tantum  es- 
se querndam  scio,  Id  tu  ^  Brulé j  jam  Intel' 
liges^  cum  in  Galliam  2)eneris.  jdudies  tu 
quidetn  etiam  verha  quaedam  non  trita 
B.omae  ;  sed  haec  mutari ,  dediscique  pos- 
su,4f:.  lllud  est  majus  ,  quod  in  vocihus  no- 
strorum  oratorum  recinit  quiddam  ,  et  re- 
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sonat  urhanius:  iicc  hoc  in  Oratorihus  mo- 
do npjìarr/  ,  ^fd  t^t.iam  in  ceteris.   li^^o  me- 
Tìiini .    T.     Tincinn   HlacenUnum  ^  hominem 
Jacerissiinunì,  cnm  fumiliari  noxtio  (J.  Gra- 
n/o inutcone  diruciUite  catare.  Eoìi  ,   in(fuit 
Bml.its  ,  de  tfno  rnnlùa  Luci/iusl   Jsto  ipio: 
iei\l  'J'incain  non  tninu<i  niniia   riiìicule  di- 
crn'eni   Gianius    obmcbtit.  ^   ncscio  quo  sa- 
pore vernaculo  :  ut  ego  jain  non  mirer,  il- 
lud     T.'f>phr,isto    nrridisse  ,   qnod    dici  ti  ir  , 
cn;n  percunctaretur    ex  anicidu    qnadarn  , 
quanti  aliquid  K^enderet  :  et  respondisset  il- 
la,  aUpie  addidisset ^  hnspes ^  non  patemi- 
noris  :  tulisse  euni  tnoleste ,  se  non  effuse- 
re  ìiospitis    speciern  ,  cnm    aetatein    ageret' 
uithenis  ,  optimeque    loqneretur.     Omnium 
sic ,  ut  opinor  ,  in    nosLris  est  quidam    ur- 
hanorum  y   siout    ille    Atticorum    sonu^.    A 
queste  ultime  parole  consuoiiaiio    quel!'  al- 
tre nel   lerzo  libro    dell'Oratore.     Suavitas 
loquendi,  ut  apud  Graecos  j4tticorum  ,  sic 
in  latino  sermone  hu/us  est    urbis  ma.eimn 
propria.  Qaialiiiaoo  anch'egli  egrei^iaiueale 
al   nostro  proposito  :    Multos  enim  ,  quibus 
loquendi  ratio    non    desit  ,  invenias  ,    quos 
curiose  potili s  loqui  dixeris  ,  quam    latine  : 
quomodo  eb  ili  a  Attica  anus  X/ieophrastuni^ 
hominem    alìoqui    disertissimum  ,  annotata 
nnius    affectatione    verbi    hospitem    dixit  ; 
nec  alio    se  id    depreliendisse    interrogata 
respondit .,   quam    qiiod    nimium  Attice  Lo- 
qneretur. Et  in   T.  Lwio  ^  mirae  facund'*.» 
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P atavinltatem.  Quure  sì  fiati  potest  ,  et 
verha  omnia  ,  et  vox  ,  hirjus  aliunnum  ur- 
bis oleant  ^  ut  oratio  Romana  piane  v idea- 
tur ,  non  civitat.e  donata.  Non  dico  altro, 
per  Don  destar  invidia  contro  alla  mia  Pa- 
tria. Ho  ben  volentieri  fatta  in  questo  luo- 
go replicata  menzione  dell'  avvenimento  di  , 
Teofrasto  ,  e  della  Patavinità  Liviana ,  per 
meglio  dimostrare  ,  quanto  sia  diftìciie  ,  e 
per  avventura  irapos4bile  l'impadronirsi 
interamente  delie  lìngue  straniere  ,  anche 
quando  sono  in  essere,  e  che  si  possouo 
apprendere  dalla  viva  voce  ;  imperciocché 
nelle  morte,  che  s'imparano  a  forza  di  re- 
gole ,  d'  osservazioni ,  e  di  vocabolarj ,  io 
per  me  tengo  per  fermo  ,  che  i  più  erudi- 
ti ed  eleganti  moderni  ,  in  paragone  degli 
antichi,  parlando  e  scrivendo,  piglino  gran- 
chi come  balene.  E  mi  figuro  ,  che  se  Ce- 
sare^ Cicerone,  e  Virgilio  ci  sentissero  par- 
lare in  Latino,  o  non  c'intenderebbero,  o 
creperebbero  delle  risa ,  come  noi  faccia- 
mo nel  sentir  contraffare  in  iscena  il  Ciau- 
dione  ,  e  il  Raguet:  e  si  piglierebbono  di 
noi  quello  spasso  che  si  prese  Augusto  a 
Caprea ,  quando  volle  che  i  Romani  usas- 
sero le  vesti  e  la  lingua  Greca  ,  e  i  Greci 
gli  abiti  e  la  favella  Romana.  Imperciocché, 
lasciando  da  parte  ia  pronuncia  ,  quante 
voci ,  quante  locuzioni  sono  proprie  d'  uà 
caso  solo,  che  applicate  ad  uu  altro  non 
toraasio    ne  beue  ,  né    presso  ?  Quanti  ac- 
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(oppi.'ìmcnti  di  parole  suonano  una  cosa  * 
<lie  sepaiale  ,  ovvero  congiunto  con  uii 
sinonimo,  non  s^m  più  desse  ?  Ouanle  tra- 
swo^i/ioiii  fanno  bcf»e  ,  e  quante,  benché 
similmente,  fanno  male?  Quanti  e(juivochi, 
quanti  cattivi  suoni  s'intO»trauo  nella  com- 
posizione delle  paiole  ,  che  non  intesi  ,  o 
non  avvertiti  storpiano  ,  e  corrompono 
ia  venustà  del  parlare  ?  Delle  quali  tutte 
cose  reitera  capacissimo  chi  leggerà  alleri- 
taiuente  qucll.i  dottissima  letteli  di  Cicero- 
ne scritta  a  Papirio  Peto;  (1.  g.  ep.  22.) 
benché  molle,  e  molt' altre' cose  in  questo 
pro|<osito  [jolesser  dirsi.  Ma  per  dar  qual- 
che esempio  in  punto  dell'  idioma  Tosca- 
no ,  io  mi  ricordo  aver  sentito  dire  ,  ch« 
il  Cavalier  Marini  leggendo  l'Aria  una,  no- 
bìl  Tragedia  d'  Ottavio  Riouccini  ,  e  ammi- 
randola,  arrivato  a  quei  versi: 

O   Teseo ,  o   Teseo  mio  , 

Se  tu  sapessi ,  o  Dio  , 

Se  iu  sapessi  ,  oimè  ,  come  s^  affanna 

La  povera  Arianna  , 

Forse  ,  forse  pentito 

Rivolgeresti  ancor  la  prora  al  lito: 

interrogò  l'Autore  perchè  in  vece  di  polle- 
rà non  avesse  piuttoito  detto  misera  j  che 
a  lui  |>areva  più  nobile.  Al  che  rispose  il 
Ri:iuccini  :  perdonatemi ,  Sig.  Cavaliere  , 
Voi  mi  fate  questa  domanda  ,  perchè  siete 
fore&liero.  Sappiate  ,  che  apprcittO    di    noi 
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e  molto  più  affettuosa,  compassionevole,  e 
propria  la  voce  povera  ,  che  misera  ;    e  in 
questo  luogo  vale  non  povera  di  ricchezze, 
ma  priva  d'ogni   coutenlo  ,  ed   lìsasi  inco- 
iai significato  per  compatir  chi  che  sia  nei 
suoi  travagli ,  e  non   per    dichiararlo  men- 
dico ,  quando  foss' tinche  un  polente    Mo- 
narca. Mi  sovviene  ancora,  che    Gabriello 
Chiabrera  ,  a  cui  il  Parnaso    Toscano    dee 
la  Poesia  Pindarica,  e  T  Anacreontica  ,  con- 
siderando le  maniere    tenute    dalla    nostra 
lingua  per  formare  i  suoi  tanti  ,  e    sì    di- 
versi diminutivi ,  pensò  ,   che  da    colomba 
fosse  benissimo  derivato  colombella  ,  e   per 
esprimere  in  una  sua  Canzone  in  lode  della 
Beatissima  Vergine  quel  luogo  della  Cantica  : 
Quam  pulchra  es  ,  amica  mea ,  quam  pul- 
chra  es  ?  oculi  tul  columbarum  absque  eo 
quocl  intrinsecus  lateù:    dolcemente  cantò: 

Come  sei  helìxi ,  o  del  rnio  core  amica  , 
O  come ,  arnica  del  imo  cor  ,  sei  bella  / 
Gli  occhi  di  Colombella  , 
yicciocchè  deir  interno  altro  io  non   dica^ 

Ma  non  s'accorse,  se  non  dopo  esserne  av- 
vertilo dall'eruditissimo  Gio.  Battista  Stroz- 
zi ,  che  colombella^  propriamente  era  una 
specie  di  colomba  selvatica  ,  e  che  in  una 
poesia  tanto  elegante  ,  e  si  nobile  faceva 
brutto  sentire. 

Ma  ciò  sia  detto  per  passaggio  ,    per- 
fchè    bisognando    parlarne    exprofcsso    ned 
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di  far  vedere  quunto  s'  iu-^anuiiio  alcuui  , 
che  biasimano  cerle  nostre  proprietà,  co- 
me vili  ,  ed  altri  ,  che  sconciauiente  ,  e 
fuor  di  luoj^o  r  ado|)eraao  ,  senza  pii^liir- 
ue  consiglio,  stimandosi  al  par  de' Tosca- 
ni ,  padroni  ,  e  maestri  di  questa  lingua. 
Così  non  fecero  il  Bembo  ,  e  1'  Ai  io:>lo  , 
che  stettero  in  gioventù  a  Firenze  ,  per 
bene  apprenderla;  il  Caro,  e  il  Guarirìi  , 
che  sottoposero  liberamente  alia  censura 
del  Varchi  e  del  Salviati  i  loro  dottissimi 
componimenti  ,  per  averne  1'  emenda  ;  e 
tant' altri  pellegrini  ingegni,  i  quali  eoa 
lo  studio,  con  la  pratica  ,  e  con  la  con- 
ferenza si  guadagnarono  quella  purità  ,  e 
queir  eleganza,  che  la  natura,  e '1  genio 
corlese  di  questo  Cielo  donò  a'  nostri  più 
culli ,  e  rinomati  Scrittori. 

Or  s'  egli  è  tanto  certo ,  esser  cosi 
malagevole  lo  scriver  in  una  lingua  fore- 
stiera ,  non  resta  per  conseguenza  conclu- 
dentemente provato  ,  esser  quasi  impossibi- 
le ,  non  che  difficile  ,  lo  scriver  perfetta- 
mente in  una  favella  di  già  morta  è  tan- 
t' anni  ?  Io  per  me  tengo  per  fermo,  cbe 
sia  tempo  perduto  il  mettersi  a  provare 
una  verità  cosi  chiara:  e  che  chi  ad  essa 
si  oppone,  sìa  da  riputare  ostinato,  e  pro- 
vano. INè  so  rinvenirmi,  perchè  l'affetto 
verso  la  lingua  Latina  ci  abbia  a  toglier 
la  memoria  della  nostra  lingua  natia  ,  che 
per    ìsl  silfi    bellezza ,    benché    negletta  da 
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noi,  di  cui  debito  sarebbe  anicchirla,  ed 
oruarla  a  tutto  nostto  potere,  è  tanto  da- 
gli altri  tenuta  in  pregio.  E  qui  parali  di 
fare  una  reflessione  foudamentale  circa  al- 
le lingue  ,  ed  è  questa. 

Le  lingue  (  tralascio  la  propria ,  che 
&  buona  ,  o  rea  si  beve  da  tuiti  col  latte 
per  necessità  di  parlare  )  dalle  persone  in- 
telligenti j  e  civili  s'  apprendono  o  per  ne- 
cessità ,  o  per  comodo ,  o  per  diletto.  Per 
necessità  s' imparano  quelle  ^  nelle  quali 
sono  scritte  le  leggi  civili  ,  ed  umane,  o 
per  cui  mezzo  espor  si  debbono  iu  voce  , 
o  mettere  iu  iscritto  le  cose  più  importan- 
ti al  pubblico  e  privato  interesse  ;  come 
per  esempio  avvenne  antichissimamente 
dell'  Ebrea  presso  al  popolo  Israelitico  ,  e 
della  Greca  in  Oriente  ,  e  iu  Occidente 
della  Latina  ,  e  come  iu  gran  parte  del- 
l'Asia  ,  e  dell'Africa  segue  dell'Araba. 
Per  comodo  e  per  utile  s'  apprendono 
quei  linguaggi,  in  cui  sono  scritte  l'arti 
e  le  scienze  ,  o  che  si  parlano  da  nazioni 
dominanti,  o  da  popoli,  che  viaggiando  , 
e  trufficaudo  in  gran  parte  del  Mondo  ne 
rendono  in  molti  luoghi  facilissima  T  intel- 
ligenza. Tali  a  mio  credere  sono  tra  1'  an- 
tiche la  Greca  e  la  Latina  ,  e  tra  le  mo- 
derne la  Spagnuoia ,  la  Franzese  ,  l'Araba, 
e  la  Schiavona.  Per  diletto  ^  per  ornamen- 
to,  e  per  mera  elezione  si  procura  d'in- 
tendere ,  e  possedere  quegl'  idiomi ,  che 
hauiio  fama  di  soavità,    di  varietà,   d' ar- 
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f;u/i.ì  ,  ci  io   cai  soao  «crltle  poesie  ,    ora- 
/ioiii  ,  slorie,  ed  yltre     m;inierc  di  compo- 
nimenti  di   stile  ollrciTiodo  elevatilo  ,   puro, 
f;raiide  ,  ed  ornalo;  come  pur  già    rtirouo 
la  Greca  ,    e  la   Latina  ,     ed     ora     sono     la 
Franzese  migHore,  la  Casiii^liana,  e  la  To- 
jicana.   Applicliiamo  al  nostro  proposito  qua 
sfo  discorso.  La  nostra   lingua  Toscana  non 
ha  leggi  ,   non  lia   impero  ,   non   ha  scritto- 
ri di  scienze,    se    non     pochi^simi  :     f]uei  , 
che  la   parlano   puramente    noii    sono   mol- 
ti, e  tuttavia  è  tanto  desiderata,  ricercata, 
e  stimala    da    tutte    l'altre    nazioni  :   onde 
avvlen  questo  ?    Maiicaudo   i   motivi ,    e    le 
cagioni  della   necessità    e    del  comodo  ,   rc- 
fcta    r  unica      e    sin^Mlarissima  del    diletto  , 
orglnaro  dall'  eleganza  ,    dalla    copia,   dalla 
j)unlà,  dalla  dolcezza,    dallo  spirifo  ,  dalla 
nobiltà,    e    da    tutte  quell'altre  doli,  che 
son   richieste  a  costituire  le  lingue  eccellen- 
ti.  E  in  verità,  che,  come  a  suo  luogo   mo- 
strerassi  ampiamente,  ricchissima  è  ella  di 
così   fatte  prerogative  ,  le  quali   però  a  giu- 
dizio mio    potrebbero     uotabilmeute    augu- 
mentarsi  ,  se  quanto  tempo,  e  quanta  cu- 
ra s'  impiega  in  apprendere,    e    bene  scri- 
ver«  Ialinamente  ,    allreltanla    i  applicasse 
da' migliori  ingegni ,  e  letterati  d' Italia   per 
arricchir  la  lingua  Toscana  ;   la   quale  mo- 
strandosi tanto  feconda  con  sì  poca   cultu- 
ra ,  fecondissima  al  certo  sarebbe  ,  impin- 
guata dalle  scieuze  ,  soggiogata  dalla    varia 
erudizione ,  e  coltivata  d^ll'  industria  de^li 
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v^orittori.  Ma  noi  ci  conlentiamo  di  quella 
libertà  ,  che  la  natura  le  diede  ,  senza 
averci  molta  premura  :  e  senza  tenerla  net- 
ta ,  e  purgata  dall'  erbe  e  dagli  sterpi  sal- 
valichi  ,  che  tolgano  ii  outrlmento,  e'I  ri- 
goglio alle  piante  migliori.  Nun  così  fece- 
ro i  Greci  e  i  Romani,  i  quali  all'indu- 
stria aggiunsero  la  necessità  e  la  forza  , 
per  far  piglinr  piede  alia  lingua  loro,  la 
quale,  benché  favorita  dall'autorità  e 
dall'  imperio  ,  anche  ne'  tempi  di  Cicerone 
poco  si  dilatava. 

E  che  sia  vero  ,  che  1  Romani  neces- 
sitassero con  leggi  i  popoli  soggetti  a  inleu' 
dere  e  parlare  la  lingua  loro,  notissim* 
sono  le  parole  di  A'^alerio  Massimo.  Magi- 
stratus  vero  prisci,  quantopere  suam,  pò- 
pulique  Romani  majestateìn  retineìites  se 
gesserint  ^  lime  cognosci  potest, ,  qiiod  in  ter 
cetera  ohtlnendae  gravitatis  incUcia  ,  illucl 
quoque  magna  cum  perseverantia  custodie- 
hant  ,  ne  Graecis  uinquam  nisi  latina  re- 
sponsa  darent.  Quin  eùiam  ipsa  linguae 
voluhilitate ,  qua  plurimum  valent ,  excus- 
sa  ,  per  interpretem  loqui  cogehant ,  noìi 
in  urbe  tantum  nostra ,  sed  etiam  in  Grae- 
cia  ,  et  Asia:  quo  scUicet  latinae  vocis 
honos  per  omnes  gentes  venerabilior  dìf- 
funderetur.  Onde  Cicerone  nelle  Verrine 
racconta ,  d'  essere  slato  accusato  per  aver 
parlato  in  Greco  nel  Senato  di  Siracusa. 
Et  ait^  indigìium  facinus  esse  ,  quod  ego 
in  S&naùu  Qraeco   verba  Jacissarn'.    quod 
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qui  tieni  a)<u(l  Craecns  Graece  lociitus  es- 
se rn  ,  ili  ferri  nullo  ino  do  posse,  ^on  fu 
però  solo  a  Ir.jsfiredirc  :  perchè  uè' lempi 
Ji  Cicerone  si  vedeva  un'Orazione  Greca 
a'  Rodiani  di  Tdìerio  Gracco.  E  tulio  il 
Senato  Romano  comportò  di  sentii*  decla- 
mare in  Greco  Apollonio  Molone.  Catone 
il  maggiore  fu  più  osservante  ,  narrando 
l'Iutarco  ,  non  esser  vero,  cbe  quell'Ora- 
zione ,  eli'  Ci^li  fece  in  lode  dej^li  Ateniesi, 
e  d'  Atene  ,  mentre  vi  dimorò  ,  foise  det- 
tata in  Greco  ,  perchè  veramente  ancor- 
ché sapesse  la  lingua  ,  la  recitò  per  inter- 
prete ,  per  non  contravvenire  al  costume 
Romano  ,  e  per  derider  certuni ,  che  non 
si  raaiavigliano  se  non  delle  cose  Greche. 
Paolo  Emilio  anch'  e^^li  ,  sedendo  prò  tri- 
bunali in  Macedonia ,  per  conservare  la 
maestà  parlò  Latino  ,  interpretando  in  Gre- 
co ,  quaut' egli  diceva,  Go.  Pretore;  ma 
accogliendo  Perseo  gli  parlò  in  Greco  per 
termine  di  cortesia.  Severissimo  fu  Tibe- 
rio ,  non  volle  ,  che  un  Centurione  faces- 
se in  Greco  testimonianza  in  Senato.  Anxi 
fu  tanto  scrupoloso,  che  quantunque  sa- 
pesse benissimo  la  lingua  Greca  ,  di  radis- 
simo se  ne  serviva,  e  in  Senato  se  n'asten- 
ne. Adeo  quidem  (  dice  Svelonio  )  ut  mo- 
nopoliutn  noniinaturus  ,  prius  ','eniaiii  pò- 
stuJarity  quod  sibi  verbo  peregrino  uCen- 
dum  esset:  atquì  etinm  hi  quodam  decre- 
to  Patriiììi  ,  cutn  tyL^'kri^(k  recitaretur  , 
cotnmutiindam  censutru  vocem ,  et  prò  pe- 
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regrlna  nosbratem  requirendam  ;  aut  sì  non 
reperiretur ,  vel  pluribus  ,  et  per  amhitum 
veihorum  rem  enunciandam.  Io  ucn  biasi- 
mo r  esattezza  ,  e  ia  premura  di  Tiberio  , 
benché  soverchia  ,  giacche  la  voce  enible- 
jna  era  slata  già  ricevuta  prima  cbe  da 
lui  ,  non  solamente  da  Lucilio  ,  il  quale 
non  farebbe  in  questo  caso  grande  autori- 
tà ,  per  essere  stuto  tacciato  da  Orazio  , 
quod  verbis  Graeca  Latinis  riiiscuiù  ;  ma 
da  Cicerone ,  e  da  Varrone  ancora.  Non 
posso  già  contenermi  di  non  ridere,  quan- 
do io  leggo  quel ,  che  di  lui  racconta  Dio- 
ne,  credendomi,  che  un  Imperador  F»o- 
'  mano  dovesse  avere  altre  cure  ,  che  gli 
levassero  il  s^nno.  Aveva  Tiberio  ricusata 
non  so  che  mancia,  e  di  tal  cosa  formato 
un  editto ,  valendosi  in  esso  d'  una  voce 
non  ben  Latiaa.  Ricordandosene  la  notte  , 
come  quegli ,  che  affczionatissimo  era  al- 
l' eleganza  Romana ,  la  mattina  fece  a  se 
chiamare  tutti  quelli,  che  stavano  suU' os- 
servazioni delle  proprietà  latine.  Atejo  Ca- 
pitone (  perchè  sempre  si  trova  chi  piaggia 
i  grandi  )  diceva  ,  che  quantunque  non  si 
trovasse ,  chi  avesse  usato  tal  voce  avanti 
a  lui ,  tuttavia  si  doveva  allora  in  grazia 
di  Tiberio  collocar  fra  T  antiche.  Un  tal 
Marcello  soggiunse,  che  Cesare  poteva  far 
cittadini  gli  uomini  j  ma  non  le  parole  ;  e 
Tiberio  non  s' offese  della  troppa  libertà 
di  costui.  Adriano  fu  in  ricercar  sì  fatte 
juiauzie  similissimo  a  Tiberio  ;    investigau- 
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do  5oUilmcnlc,  se  la  voce  ohUer  era  Lafi- 
n.'j  ,  o  no.  r,ivorino  ,  conoscendo  1'  umor 
pecr;anle  prese  parlilo  divello  da  quel  di 
Marcello,  e  non  volle  allaccrtr  seco  la  mi- 
schia. Et  FaiHìriìius  qii'uìcìn  {  dice  Sparzia- 
no  )  curri  vrrburn  ejus  quoiUìivii  ab  Ailila- 
no  it  profiensuìu  esset  ,  acque  il  le  cessrsset, 
arguent.ibus  amicis ,  quod  viale  ccderet. 
Adrionn^  de  inerbo  ^  (/uod  idonei  auctorcs 
iisurpasseut ,  rìsum  juciindisiiìnuni  movi'', 
Aie  enim  ,  non.  recte  suadctJs  ,  faimliare^^ 
qui  non  patirniiii  me  illuni  docfiorcrn  omni- 
bus credere  ,  qui  habet  trifrinta  Icgiones. 
Filostraio  però  dice  ,  che  eg'i  stelle  a  tu 
per  la  c<d]'Imperadorc  ,  e  tra  l'altre  ma- 
raviglie di  5e  medesimo  soleva  magnificare 
d'  aver  ciò  fallo  ,  e  tuttavia  d'  «"sser  vivo. 
Ma  ritornando  al  proposilo  nostro  si  con- 
ferma la  premura  ,  che  avevano  i  Romani 
di  dilatare  ,  e  dare  autorità  alJj»  Lingua 
Latina  ,  dal  dello  di  Trìiouino  Jureconsul- 
to.  Decreta  a  Praetoribus  latine  interponi 
debeant.  Benché  ne'  tempi  più  bissi  fosse 
permesso  il  sentenziare  tanto  in  Greco  , 
che  in  Latino  ,  Claudio  si  mostrò  in  que- 
sto fallo  rigorosissimo,  avendo  fatto  cassare 
dal  numero  de'  Giudici  ,  e  tolta  la  Citla- 
dinanza  ad  un  uomo  illustre  ,  e  priucipa- 
lissirno  in  Grecia  ,  perch'  egli  non  sapeva 
la  lingua  Latina.  Il  medesimo  giuoco  foce 
ad  un  Ambasciadore  ,  Licio  d'origiue, 
benché  di  nascita  Romano  ;  perchè  aven- 
dolo iaterrogalo    in    Latino  non  aveva  sa- 
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veva esser  Rornaao  chi  non  sapeva  la 
lingua. 

Ma  qui  parrai  di  sentir  fare  una.    ga- 
gliardissima   opposizione    al     dello     finora. 
Leggesi   pre&so  a  Livio  ,     Omwnis    petenti- 
bus  permissuw  ^  ut,  puhlice  latine  loqueren- 
tur ,  et  praeconibus  latine  vendendi  jus  es- 
se t.  Se  petentibus  pcrnrlssum    est,  adunque 
agli    altri    era    vietato.    Ma  dove  apparisce 
qualche  riscontro    di    questa    proibizione  ? 
Io  volentieri  sentirei,  che  ciò   mi  fosse  in- 
segnato ,    credendo  ,    che    quRSto    di  Livio 
sia  lungo  singolarissimo,  ma  tuttavia    sicu- 
ro, essendo  pur  troppo  chiaro.   Non   posso 
già  concorrere  col   pare»  e  <li  Edoardo  Bre- 
revvodo  nel  suo  Scrutinio  delle  lingue  ,   il 
qiì.'de  fondato  sopra  questo  luogo  (]i  Livio, 
e  sopia  le  parole  di  S.   Agostino  ,  che  po- 
co appresso  si  porteranno  ,    afferma  ,    che 
solamente  ne!  tempo  delia  Monarchia    eb- 
bero i  Romani  questa     premura  di  diffon- 
der la  lingua  loro  ,  e  non  più  anticamen- 
te ;   perchè  in  verità  dalle    parole  di  S.   A- 
gostino  niuno  caverà  giammni  questa  con- 
clusione,   né    anche    per    ombra.    Anzi    il 
luogo  di  Valerio    Massimo    addotto    di  so- 
]ira  :  Magìstratus   vero    prisci    quantopere 
suarn ,  popiiUque  B.omani  viajestatem ,    e<\ 
mostra  chiaramente,    cbe  anticamente^    e 
a  tempo  della   Repubblica  fu  fatta  ,  e  pra- 
ticata la  h'gge ,  provvisione,  o  costante  ri- 
soluzione   ch'ella   si  fosse,  di  non    rispoa- 
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dere    in   Sennlo  ,    se    non  latinamente ,    o 
per  iiiterpicte.  Perchè  sendo  Valerio  vissu- 
to a  tcnij)»»  di   liberi©     Imp^radore  ,    non 
avreiibe    detto  ,     Mof^istratits    n>ero    prisci 
d'  una  cosa   scj^uila  quaranta  ,  o  cinquanta 
anni  avanti  ,  e  non   più.  Olire  sgli  esempli 
di  Cicerone  ,  e  di  Catone  ,    e  di   Paolo   E- 
milio  ,  i  quali   non  occorre  qui   replicare  ; 
dic(  n(i(»  soldmcnfe  questo  in  ordine  al  luo- 
go di  iiivio,  non  a  sufricien/a  spiegato.  In 
difetto    adunque    di    migliore    esplicazione 
direi  ,  t>he  nrn  mi  pare  da  mettere  in  dub- 
bio, che  in  qualche  tempo  i  Piomani,  per 
tenere  la  li'igua   loro  in  reputazione  ,  proi- 
bissero a'  popoli  soiig  tii  r  usarla  negli    at- 
ti   e    funzuMii   pubbliche  ,    se  però  non    a 
\essero  speziai     privilegio  ,    e  si    credettero 
per  avvenluia  ,  come    spesso    avviene,    in 
colai   guisa  farne    altrui    crescer  la   voglia. 
Ma  poscia  accorgendosi  ,    che  pochi   erano 
i   vogliosi,  cai'gifiion  pensiero  ,  e  comanda- 
rono ,    che    uè    anche    ne'  tribunali     delle 
Province  si  parlasse  quella  lingua  ,  che  pri- 
ma avcvan   proibita  ,    necessitando  i  suddi- 
ti ,  che  appoco  appoco    si    sdimenlicavauo 
la  lingua    propria  ,    a    diventar    per    forza 
Romani  ,  e  in  un  certo  modo  a  perder  la 
memoria    d*  esser    mai    stati    liberi.    Plinio 
s'ingegna    di    ridurre    tra  le  lodi    d'Italia 
d'aver    ella    congiunte,    e    f.itte  familiari 
colla  sua  lingua  tante  nazioni   birb^re  ;    e 
quello,  che   Roma  (.però  con  r;iulorità,  e 
per  fine  polìtico,  vuol  mostrare,  che  fosse 
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fatto  cou  affetto  materno  per  benefizio  co- 
mane.  Terra  omnimn  terrannn  alumna  ea- 
dem  ,  ac  parens  ,  (  die'  egli  )  mimine  Deuìn 
eltìcta ,  quae  caelutn  ipsum  clarius  facereC, 
sparsa  congregaret  imperia  \  ritiisque  mol- 
liret ,  et  tot  populorum  discordes  ,  ferosque 
lingiias  sermo  ni  s  commercio  contraheret  ad 
colloquia ,  et  humanitatem  liomini  daret  , 
hreviterque  una  cunctarnin  gentium  patria 
Jieret.  Questo  medesimo  coiicetlo  ,  ma  sen- 
za tanti  artifiziosi  velami  disse  S.  Agostino, 
e  concluse.  At  enini  opera  data  est^  ut 
imperiosa  civitas  non  sohun  jugum ,  verum 
etiam  linguam  siiam  domitis  gentibus  per 
pacein  societatis  imponeret.  Ma  più  chia- 
ramente Tacito  nella  vita  d'Agriaola,  mo- 
strando gli  artitìcj  usati  in  ammollire ,  e 
domare  la  fierezza  dell'  Inghilterra ,  trai 
quali  princìpalissimi  furono  :  Principum 
fUios  liberaUbus  artihus  erudire  ,  et  inge^ 
nia  Britannorum  studiis  Gallorum  ante- 
ferre  ,  ut  qui  modo  linguam  Piomanam  an^ 
jiuebanf: ,  eloquentiam  concupiscerent.  Inde 
etiam  habitus  nostri  honor  ,  et  frequens  tO" 
ga.  Paullatimque  discessum  ad  ddinamen- 
ta  vitiorum^  porticus  ,  et  balnea  ,  et  con- 
viviorum  elegantiam.  Idque  apuà  imperi' 
tos  humanitas  Docabatur ,  cum  pars  ser- 
vilutis  esse. 

Ma  gran   cosa  ,   1'  autorità  ,    le  leggi  , 

la  Decessila  del  commercio  ,  la  raoititudine 

non  potettero  giammai  indurre  i  Greci  ad 

accettar    la    lingua    Latina.   Anzi    egli  è  da, 

Uacc.  di  Prose  Voi.  Ili,  à 
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notare,  die  in  ciò  furono  sì  pertinaci  » 
che  per  trattar  con  essi  fu  d'  uopo  a' Ro- 
mani imparar  la  favella  Greca.  Onde  A- 
pollonio  Tianeo  avveri!  Vespasiano  Iinpc* 
radore ,  che  mandasse  in  Governo  nella 
Grecia  uomini  periti  della  lingua  ;  avendo 
egli  osservato»  che  nel  Ptloponncsso  se- 
guivano molli  disordini  ,  per  esservi  iia 
Presidente  ,  che  non  intendeva  quei  popo- 
li,  nò  da  loro  ei^a  inteso.  E  benché  Plular- 
co  racconti  ,  che  ne'  tempi  suoi  ,  cioè  di 
Trrjjano  ,  la  lingua  Romana  era  quasi  di- 
Tenuta  universale  ,  egli  però  ,  benché  mol- 
to stesse  in  Roma  ,  non  vi  s'applicò  mai  , 
se  non  Tecchio,  perchè  non  si  jiotevauo  i 
Greci  adattare  ad  una  lingua  ,  che  alTo- 
recchie  loro  sembrava  dura  r,  e  scabrosa, 
E  in  verità  ,  eh"*  io  non  ]^osso  persuadermi 
esserci  alcuno  così  partigiano  della  lìngua 
Latina  ,  che  non  conceda  ,  che  ella  sia  nel- 
la soavità  di  gran  lunga  inferiore  alla  Gre- 
ca. Quintiliano  conobbe  ,  e  confessò  since- 
ramente questa  verità,  e  benché  sostenes- 
se r  eloquenza  latina  ,  quando  arrivò  a 
qucsla  parte  ,  disse  liberamente,  eh'  e'  non 
si  poteva  competere.  Aggiungo,  con  la  ri- 
verenza dovuta  a  sì  glorioso  linguaggio, 
che  le  frequentissime  desinenze  in  M.  in 
R  in  S.  ili  T.  ,  e  quel,  eh' è  peggio  in 
]^S,  ÌN T ,  ST,  e  il  concorso  necessario  di 
molte  coos*;t{anli  tra'l  fine,  e  1  principio 
delle  parole  ;  come  verbig.  jjost  triginta 
annos ,  sunt  strenui  TnilUcs  _,    est  tremens  , 
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e  simigliami ,  non  sono  gran  fatto  diversi 
da*  durissimi  snoni  delle  lingue  Setlentrio- 
naii:  ed  io  non  son  lontano  dal  credere, 
che  se  noi  non  fussimo  assuefatti  da  fan-, 
ciulli  a  recitar  l'orazioni  divote  in  latino  ,^ 
riuscirebbero  a'  nostri  orecchi  molto  più. 
dure  si  fatte  voci  ,  come  certamente  riu- 
scir dovevano  a'  Greci,  i  quali  ,  ancorché 
forzati,  non  ci  si  vollero  accomodare.  E 
benché  si  possa  raccogliere  da  alcuni  luo- 
ghi di  Libanio  Sofista  ,  che  \V  eloquenza 
Greca  in  virtù  delle  leggi  patisse  qualche 
naufragio  ,  e'  si  vede  ancora ,  che  maggior 
danno  le  fece  1*  iuteres.se  ,  e  il  guadagno  : 
ma  però  non  fu  tale ,  che  alla  fine  non 
prevalesse  l'amore  verso  la  propria  lingua, 
e  r  Imperio  di  Roma  trasportato  in  Co- 
stantinopoli non  ebbe  possanza  di  trapian- 
tarvi ,  e  radicarvi  la  lingua  Latina  ,  la 
quale  per  molte  diligenze ,  che  i  Romani 
facessero  ,  non  v'  allignò  ,  e  finalmente  in 
breve  tempo  vi  si  smarrì.  Dove  all'  incon- 
tro la  Greca  in  Alessandria  ebbe  forza  di 
abolir  quasi  1'  Egizia  sotto  il  dominio  dei 
Tolomei ,  sendo  verissimo  ,  che  di  rado  , 
o  non  mai  riesce  felicemente  cosa  fatta 
per  forza.  Insigne  al  proposito  nostro  è 
ìau  luogo  di  San  Gregorio  Taumaturgo  , 
per  cui  si  moi^  a  chiaro  l' abborrimeuto 
de'  Greci  dalla  lingua  Latina.  Dopo  aver 
egli  fatto  un  solenne  encomio  delle  leggi 
Romane,  par  che  in  fine  e*  si  dolga  per 
jESser  «lleno  scritte   in  lingua  Latina ,   mi« 
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rabile  rcraraentc  »  e  rnagnlfica  e  propor- 
zionata all' Impero  ,  ma  hiltavla  a  lui  diir.i 
e  nojosn.  Coufei  ma  fjncsf.i  ori  idczza  della 
lingtia  Latina  (piti  ,  clic  fu  dt  Ho  nel  Me- 
gillot  ila  Rahi  lochanin  ,  il  (piale  parlando 
tldle  prerogative,  e  della  natura  d'alcune 
lingue  ,  afi'ernK)  ,  che  Is  lingua  Roinana 
era  fatta  per  la  pjueira,  e  la  Grtca  pel 
canto.  A  (picslo  luogo  di  San  Grc^gorio 
Taumaturgo  opporranno  alcuni  quel,  che 
disse  Teodorelo  nel  lih.  5.  della  cura  delle 
passioni  de'  Greci.  Certamente  (  die'  egli  ) 
siccome  a  Greci  i^V  11  Urini ,  /  Peoni  ,  i 
Taulantì ,  gli  Adntani  san  riputati  Bar- 
Vari  ^  così  air  incontro  a  quei  ìncdiìsimi  ^ 
e  a  tutti  coloro  che  non  intendono  il  Greco 
idioma ,  pare  che  la  linf^ua  ylttica  ,  la 
Dorica  ,  /'  E'^lica  ,  e  la  Jonica  abbiano 
un  non  so  che  di  bari/aro.  O  questo  non 
cred'io,  con  pace  di  sì  gran  Dottore,  per 
le  ragi  ni  che  poco  appresso  si  porteranno. 
Segue  egli  comparando  la  dottrina  e  !a 
lingua  de'  Greci  con  la  Persiana  e  eoa 
l'Egizia,  e  arrivando  alli  Roraaiia  soggiu- 
gnc  :  Appresso  i  Romani  fiorirono  Poeti, 
Oratori  ci  Istorici  ^  e  come  dicono  colora 
che  son  pratichi  nelF  una  e  nel C  altra  lin- 
gua ^  so.ìo  ass  li  p'ù  i^rridiiiose  l'uwenzioni 
de  R  >  n mi ,  eli:  r/'?'  Gr^ci ^  e  i'ie  più  bre^'L 
le  semenze.  8  «pra  le  quali  parole  soo  da 
notare  massimamciite  tre  cose  ;  e  prima, 
che  Teodorelo  m  ila;aenle  poteva  giudicare 
di  questo   particolare ,  laculre  qoq  sapeva 


la  lingua  Latina  ,  il  che  noa  può  dirsi 
del  Tauiiiatiirgo,  il  quale  l'apprese  per 
ca^ioae  delle  Leggi  Romane.  Secondo, 
eh'  egli  ioteodeva  di  moi  lificare  la  soverchia 
burbanza  de'  Greci  Gentili  ,  come  si  com- 
prende dalle  parole  che  seguono  alle  citale 
di  sopra  ,  e  forse  non  sentiva  internamen- 
te ,  quanto  egli  diceva  contro  di  loro.  Ter- 
zo,  che  nel  far  paragone  della  lingua  Greca 
con  la  Latina  non  parla  punto  né  poco 
dell'eloquenza  e  delia  dolcezza,  ma  sola- 
mente della  robustezza  e  della  brevità,  nel 
che  saremo  forse  d'accordo,  essendo  veris- 
simo quel  che  disse  Quintiliano.  Quantum 
enim  Graeci  praeceptis  valent ,  tantuni 
Jìomanì  (  tjuod  est  tììojus^  exenipUs.  E  qui 
mi  sovviene  di  quanto  narra  Plutarco  Lei- 
la vita  di  Cal<  ne  Maggiore;  cioè,  che 
quand'  egli  arringò  latinamente  in  Atene  , 
i  Greci  si  slupivnno  della  velocità  e  bre- 
vità ,  dovendo  l'interprete  dire  in  molte 
quel  eh'  egli  diceva  in  poche  parole  ,  la* 
sciando  di  se  questa  fatua  ,  che  le  parole 
de'  Gre(  i  vengou  dalle  labbra  ,  a'  Romani 
dal  cuore.  Ma  che  fa  questo  contro  al 
pregio  ,  e  la  soavità  della  lingua  Greca  ? 
Concedasi  pure  se:»za  contesa  l'austerità 
maestosa  ,  e  severa  alla  Latina  ,  la  ge.iti- 
lezza  e  la  leggiadria  alia  Greca  ,  come  ap- 
punto fece  spassionfjtariiente  Ciazio  ,  il 
quale  rassomigliò  la  favella  Latina  al  Fa- 
lerno, vino  d'Italia  nobilissimo,  ma  che 
aveva    del    fumoso    e    dell'  austero ,    e    la 


m 

Greca  a  quel  di  Cliio  generoso  ,  ma  peri 
amabile  ,  e  coiichiiiJasi  con  Seneca  ,  il 
quale  aucoraclic  scrivesse  tutte  l'opere  sue 
in  lingua  Luiina,  sincernmentc  ntlrihuì  la 
potenza  ali'  iilioraa  Latino  ,  ed  al  Gieco  la 
grazia.  Quarndiu  fueiiù  ulltis  literLs  honor^ 
^uanidiu  steteriC  aut  Latiuae  Uni^uae  po- 
tentina aiit  Graecae  c^ratla.  Conobbe  que- 
sto svantaggio  Quintiliano  ,  e  si  getto  al 
partito.  Quare  qui  a  latlnls  e3:i^et,  illam 
gratitmi  sermonis  y^uici  ,  cìet  rtiiìii  in  elo' 
quendo  eamdem  jucunditMtem  ,  et  parem 
copiam  :  con  tutto  quel  che  segue  degnis- 
simo d'esser  letto  e  riletto.  Per  conferma- 
zione evidente  della  soavità  della  lingua 
Greca,  oltre  al  detto  di  tutta  1' antichità, 
curioso  riscontro  è  quello  di  Filoslrato  ,  il 
quale  racconta  di  Favorino  ,  che  quand'  egli 
orava  in  Roma  ,  andavano  per  diletto  a 
sentii  lo  anche  coloro  che  non  sapevano  la 
lingua  Greca  ;  e  che  Dione  Crisostomo  era 
così  soave,  che  a  se  tirava  gli  ascoltatori, 
ancoraché  ig-oianli  della  Greca  favella.  Il 
medesimo  Scriitore  riferisce,  che  quando 
Adriano  Retore  ,  carissimo  a  M.  Antonino 
Imperadore  ,  teneva  la  jxima  Cattedra  ia 
Reina,  aveva  lalmenie  a  se  tirata  la  Città 
tutta,  che  risvegliava  desiderio  d'udirlo 
anche  ne^P  imperili  della  lingua  Greca  : 
iraperciof  che  andavano  gli  uomini  a  sen- 
tirlo in  quella  guisa  che  s'asrolta  un  soavis- 
simo usignuolo  ,  presi  dalla  lingua  spedita , 
dall'  accompagnatura  del  gesto  ,  dalla  gra- 
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fciosa  pronuuzia ,  e  dal  numeroso  concento 
della  prosa  e  del  verso  ;  a  segno  tale ,  che 
stando  egli  talora  per  diporto  a  vedere  i 
Saltatori  nel  Teatro  ,  appena  appariva  il 
bidello  per  chiamarlo  a  leggere,  che  tosto 
si  rizzava  tutto  il  Senato  ,  e  T  ordine  de'  Ca- 
valieri ;  e  non  solamente  gli  studiosi  delle 
lettere  Greche,  ma  quegli  ancora  ,  che  in. 
Roma  attendevano  ad  altra  lingua.  Anzi 
correvano  con  le  cari ozze  all' Udienza  del- 
l'Ateneo, o  vogliamo  dire,  dell'  Accademia 
a  tutta  briglia  ,  e  per  la  gran  fretta  ram- 
pognavano chi  se  n'andava  passo  passo.  Mi 
sovviene  a  questo  proposito  di  quanto  udii 
già  più  volte  a  dire  a  Gio.  Battista  Doni 
gentiluomo  Fiorentino ,  in  ogni  sorta  di 
letteratura  ,  e  ne'  linguaggi  antichi  e  mo- 
derni eruditissimo  ;  cioè  ,  che  al  tempo  del 
Sommo  Pontefice  Urbano  Vili,  di  glor.  m. 
vennero  alcuni  Ambasciadori  Indiani  a'  pie- 
di di  S.  Santità  ,  e  che  essendo  ad  essi 
fatti  sentire  vai  j  linguaggi  ,  da  loro  non 
intesi ,  domandati  per  interprete  ,  qual  pia- 
cesse più  loro  ,  risposero  in  primo  luogo 
il  Greco  ,  non  ostante  il  pregiudizio  e  'i 
disavvantaggio  che  gli  reca  l'essere  pro- 
iiutiziato  da'  moderni ,  come  segue  di  tutte 
le  lingue  morte ,  con  assai  difetti  ,  e  in 
secondo  il  Toscano  ,  della  cui  dolcezza  , 
benché  non  tornasse  in  acconcio  il  parlare 
m  que<iio  luogo  diffusamente  in  compara- 
zione dell'  altre  lingue  ,  mi  serbo  a  trat- 
tarne spartatamente  nel  Discorso  deli'  £lo- 


qnenza  ,  rìmellendoml  per  ora  a  qunnt« 
scrisse  ii  (Ionissimo  Cavaliere  Lionardo  Sai- 
\iatj.  Dalle  cose  delfe  fiu  qui  ai  raccoglie 
la  cura  dilli^enlis'iima  do'Piotnaui  io  dilata- 
re ed  ariiocbirc  la  lingua  Latina,  e '1  co- 
staiile  amore  de'  Greci  in  conservare  il 
propiio  linguaggio.  L'esempio  di  quesle 
gloriose  nazioni  può  bensì  l'ar  crescere  iu 
noi  la  stima  di  quelle  due  famose  e  dotte 
favelle,  ma  più  strellamcule  ancora  ci  dee 
slimolare,  e  quasi  costringere  ad  amare, 
accrescere  e  coltivare  la  nostra  ,  che  nella 
nobiltà,  nella  vaghezza  e  nella  f(;rtuna , 
poco  o  niente  ba  da  invidiare  all' antiche, 
e  quel  poco  lo  può  in  breve  fermamente 
sperare,  purché  non  le  manchi  l'alftlto 
nostro.  Sieno  adunque  i  nostri  sludj  ,  le 
nostre  vigilie  ,  le  fatiche  nostre  nella  Gre- 
ca e  nella  Latina  favella  specialmente  di- 
rette a  far  sì  ,  che  la  Toscana  acquisti  ,  e 
consegulsca  inleramenle  le  belle  e  ricche 
doti  della  INonna  e  della  Madre  già  mor- 
ie ,  di  cui  ella  è  giuslamenle  erede  e  con- 
servatrloe.  A  quelle  si  consacri  la  nostra 
venerazione  ,  a  questa  si  doni  tutto  l'amo- 
re. Si  riveriscano  quelle,  come  maestre, 
s'ami  questa,  come  ilgliuola  ,  a  cui  si 
venga  il  p.^irlmonio  di  lutto  il  nosiro  sa- 
pere. Appigliiimrci  all'esempio  di  Quintilia- 
no ,  11  (piale  era  non  solamente  intelligea- 
tissimo  ,  ma  ]iarzifd'ssimo  della  lingua  Gre- 
ca,   noiidimeiio    tutti  i  suoi   iuseguamenti 
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son  diretti  a  iostrulre  il  Romano  Oratore , 
e  la  cognizione,  la  quale  egli  comanda  che 
abbia  il  suo  allievo  delle  lettere  Grecbe  , 
Jha  per  fine  il  perfezionarsi  nelle  Latine  ; 
anzi  pare  eh'  egli  ne  sia  geloso  ,  e  dubiti 
che  tirato  dall'  eleganza  di  quelle  ,  noa 
s'affezioni  troppo,  e  non  si  scordi  di  que- 
ste. A  Cirneco  sermone  puenirn  incipere 
malo  ;  quia  LaLinus  ,  qui  pìurihus  in  usu 
est ,  vel  nobis  nolentihus  si  praebeù  :  simul 
quia  cìi.scipìinis  quoque  Graecis  prius  in- 
stituendus  est ,  unde  et  nosirae  Jluxerunt. 
JSon  tanu*n  hoc  adeo  supcrstiùose  'velim 
fieri ,  ne  dia  tantum  loqnat.uT  Graece  ,  aut 
discat  ^  sicut plerisque  nioris  est  ;  hinc  enìm 
accidunt  et.  oris  plurima  vitìa  in  peregri- 
num  sonum  coniipli  ^  et  sennonis  ;  cui  cum 
Graece  Jìgurae  assidua  consuetudine  hae- 
serint ,  in  diversa  quoque  loquendi  ratione 
periinacissìme  durant.  JSon  longe  itaque 
latina  subsequi  dehent  ,  et  cito  parìter  ire. 
Ita  Jlet ,  ut  cum  acquali  cura  linguam. 
utramque  tueri  coeperimus  ;  neutra  aitevi 
officiat.  ?fè  vi  crediate ,  che  sia  fuori  dì 
ragione  la  gelosia  di  Quiutiliano ,  trovan- 
dosi certi  cervelli  che  hanno  a  noja  le  cose 
proprie  ,  e  della  patria  ,  benché  buone ,  e 
r  altre  per  piacer  loro ,  basta  che  siano 
forestiere  ,  come  appunto  era  Aibiìzlo  , 
tanto  innamorato  delle  cose  Greche  ,  che 
voleva  esser  chiamato  Greco.  Onde  ScevoU 
io  salutò    in    Greco  ,  quando    era  Pretori 


in  Atene,  come  con  gran  piacevolezza  C! 
rappreicuta  Lucilio  : 

Graecuin    te    Albati ,    qumn    Romanurn  ^ 

atqiic  Sahiniim 
Muiiicipcm  Ponti,  e  te. 

Quantunque  il  mefiesimo  Poeta  ,  che  si 
jjurla  (li  Albu7Ìo  ,  meriti  anch' egli  iipren- 
sione  per  aver  ne' suoi  versi  mescolate  tante 
panie  Gre*  he  :  dal  che  si  guardò  Orazio 
più  die  dal  fuoco.  Anzi  graziosa  mente  di- 
mostra il  gran  torlo  che  si  fa  alla  patria, 
quando  si  può  scriver  elegantemente  nella 
lingua  materna,  a  dottar  nelT  altrui. 

^tque  €f;o  cum   Graecos  facerem  ,    natits 

mare  ciira  , 
Versicnlos  ,  vetuit  me  Cali  voce  Quirinus 
Post  mediam  noctem  visus  ,  ciun    sonijiia 

vera  : 
Jn  silvani  ne  Ugna  feras  insanins ,  ac  si 
Magnas  Graecornm  malis  implere  caiervas. 

Cicerone  benché  abilissimo  a  scrivere  in 
Greco  ,  quanto  ogni  altro  Romano  ,  fece 
tutti  1  suoi  sfor?.i  ,  perchè  le  materie  Filo- 
sofiche fossero  dettale  in  Latino.  E  perchè 
non  mancarono  anche  a  lui  oppositori ,  e 
difficoltà  simllissime  a  quelle  ,  che  adesso 
da  me  s'incontrano:  Itggaosi  per  ora  ap- 
presso di  lui  le  ragioni  di  quel  grande 
iugegao  ,   che  favoriscono    a  maraviglia  1» 
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^atisa  mia  ,  dovendo  io  distesamente  por- 
tarle nel  Discorso  dello  siile  scientifico  ,  e 
didascalico  ,  o  vogliamo  dire  iusegaativo  , 
destinato  al  principio  della  terza  parte  di 
«ueste  Prose.  Tutti  i  Romani  adunque , 
che  ebbero  giudizio  ,  e  portarono  amore 
alla  patria  loro  ,  non  solo  s' ingegnarono  » 
come  s'è  detto  ,  di  coltivare  la  lingua  pro- 
pria ,  ed  in  essa  scrivere  ,  ma  abborrirono 
ancora  l'andar  mescolando  tra  essa  le  voci 
Greche.  Onde  Cicerone:  Ut  enlui  sermone 
eo  debemus  ubi  ,  qui  notus  est  nobis  ,  ne 
(  ut  quidam  )  Qraeca  verba  inculcantes 
jure  optimo  irndeaìnur  :  Gusa  che  molti 
moderni  fanno  così  spesso  ,  senza  alcun 
bisogno  ,  per  mera  oslentazif  ne  del  saper 
loro.  E  questi  non  si  ricuoprano  con  l' e- 
semplo  del  medesimo  Cicerone,  perch'  egli 
non  contravvenne  al  suo  avvertimento. 
INelle  Orr.zioni  ,  s'io  non  mi' inganno  ,  noa 
«e  mescolò  mai.  Nelle  Pistole  ad  Attico  lo 
fece,  scrivendo  si  può  dir  quasi  ad  uà 
Greco  ,  e  talora  a  fine  d' oscurare  quei 
che  e'  diceva  degli  affari  della  Repubblica. 
Ne'  trattati  Reltorici  e  Filosofici  ammesse  ì 
termini,  e  qualche  voce  per  necessità  ;  on- 
de altrove  disse  :  et  tamen  puto  concedi 
nobis  oportere  ,  ut  Graeco  verbo  utamur , 
si  quando  minus  occurret  L,aiimnn.  Mes- 
salla  Corvino  ,  Oratore  ,  per  detto  di  Se- 
neca ,  Lntinis  utique  sermonis  observator 
diligentissimus  ^  ebbe  tanto  a  noja  l'usar 
voci  Greche ,    che    per  esprimere    la  voce 
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xyotvofiattvif  Jisse  funamhiiìum  da  Terenzio 
iicll'  Kcira  ,  per  (U'Uo  delP  atiliro  Chiosatore 
d'Ora/io;  il  quale  Orazio  si  buila  ili  que- 
sta affettazione  ,  graiidemenle  famigliare  a 
Lucilio. 

^t    ina^num  feclt ,  qiiod    verhis    Graeca 

Latìnis 
Misruit.    O  seri  studiorimi!  quive  putctis 
Difficile  ^  et  tnijum  ,  PJioiìio  quod  PiLho-. 

leonti 
Conti git. 

E  in  verità  sconcia  cosa  è  sentire  senza 
bisogno  ,  e  senza  grazia  inserire  in  una 
lingua  ricca  ed  elegante  voci  prette  fore- 
stiere. Giuvenale  vedendo  ciò  seguire  in. 
Roma  ,  e  che  il  popolo  pigliava  molte  pa- 
role ,  e  con  le  parole  i  vizj  dell'  Oriente  , 
se  ne  duole  in  que'  versi  : 

Non  possjim  ferre  ,    Quitites , 
Graecam    uihnn  ,  qi/amvis    quota    porùo 

fiecis   Achae.ae  ? 
Jampridem     Syrus     in     Tibeiim     defluxit 

Orontes , 
Et  lin^uam  ,    et    mores  ,    et    cuni    tihicine 

chordas 
Ohìiquaa  ,  necnon  ^entilia  tympnnn  seenni 
Vexit^  et  ad  Circum  jiissas  prostare  puellas. 

Io  non  intesi  giammai  di  biasimare  lo  stu- 
dio delle  lingue  straniere  ,  uè  mi  accordo 
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a  lodare  con  Valerio  Massimo  la  zoticbezza 
di  Mario  ,  che  abborri  d'apprendere  la  lia- 
gua  Greca  ,  e  di  farsi  più  culto  cou  Telo- 
queoza  del  popolo  debellato.  Anzi  esalterò 
sempre  Catone  rigidissimo  couservatore  del- 
la gloria  Latina  ,  il  quale  avidamente  l'im- 
parò ,  benché  vecchio.  E  quantunque  si 
legga  in  Giustino,  che  i  Cartaginesi  ingan- 
nati da  Suniato ,  il  quale,  scrivendo  in 
Greco  ,  avvisò  a  Dionisio  la  venuta  del- 
l'esercito ,  decretassero  da  indi  avanti  ,  che 
niun  Cartaginese  studiasse  o  parlasse  la 
lingua  Greca  ,  perchè  non  potesse  scrivere, 
o  parlare  all'inimico  senza  interprete,  io 
crederei  di  mostrare  apertamente  esser  vie 
piùr  l'utile,  che  il  danno  che  si  trae  dalla 
cognizioa  delle  hngue.  Non  son  così  stoli- 
do che  io  non  comprenda  l'eleganza,  e  la 
ricchezza  della  pura  lingua  Franzese  e  della 
Casligliana  ,  nelle  quali  sono  scritte  tante 
lielle  opere  ,  sì  di  prosa  ,  come  di  verso  : 
ma  non  posso  già  sentire  ,  che  altri  tra- 
scuri la  propria  ,  e  con  insipidissima  affet- 
tazione tratto  tratto  mescoli  nel  parlare 
qualche  vocabolo  o  locuzione  forestiera  , 
come  se  la  nostra  lingua  non  fosse  bastante 
ad  esprimerla .  E  biasimerei  la  nazione 
Franzese  e  la  Spagnuola,  se  facessero  il 
medesimo,  framsitttendo  la  nosfra  ,  senza 
prima  addimesticarla^  e  vestirla  per  cosi 
dire  all'usanza.  Mal  soffrivano  anche  i 
Romani  di  ascoltar  le  femmine  ,  che  troppo 
si  compiacevano  d' alcune    parole  Greche, 
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per  rasscmbrarc    alimi    più  delicate  e  ga- 
lanli.  Onde  Gioveualc  : 

Narri    quid  rancidins  ,  ijtiani  quod  se  non 

■putat  uìla 
Forìììosam ,  iiìsi  quae  de   '^Fiisca   Graecula 

facta  est  : 
De    Sìilmohtnsi    mera     Cccropis  ?     omnia 

Qraece  , 
Cuni  sic  turpe  rtiagis  nostris  ncscire  Latine, 
Hoc  sermone   paventi  ,  lioc  iram  ,  i^audia  , 

curas  , 
Hoc  cuncta  effundunt  animi  secreta ,  quid 
ultra  ? 

Dones  tamen  ista  puellis: 
Tu  ne  etiam  qiiain  sextus  ,  et  octogesinius 

annus 
Pulsata  adirne  Graece  ?  Non  est  Ine  sermo 

]>udicus 
Jn  vetiilo .  qnoties  lascivum  intervenit  illuda 

Vj    iViarziuie. 
Cam  tibi   non  Ephesus  ,    nec  sit  PJiodus , 
aut  Mirylene , 
Sed  domus  in  circo  Laelia  patricio  ; 
Deque  coloratis  numquam  lita  mater  Etru- 
scis  , 
Jlurns  Aricìna  de  regione  pater  ^ 
Zé7^  ,  xaì  ì/jv^t^  lascivum  congeris  usque  , 
Jt^ioh  pudori  Hersiliae  civisy  et  Egeriae, 

Ma  supponghiarao,  che  da*  più  molte 
delle  cose  dette  mi  sieno    menate   buone  i 
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saranno  lullavla  alenai,  che  nel  jsunto,  e 
nella  qiiistioii  priucipale  di  scorie  ranuo,  tor- 
nando sempre  a  dire,  che  per  tutti  i  ojpi 
sia  più  utile,  e  più  glorioso    lo  scriver  la- 
tinamente: e  opponendomi  quelle  pirole  di 
M.  Tullio;  nam  si    qiiis    min^rem    o'orias 
friictum  -putab  ex  Graecis  versibus  percipi, 
(juara  ex  Lalinis  ,  vehementer    errat,  vro- 
pterea  quoti  Graeca  leguntur  in  omiichus  fe- 
re gentibiis  ,  Latina  suis  Jìnibus  ,     ex>^ws 
sane^  continentur i  diranno,  che  se  Cit'ero- 
ne  disse  ciò  della  lingua   Greca,  m^llo  y^h 
lo  dobbiamo  dir  noi  della  Latina.    M 
Teiità  poco    guadagneranno  gli  opposi t^..    . 
perchè  è  verissimo  ,  che  Cicerone  in  que 
sto  luogo  è  forzato  a  confessare  la  verità  , 
cioè,  che  la  lingua  Latina,  non  ostante  la 
potenza  Romana ,  era  inferiore  alla  Greca: 
ma  per  questo  egli  non  si  messe  a  scrivere 
in  Greco,  anzi  più     ardentemente    coWivò 
la  sua  lingua,  sperando  no  giorno  eli' ella 
potesse  contender  di  parità ,    e    superarla , 
come  per  avventura  ella  fece,  nella  maestà, 
e  nella  strettezza.  Vedeva  ben  Cicerone,  tutto- 
ché lo  dissimnlisse  ,  che  la  lingua  Lntina  non 
pigliava  qutl  piede,  ch'egli  avrebbe  voluto,  ed 
esorlava  ognuno  a  scrivere  in  Latino  di  diver- 
se materie  ;  ma  quando  si  trattò  dell'  inte- 
resse proprio ,  cioè  di    spargere    la    gloria 
del    suo    Consolato    per    tutto    il    mondo, 
scrisse  ,  e  fece  scriver  in  Greco.    Il    fine  è 
chturissimo  dalle  seguenti   parole:  tu,  si  ti' 
bi  placuei'U  ìibet\  (  sSCrive  ad  Attico  )  cura-^ 


bis,  ut,  Alhenis  ùl\  et    in    ceteris    oppuJì.ì 
Graeciae;  {'icìettfr  cnirn  posse  alupiid  nostris 
rebus  liicis  affaire.   Intipercioccliè    c^^li    co- 
nosceva, clic  i  Greci   non  l'avercbhcro  let- 
to ,  se  fosse  slato  scritto  in   Latino.    Sopra 
questo  raolivo  si  fonda  il  dollissiino  Vossio 
scusando  tanti  Pioniaui  ,    che  si   messere  a 
scrivere  le  storie  in    Greco    per    desiderio 
di   fai"  nota  a  tutto  il   mondo  la  lor    gran- 
dezza :  cosa  ,  che  non  vollero    mai     fare    i 
Greci,  i  quali  conlenti  della    loro    bellissi- 
ma lingua,  come  s'è  dello,  non   ])olevano 
indursi  a  scrivere,  o  parlare  in  latino.  Ora 
se  Cicerone,  avvegnaché  vedesse  i  leali  pro- 
gressi della  lingua   Latina,  che  non   usciva 
d'Italia,  tuttavia  con   lauto  ardore  la    col- 
tivò, e  inanimì  ciascheduno  ad  arricchirla, 
perchè  dee  biasimarsi  chi  coli  iva,  ed  arric- 
chiiice  la  Tosca i is  ,  che  si    diffonde    felice- 
mente per  tutta   Europa  ?  facciano    a    mio 
favore  testimonianza  infallibile  le  Reccie  di 

or? 

Aleinagna,  e  di  Francia,  ove  non  è  iJama 
o  Cnvatier  d'  allo  aifare,  che  la  nostra  lio- 
f:;ua  non  intenda  ,  e  non  parli  ,  e  i  nostri 
Scii!t"ri  non  tÌcckIìÌ,  e  non  legga.  Laon- 
de non  si  creda  alcuno  ,  scrivendo  con 
sommo  studio,  e  fali'^a  Storie  Latine,  d'a- 
ver a  guatlngnitr^i  fuor  delJ  Italia  applauso 
più  uni^er'-ale,  e  più  gramle  di  quello, 
che  s'  abbia  conseguito  neli'età  nostra  En- 
rico Caterino  Daula,  dellaudo  la  sua  Sto- 
ria con  stMnplice  lejgiaih'a  naturale.  Ne  si 
riuovi  Filosofo  si  couiìdente,  clie  scrivendo 


itt  Latino  si  lusinghi,  che  la  forza  deli*  i- 
dioma  abbia  a  poltrir  più  oltre  il  suo  ao. 
me  di  quel ,  che  s'  è  stesa  la  fama  del  uo- 
stro  «Iprioso  Accademico  Galileo  Galilei  per 
le  sue  scritture  Toscane,  di  cui  qoq  meuo 
è  vaga  la  dicitura,  che  recoaiiti  ,  ed  acu- 
ti i  pensieri.  Aspirisi  adunque  arditamente 
ad  una  forbita  eleganza  :  s'  aUiTumenti  la 
copia ,  si  ricerhi  la  grandezza  maestosa  , 
non  si  fugga  la  proprietà  significante,  s'u- 
nisca alla  brevità  la  chiarezza,  e  poscia  si 
narrino  con  evidciiza  fatti  grandi,  acciden- 
ti curiosi  ,  si  spieghino  con  energia  nuove 
fantasie,  e  ingegnosi  concetti.  Si  compilino 
con  dottrina  pellegrine  speculazioni,  e  do- 
cumenti profittevoli,  né  sia  tra  noi  chi  dif- 
fidi del  valor  di  sua  lìngua,  che  bea  ha 
Tali  poderose  per  valicar  sopra  V  Alpi  ,  e 
può  felicemente  batter  le  penne  per  io  ciel 
dell'  Europa.  S'  afliui  in  tal  guisa  liualmen- 
te  la  'J'oscana  facondia  ,  che  diventi  p'iris- 
sim'oro,  dentro  a  cui  si  legliino  gioje  pre- 
ziose, perchè  il  buon  gusto  degl' uue uden- 
ti,  benché  remoti,  non  conoscerà  disagio, 
p  fatica  per  arricchirsene. 

Io  non  dico  già  per  questo,  che  di  al- 
cune materie,  da  alcune  persone,  in  alcu- 
ne congiunture  non  sia  ben  fatto  a  scriver 
Latino  ,  ne  dico  ,  che  chi  lo  fa,  faccia  ma« 
le ,  anzi  lo  stimo  bene  spesso  necessario  > 
come  necessario  fu  a  Gioseffo  libreo  la 
scriver  in  Greco,  bench' egli  non  si  eoa-, 
fidasse  di  farlo  felicemente;  onde  alla  iìa^ 
Fiacc^  di  Prose  VqL  ILI%        4 
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del  1.  20.  (Itile  Anticliità  Giiulaicbe  d'ire, 
che  sliuJiò  Lelleie  Oreche  c<in  (ju^U  he 
ptofillo,  benché  non  potesse  apprender  bene 
)a  prtvi'Un'/i.'i ,  s!;>nie  il  costume  del  suo  po- 
polo ,  il  quale  sMmava  poco  lo  studio  delle 
lingue,  e  l'aveva  per  cosa  profana,  e  ser» 
vile.  E  liei  pi  imo  libro  conlra  Arpione  , 
non  lun«i  dal  ]>i  incipio  (  rome  corleseroen- 
le  m'additò  Amerif^o  liigot  Gentiluomo 
Franzese  mio  amicissimo,  uel!e  leltere  Sa- 
cre e  profane  al  più  alto  segno  e- 
ru(lilo)  ractu'nta  ,  cbe  essendogli  concedu- 
to alquanto  fi'  ozio  in  Roma,  e  avendo  tut- 
ta l'opera  in  cvdine;  di  se  stesso  poco  fi- 
dandosi ,  circa  ali*  eloquenza  Grecq  da  al- 
di fi  suoi  amici  prosit  consiglio.  Ma  Gio- 
seffo  non  poteva  fare  altiimenti,  perchè  in-» 
tenziou  sua  era  di  scrivere  a' Greci  ,  e  dar 
loro  ronlezza  deli'an'icbilà  del  suo  popolo; 
come  convenne  a'  tempi  nostri  al  doitìssi- 
mo  P.  Filippo  Gnadagnoli  scr'^ere  in  Ara- 
bo r  Apologia  della  Religione  Crisfiana  con- 
tro all'  obiezioni  di  Ahmed  di  Zin  Alahe- 
din   Persiano  d'  Asfaham. 

Filone  Ebreo  scrisse  pure  io  Greco, 
e  forse  con  la  medesima  intenzione  di  Gio- 
seffo.  Ma  egli  è  da  osservare,  che  essendo 
egli  nato  in  Alessandria  ,  dove  si  parlava 
quHsi  da  lutti  la  lingua  Greca,  quella  era 
a  lui  naturale,  e  non  forestiera:  tanto  più 
òb' e' si  Vede,  che  Filone  n<ìn  tenne  quella 


severa  opinione  degli   Ebrei  riferita  da  Gio-         I 
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seffo  ,  essendosi  procacciato  eloquenza ,  ed 
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erudizione  Greca  a  segno,  ch'egli  fu  pa- 
ragoiidto  a  Platone.  Ne  stimò  inutile  la  co- 
gnizione delle  lingue,  ma  necessaria ,  e  ne- 
cessarissima r  Enciclopedìa,  raftì^urala  in 
Ag^r  ancella  Egizia  di  Sara,  in  cui  vien 
simb^deggiata  la  Virtù,  là  quale  ritrovan- 
dosi stenle,  per  colpa  degl' ingegni  u.naui, 
sì  contenta,  che  altri  si  trastulli  coii  l'arti 
più  belle,  e  più  feconde^  purché  non  si 
scordi  dell'  am  ire  a  lei  dovuto,  come  a  ve- 
ra ,  e  legittima  sposa.  Dimodoché  né  Gio- 
seffo  ,  né  Filoae  fanno  esemplo  per  dimo- 
strare, che  gli  antichi,  benché  forestieri, 
scrivessero  la  lingua  Gieca ,  avendolo  il 
primo  fatto  per  necessità,  e  il  secondo  po- 
tendo farlo  al  pari  degli  altri  Greci ,  non 
come  straniero.  Ma  quando  pure  si  dimo- 
strasse, che  molti  Ebrei  ,  molti  Latini  ,  e 
molti  Barbari  scriveè^ero  già  in  lingua  Gre- 
ca ,  per  questo  siamo  noi  convinti  Ji  do- 
ver scriver  piuttosto  in  Latino,  che  in  To- 
scano? Il  caso  varia  assaissimo  ;  perchè  que- 
gli scrivevano  in  una  lingua  viva,  e  noi 
abbiamo  a  scrivere  in  una  lingua  morta  , 
che  più  non  è,  come  a  suo  luogo,  e  (em- 
po  vedrassi.  Ma  perchè  non  dee  far  per 
noi  piuttosto  r  esemplo  de'  Greci  ,  i  qudi 
«empre  scrissero  nella  lingua  propria?  e  fu 
lor  gloria,  che  nella  loro  studiassero,  e 
scrivessero  le  nazioni  straniere;  come  è  no- 
stra riputazione  ancora  il  vedere,  che  non 
solamente  per  tutta  Italia,  ma  iu  Francia, 
in  Germania ,  in  Inghilterra  aou    tanto  si 
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trovi  chi  goda  della  soavità  del  nostro  lin- 
guaggio, ma  chi  f^on  mollo  studio  T  appren- 
da ,  con  gran  fian- lie/ra  lo  parli  ,  e  con 
gr.iiidis>lra  i  eleganza  lo  scrivu.  Sia  pregio 
de'  nostri  Scrittori  il  vedergli  tulio  giorno 
ristam[>a»e  nelle  più  rimole  Provincie,  e 
che  U'»inini  d(ìllissimi  di  (|nelle  stesse  re- 
gioni impieghino  le  vigilie  loro  per  illustrar- 
gli. Talmente  che  a  chi  vuol  condannar  la 
nostra  lingua,  e  coloro  ,  che  in  essa  scrivo- 
no, fa  di  mestieri  oggimai  ingaggiar  halta- 
g'ia  non  con  uaa  nazione,  ma  con  hiimia 
parte  del  mondo.  Ed  eccomi  ,  non  raen'av- 
\eggeado,  cond(itto  al  punto  più  importan- 
te della  nostra  (fuistione,  conciossiachè  gli 
avversar)  non  mi  negheranno  per  avventu- 
ra alcuna  delle  cose  provate,  ma  bensì  di- 
ranno, ch'elle  non  tornano,  applicate  alla 
nostra  lingua,  la  quale  non  può  comparar- 
si oè  con  la  Greca,  nò  con  la  Latina,  aven- 
do mille  difetti  ,  che  non  le  permettono 
l'arrivare  a  quella  sublimità,  elegaoia  ,  e 
robustezza,  eh'  hanno  rese  quelle  immor- 
tali. Io  non  ho  agio  in  questo  luogo  d'e- 
saminare minutamente  la  falsità  di  questa 
asserzione ,  ma  dico  solo  ,  che  se  la  nostra 
lingua  fosse  stala  solamente  maneggiala  da 
persone  idiote,  grande  occasione  ci  sarebbe 
di  dubitarne  ,  e  di  credere,  che  gli  applau- 
si,  e  le  Iodi  di  quella  fossero  dettati,  e 
mossi  dall'  opinione  del  volgo  ignorante  , 
il  quale ,  sentendosi  sollecitar  T  orecchie  , 
£^ji2.a  più  addentro  peuetrare  e  discoirere. 


loda  le  cose,  che  egli  più  facilmente  inten- 
de, e  che  usano,  come  le  fogge  del  vestire 
tempo  per  tempo.  iVla  il  tacciare  di  balor- 
daggine tanti,  e  tanti  grand'  uomini,  che 
sì  bene  inteser  le  lingue  antiche,  e  tuttavia 
questa  moderna  così  teneramente  amarono^ 
non  è  mica  impresa  da  pigliare  a  gabbo. 
Io  non  nego  già,  che  dal  1400  al  i5oo, 
quando  appunto  risorgevano  dalla  barbarie 
le  lettere,  e  le  scienze,  non  corresse  per 
r  Italia  una  opinione  poco  meno  che  uni- 
versale ,  cioè  che  in  lingua  Toscana  sola- 
mente scrivesse  chi  non  sapeva  scriver  la- 
tinamente, la  qual  scienza  fu  assai  dannosa^ 
non  tanto  per  la  corruttela  della  lingua  pu- 
ra ed  elegante ,  che  si  parlava  ,  e  si  scri- 
Teva  nel  i3oo  ,  riempiendola  d'  errori  ,  e 
di  latinismi,  quanto  perchè,  facendo  per- 
der r  affetto  verso  la  lingua  nostra  a'  più 
dotti  e  scienziati ,  gli  atterrì  dallo  scriver 
in  essa  i  loro  alti  componimenti ,  e  massi- 
mamente di  quelle  materie,  di  cui  eli'  era 
scarsa,  o  totalmente  manchevole.  Durò  que- 
sta falsa  credenza  finché  la  dottrina,  e  l'e- 
semplo del  Cardinal  Pietro  Bembo  dalT  ani- 
mo di  molti  non  l'estirpò,  facendogli  av- 
veduti quanto  a  torto  le  gemme  preziose 
del  Volgar  nostro  giacessero  nel  fango  del- 
l'obblivione,  e  della  trascuranza  vili,  e  ne- 
glette. 

E  qui  mi  sovviene  a  tempo  di    quel  ^ 
ch'avvenne  a  Protogene  Pittor    famoiiOs  ali 
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quale  ,  scndo  egli  in  poca  stima    presso    i 

R(ìdiani  ,  come  per  lo  più  segue  delle  cose 
domesliclie  ,  doman  lo  Apelle  artefice  accre- 
ditatissimo  in  Grecia  ,  per  quanto  e^li  des- 
se V  opere  sue  ,  e  rispondendo  Proiogene 
un  prezzo  lK;llissirao  ,  Apelle  offerì  maggior 
somma  ,  divulgando  di  voh'rle  corajirare  , 
e  vender  per  sue.  Questo  fallo  aperse  gli 
occhi  a'Rodiani,  dando  loro  a  ^ edere  , 
quanl'era  da  stimare  l'artefice  paesano; 
avvegnaché  Apelle  non  volse  rilasciar  le 
pitture  senza  augumento  di  prezzo.  Così 
appunto  accadde  alla  lingua  Toscana  vilipe- 
sa da'  suoi  ,  finche  veggendo  tutti ,  che  il 
Bemho  ,  di  già  famoso  per  lettere  Greche, 
e  Latine  sopr'  ogn'  altro  dell'  età  sua, 
non  isdegiiò  di  mettersi  a  darue  le  regole, 
ed  a  scriver  in  essa  con  tanta  cura  ,  sp^ 
ravido  non  minor  gloria  da  questa  sola,  di 
quella,  eh'  egli  s'avea  guadagnata  dall'altre 
due  _,  s'accorsero  molti  dell' error  loro,  e 
dietro  a  questa  guida,  che  fnilir  non  pe- 
lea, ripresero  scrivendo  l'ahbandonato  sen- 
tiero, che  già  calcarono  felicemente  Dmte, 
il  Petrarca,  e  '1  Boccaccio  ,  ed  in  breve  si 
videro  (  tanta  è  la  forza  del  vero)  non  so- 
lamente convinti,  ma  in.iamorati  di  quella 
lingua  molti  de'  pertinaci  .  E  volesse  Dio  , 
che  alcuno  non  fosse  rim;iso,  come  tanti 
invidiosi  della  gloria  ToS' ana  restali  sono, 
che  a  me  snr^r-bbe  levata  la  briga  di  scriver 
per  abolir  questo  errore,  e  Ja  mia  Lingua, 
le  cui  fiuei/e ,  i  cui  pregi  (  voglia  pur  dir- 
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lo  )  non  sono  affatto  conosciuti ,  ne  ricer- 
cati, sovra  le  peone  de'  più  eruditi,  ed  ac- 
curati Scrittori  volerebbe  prosperamente  al 
cielo  delia  gloria.  Ma  per  venire  ormai  con 
questi  tali  (come  si  dice)  alle  prese,  sì 
che  non  possano  scappare  con  distinzioni 
negative,  e  S(ifismi ,  io  non  voglio  più  di- 
scorrere ,  ne  per  via  di  ragione ,  né  con 
esempli ,  ma  col  fatto  medesimo.  Non  mi 
curo  per  ora  di  considerare,  se  i  nostri 
Poeti  agguaglino  gli  antichi  Greci,  e  Lati- 
ni,  benché  io  creda  di  poterlo  affermar 
francamente  ;  ma  prego  ben  gli  avversar)  , 
(tralascio  Dante,  e '1  Petrarca  come  collo- 
cati fra  gli  Eroi,  e  segregati  <lalla  schiera 
volgare  )  che  mi  trovino  un  Poeta  eroico 
de'  migliori  ,  che  abbiano  scritto  moderna- 
mente in  Latino,  il  quale  s' avvicini  a  mil- 
le leghe  a  M.  Lodovico  Ariosto,  o  che 
agguagli  di  fama  uno  degli  Epici  Toscani, 
non  dico  di  prima  ,  ma  di  seconda  classe, 
che  se  ciò  vien  fatlo  loro  ,  ne  sarò  ad  es- 
si molto  obbligato.  Mi  facciau  sentire  qual- 
che Tragico  Latino  ,  che  mi  sforzi  a  pian- 
gere al  pari  d'  un  Tasso,  d'  un  Guarini  , 
d'un  Bonarelli,  d'un  Salvadori.  Mi  porti- 
no un  saggio  di  qualche  Lirico,  che  somigli 
un  Chiabrera,  ed  un  Testi.  Se  l'eccellen- 
za, e  la  gloria  di  questi  Toscani  par  loro 
scarsa,  faccian  ch'io  la  veggn,elasentamHt>oiore 
ne  i  Latini  moderni,  e  sarà  beli' è  finitala 
controversia.  Ma  trapassando  i  poeti  ,  an- 
diamo un  passo  più  avanti.  Scrissero  le  me- 


dr<;ime  «^tonV  Monsignor  Paolo  Giovlo  in 
Latino  ,  r  M.  Francesco  Guicciardini  in 
Toscano,  il  G'ovlo  fu  dt-' primi  lellerati  del 
sno  scf'olo,  pratico  rli  tutte  le  corti,  e  de- 
pli  affiirl  <lcl  mondo  ,  e  scrisse  con  tanta 
eleqan?.'».  che  facilmente  non  è  storia  Lati- 
na simisliantc  ,  eccettuando  ì;1Ì  antichi  ,  e 
fra  £;ll  antlrhi  i  mighori.  Il  Guicciardini  fu 
noTTìo  sagacissimo,  adoperalo  in  grandi  af- 
fai! »  ma  più  eccellenle  nella  leg^e,  die 
nella  erudizione;  onde  avvenne,  ch'egli 
scrisse  con  poca  purità  ,  ed  accuratezza  di 
stile.  Tuttavia  con  questi  disavvantaggi  del 
Guicciardini  chi  tenga  fra  gli  storici  più 
degno  luogo  è  tanto  chiaro  ,  che  non  dee 
mettersi  in  dubbio.  Io  non  voglio  far  l'A- 
ristarco, e  pigliar  la  bilancia  critica  per 
esaminare  il  peso  delle  storie  di  Fiandra 
scritte  modernamente  in  Toscano  e  in  Lati- 
no, ne  far  paragone  dell'eleganza  loro, 
perchè  forse  ci  sarebbe  di  dir  per  tutti  : 
non  ha  luogo  il  mio  giudicio,  dove  il  con- 
senso de'  migliori  è  si   noto. 

Slami  lecito  ritornare  a'  Poeti.  Vissero 
ne' medesimi  tempi  il  Tasso,  e  1' Angelio 
dotati  dalla  natura  ambedue  d'altissimo  In- 
gegno ,  ambedue  addottrinati  da  lunghissi- 
mi studj  .  Si  misero  1'  uno  e  V  altro  a 
cantar  1'  impresa  di  Terra  Santa  1'  Angelio 
in  Latino,  il  Tasso  in  Toscano.  VrgHo  crede- 
re, che  amcn-luni  fossero  abbrudantemen- 
te  guerniti  di  quanto  bisognava  per  lavoro 
«ì  grande.   Ma  certo  è,  che  l'Angdio  nel- 
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r intelligenza  delle  lingue,  nella  pratica 
dell'  Europa ,  e  dell'  Asia  in  gran  parte 
viaggiate,  ed  osservate  da  lui  ,  e  nell'arte 
della  guerra,  cognizioni  al  poeta  Eroico  ne- 
cessarissime ,  e  nelle  comodità,  e  nell'ozio 
letterario,  avanzò  nofabilmente  Torquato, 
il  quale  visse  una  vita  fìlosolìca,  e  ritira- 
ta, e  di  più  inquieta,  povera ,  e  travaglio- 
sa. Scrisse  adunque  1'  Àngelio  la  vSiriade 
imitando  felicemente  Virgilio,  e  il  Tasso  la 
Gerusalemme  si  può  dir  quasi  agguaglian- 
dolo, benché  non  mancasse  da  opporgli. 
Chi  è  sì  parziale  dell' Angelio,  e  sì  nemico 
del  Tasso ,  che  ardisca  di  affermare  ,  che 
sia  maggior  il  grido  ,  e  la  reputazione  del 
primo,  che  del  secondo?  Il  Cardinale  Pie- 
tro Bembo  ,  come  poc'  anzi  s'  è  detto  ,  con- 
tese di  parità  con  gli  Scrittori  antichi  La- 
tini ,  e  per  tale  eccellenza  fu  sublimato  al 
secondo  grado  della  Chiesa  Cattolica.  Scris- 
se alcune  poche  Rime  ,  e  prose  Toscane. 
L'opere  Latine  si  celebrano  da  tutti ,  ma 
non  v'  è  chi  le  legga  :  le  Toscane  si  leggo- 
no ,  e  si  prendono  da  tutti  per  norma 
di  ben  parlare.  Chi  scrisse  mai  opere  lati- 
ne in  prosa  e  in  versi  con  maggior  puri- 
tà e  vaghezza  di  Monsignor  della  Casa  ? 
Dicalo  il  Mureto,  giudice  maggior  d'ogni 
eccezione.  Is ,  qui  panca  quidem  scripsit  ^ 
seri  in  scrihendo  omnium.  poIic.ssim.us  ,  ma' 
ximeque  limatus  ^  idemque  ab  omnibus  ine- 
ptis  remotissimus  Jo.  Casa.  Ma  con  tutto 
questo  oh  come  poclii  passano  olire  il  fr«i»n- 


tis|)ìzloI  Le  Toscane  si  Irg^ono,  si  rllc<^qo- 
no  ,  e  J»»po  ce  do  volte  si  tornano  a  rileg- 
gere con  m»i;^ior  dllello  ,  frullo,  e  mara- 
TJglla  di  quel  ,  che  si  lessero  la  pt  ima  vol- 
le. A  se^no  l.ile,  (he  io  verrei  avere  anzi 
scritto  il  Galateo,  che  qualsivoglia  «rao  li- 
bro dettato  iu  lingua  Latina  da  eh'  ella  è 
morta:  ne  stimo  lioppo  ardito  il  giudizio 
del  Ni/leli ,  il  quale  non  riputò  inferior 
alla  iMiIjiiiana  di  Cicerone  l'orazione  del 
medesimo  Casa  scrilta  all'Imperador  Carlo 
Quinto:  la  quale  a  mio  credere  per  se  so- 
la è  sufficiente  a  far  vedere,  se  la  nostra 
liMgna  abhia  il  nervo,  e  la  vaghezza  della 
più  robusta  e  più  leggiadra  eloquenza,  e 
se  in  essa  scrivendo  si  jìossa  conseguir  no- 
me di  perfetto  oratore.  Furon  degni  di  scu- 
sa i  nostri  antenati  ,  se  dubitarono  della 
propria  favella,  non  ne  avendo  sperimen- 
tato il  valore.  In^aunossi  M.  Francesco  Pe- 
trarca  ,  che  scrisse  l'opere  sue,  secondo 
quei  tempi,  maravigliosamente  in  Latino, 
e  nella  nostra  lingua  poeticamente  i  suoi 
amori  quasi  per  ischerzo,  e  per  u;i  certo 
sfogo  dell' interne  sue  passioni  :  uè  s'avvide 
se  non  tardi,  che  le  Rime  Toscane  dovean 
farlo  immortale:  che  perciò  disse: 


«S'  C  avessi  pensato^  che  sì  care 

Fossin  le  l'oct  de  sospir  mie'  in  rima. 
Fatte  l' ai^rii  dal  s  espirar  mto  piwa 
In  numero  più  spesse,  in  sul  più  rare. 


59 
E  poco  soll6  : 

Pianger  cercai^  non  già  del  pianto  onore. 

Io  non  biasimo  le  fatiche  Latine  di  que- 
sto grand' uomo  ,  ma  dico  bene,  che  vor- 
rei innanzi  essere  autore  delle  tie  Canzoni 
degli  orchi,  che  dì  lutto  il  Poema  deiTA" 
frica.  S'  ingannò  parimente  nel  principio  il 
Boccaccio,  che  V  opere  sue  di  maggiore 
erudizione,  e  fatiche  scrisse  in  Latino,  ma 
poscia  cangiando  pensiero  trovò  alla  fine 
in  lingua  nostra  lo  bello  stile,  che  a  lui  , 
ed  a  questa  patria  ha  fatto  sì  grande 
onore. 

Ne  scansò  questo  inganno  Frate  Jaco- 
po Passavauti,  il  quale  scrisse  in  Lingua 
Fiorentina  il  suo  tersissimo  specchio  di 
penitenza  ,  credendo  che  questo  servir  do- 
Tesse  per  gì'  idioti  ,  e  la  medesima  opera 
in  Latino  con  assai  piià  doUrlne,  com'  egli 
attesta,  per  gli  scienziati.  Ma  il  fatto  andò 
al  contrario,  percfiè  dtll'  opera  Latina  non 
Ve  chi  n'abbia  contezza  ^  e  la  volgare  è 
da'  maestri  ,  e  dagli  amatori  del.'a  nostra 
lingua  eletta  per  idea  dello  scriver  pura- 
mente Toscano.  Or  se  a  questi  avvenne  , 
quasi  non  la  cercando  ,  di  trovare  nel  vol^ 
gar  nostro  tanta  eccellenza,  e  che  sarebbe 
avvenuto  se    con    quello    studio    ricercata 
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l'avessero»  con  cui  la  procacciano  coloro^ 
che  tentano  di  conseguirla  nell'  idioma 
Inalino?  A  clic  £;ra(l()  di  gioì  la  si  sarebbe 
ÌDtial/.'ilo  il  noslro  lin^uagt^io  ,  se  il  Petrar- 
ca avesse  scritte  in  esso  tulte  l'opere  sue 
con  la  dolei'z/a  ,  ed  elcj^.m/.T  del  Canzonie- 
re ?  Che  riccliez/a  arrecata  gli  avrebbe  il 
Ficino,  se  avesse  in  questo  spiegati  i  mi- 
steri altissimi  della  Platonica  Fiiosofn  ?  che 
onore,  che  aumento  tanti,  e  tanl' altri 
scrittori  insigni  di  materie,  e  stili  diversi? 
Ma  questi  ,  torno  a  replicarlo  ,  meritano 
scusa  ,  non  essendo  ben  sicuri  delle  forze 
di  questa  lingua.  ISon  son  già  degni  di 
perdono  certuni,  che  dopo  sì  vive  ragioni, 
dopo  si  gagliardi  argomenti,  e  dopo  tante 
esperienze,  ed  esempii,  biasimano  tuttavia 
questa  illustre  favella,  e  deridon  coloro, 
che  intorno  ad  essa  perdono  (  come  essi 
falsamente  dicono)  gli  anni  miglio»  i:  sendo 
ella  al  parer  loro  corretta  ,  e  barbara  ,  e 
per  conseguenza  priva  d'  ogni  decoro  e 
maestà,  e  iocapaee  d'ogni  ornaraeuto  ,  e 
coltura. 

Il  che  quanto  sia  Tdso,  oltre  alle  cose 
già  dette  ,  evidentemente  lo  mostra  V  ec- 
cellenza ,  e  '1  numero  grandissimo  de'  Poe- 
ti,  ne'qiJali,  per  dire  vero ,  fortniiaiiss.ma 
è  stata  la  nostra  liiìgua  ,  la  qu.le  seiido 
capacissima  dell'eleganza  e  dede  grazie 
poetiche,  come  è  egli  da  credere,  che  at- 
tissima ella  non  sìa  al  numero,  alla  facon- 


dia,  air  impelo,  alla  grandezza  storica,  ed 
oratoria?  Chi  abboaila  del  pia,  non  è  po- 
vera del  meno.  jNè  maricaao  l'altre  riccbez- 
ze  più  velinari ,  e  più  vili  a  chi  possiede 
1'  oro,  e  le  gemme.  E  non  bisogna  già  cre- 
dere, che  i  tesori  della  nostra  liaguasieno 
esposti ,  e  cbe  con  poca  fatica  si  trovino, 
L'  oro  sta  nascosto  nelle  più  profonde  vi- 
scere della  terra  ,  e  da  quelle  si  trae  eoa 
sudori ,  e  con  sudori  tra  le  fiamme  s'  affi- 
na. I  diamanti  stanno  attaccati  nelle  rupi 
scoscese  ,  e  con  gran  rischio  di  là  j>i  pren- 
dono non  lucenti,  ma  grezzi ,  indi  con  lun- 
go lavorìo  si  dà  loro  il  pulimento.  Io  v'as- 
sicuro, o  spirili  generosi,  o  felici  ingegni 
d'Italia,  cbe  la  nostra  lingua  è  ricchissima 
di  maniere,  ed  abbonda  di  gioje  ,  laonde 
in  ricercale  non  saranno  perduti  il  tempo, 
e  i  sudori.  Ma  se  sperate  d' ottenerle  senza 
un  grandissimo  studio,  e  senza  un'  ostina- 
ta fatica  ,  fortemente  v'  ingannate  ,  perchè 
questi  Scrittori,  le  cui  opere  vo  raccoglien- 
do ,  quasi  per  saggi  di  quanto  può  il  vol- 
ga r  nostro  ,  non  iscrissero  in  questa  guisa 
per  semplice  forza  d'  ingegno^  dati  in  pre- 
da a'  piaceri  d'  una  vita  oziosa  ;  ma  si  eles- 
sero per  passatempi  lo  studio  delle  scienze, 
la  cognizione  delle  storie ,  la  lettura  de' 
poeti ,  e  degli  oratori ,  V  imitazione  de'  più 
perfetti ,  ed  uno  esercizio  applicato  ,  e  con- 
tinuo, e  Dio  sa,  se  giunsero  a  queli' altez- 
?;a,  eh'  e'  si  prefissero  ,  ed  alia  quale  io  v'e- 
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sorlo.  Rivelile  le  nobili  vcslii^ia  ,  che  im- 
pressero gli  autori  antichi  nel  bel  sentiero 
(Iella  virtù,  ma  iu  voi  nel  ricalcarle  s' ac- 
cenila  un  ardt-'iite  desìo  «l;  sa|)erare  le  loro 
forili  nate  carriere.  Sia  gloria  degli  antena- 
ti l'essere  slati  i  primieri,  e  de' posteri  , 
che  avendo  il  sectuJo  luogo  nel!'  ordine 
de'  tempi  ,  si  guadagneranno  il  primo  gra- 
do nel  merito.  A  voi  non  manca  il  potere, 
purché  non  manchi  la  voglia  .  Grandi 
esempli,  e  forti  incentivi  per  risvegliarla 
tì  porgo  in  questa  raccolta  di  Pi  ose  fio- 
renline  ,  lasciando  ad  altri  la  cura  di  met- 
ter insieme  ,  e  di  pubblicare  quelle  delle 
loro  patrie.  Ella  saia  divisa  in  più  parti, 
ed  ogni  parie  in  più  Volumi.  La  prima 
conterrà  Orazioni.  La  seconda  Lettere.  La 
terza  Discorsi,  Lezioni,  Trattati  e  Dialoghi 
di  Scienze,  d'Arti  e  di  varia  letteratura. 
La  quaila  cose  Storiche.  La  qjiinta  mate- 
rie scherzose  e  piacevoli.  Non  mancheran- 
no a  chi  vuole  scrivere  ,  idee  d'ogni  stile 
e  d'ogni  materia:  e  agli  studio<.i  della  no- 
stra lingua  ,  particolarmente  Oltramonta- 
ni, Scriuure  dotte  ,  eleganti  e  pure,  che 
quasi  fontane  somministrino  alla  sete  loro 
l'acque  limpide  e  soavi  del  volgar  nostro, 
senza  avere  a  ricorrere  alle  paludi  torbide 
de  i  Romanzi,  che  sono  loro  additate  dai 
maestri  imperiti.  Supplico  pertanto  tutti  gli 
amatori  della  favella  Toscana  a  compiacer- 
si di  cooperare  a  questa  impresa ,    somiai- 
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cislrandomi  notizie,  e  scritture,  che  ap- 
presso di  loro  si  giacessero  nascoste , 
acciò  non  restino  gli  autori  .  senza  la 
gloria  meritata ,  e  il  mondo  defraudato 
del  frutto  ,  che  da  quelle  nascer  potesse. 
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DI 


GIO.    BATISTA    CELLI 

SOPRA    DUE    SONETTI 

DEL     PETRARCA, 

LeUa  neir Accademia  Fiorentina  il  dì  29. 

di  Mii^^io    1 541J.    nel    Consolato 

di  Francesco  dC udndtra. 


J.nfra  tutte  l'arti  ritrovate  dagU  uoinlai 
non  tanto  per  provvedere  a  quelle  cose  , 
le  quali  son  necessarie  alla  vita  nostra , 
noa  ci  avendo  prodotto  la  natura  tutto 
quello  che  fa  di  mestieri  all'  uso  umano  , 
com.e  ella  ha  fatto  agli  altri  animali,  quan- 
to per  dilcttdfe  e  giovare  agli  aaioii  nostri., 
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la  Pittura ,  e  la  Poesia  farono  e  sono  state 
sempre  appresso  i  gentili  spiriti  ,  ed  i  no- 
bilissimi   ingei^ni    io     onore    ed    in  pregio 
grandissimo.    Della    Pittura    rende    chiara 
testimonianza  la  legge  ,  ia  quale  si  ritrova 
essere  stata  appresso  i  Greci,  che  dispone- 
va ,  che  ne    i  servi  ,    né    alcuno  che  fosse 
nato  di  loro  ,  si  potesse  esercitare  in  quel- 
la ;  come  quelli ,  i  quali  la  riputavano  arte 
nobilissima   e  bellissima  ,  e  da   dovere  es- 
sere   apparata  ,  ed  esercitata    solamente  da 
animi  nubili  ,  e  da  ingegni    liberi    ed  ele- 
vati ;    ed    appresso    ai    Romani    lo    essersi 
esercitati  in  quella  alcuni  de'  primi    e  più. 
nobili  cittadini  di  Roma,  e  particolarmente 
quel  Quinto    Fabio  ,    che    prese   da  lei    il 
cognome    di    Pittore.    E  della  Poesia  ,  che 
ella  sia  slata  sempre  stimata  ne  fanno  fede 
gli    onori    ed  i  ptemj  ,    con    i    quali  sono 
slati  onorali  e  piemiuti  da'  Principi  ,  e  da- 
gli nitri  uomini  grandi,  tanti  e  tanti  Poeti, 
della  qual  cosa  per  esserne  piene  le  carte 
non  vi  addurrò  io  ,  acciocché  io  non  v'in- 
fastidissi al  presente  ,  alcuno  esemplo  ;  ne 
è  oltra    di    questo    stato  ìenuto  conto    de' 
Poeti  solamente  dagli  uomini ,    ma  ancora 
dagli  Iddìi  ,  leggendosi ,  che  Corace  Greco 
andando  in  Delfo  nel  Tempio    di  Apollo  , 
fu  per  suo  comandamento,  come  sacrilego 
e    profano  _,    vergognosissimamente    discac- 
ciato di  quello  solo  per  aver  data  la  morte 
ad   Archìloco  Poeta    di  Lacedemonia.   Non 
gh   valendo   né  lo  scusarsi  d'averlo   morto 
Race,  di  Prose  Voi.  HI.  5 
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in  guerra  leg'ttimaraente ,  né  il   pregare  il 
santo    Iddio    uuiilineiite,  che  tal   fallo    gli 
perdonasse.   La  cagione,  per  la  quale  gì' Id- 
dei  abbiano    avuti  cosi  cari   i  Poeii ,  e  te- 
nulo  lauto  conto  di   loro  ,    credo    io  ,  che 
sia   per  avere  chi  cauli  le  lodi  loro;  echi 
rinnovando    onoratamente    nel    Mondo    la 
loro   memoria,  muova  e  tiri    gli  uomini   a 
render  loi  o  quegli  onori  che  si  convengon 
debitamente  l«<ro.   E  quella  ,  per    la    quale 
è   sempre    piaciuta    assai  agli    uomini   e  la 
Pittura  e  la   Poesia,  si  è,  perchè   Tuna  e 
Taltra    arie  procede    imitando  ,    e  Tuitmo 
si  diletta  sopra  tutte  l'altre  cose  della  irai- 
tarione,  sì   per  essergli  cosa   naturalissima, 
e  per  nascere  (  come  scrive  Aristotile   nel 
principio    della  sua  Poetica  )  con    ciasche- 
duno uomo  insieme  da  fanciullo  ;  e  sì  per 
essere    una    di  quelle  cose  ,  che   lo  fanno 
differente    dagli    altri  animali  ;    conciossia- 
cosaché egli  sia   per  natura  attissimo  a  imi- 
tare tutto  quello  che  egli  vuole.   E  questo 
gli   addiviene,  come  dice  il   medesimo  Ari- 
stotele   nel   principio  della    sua    Uettorica  , 
per  avere  avuto  dalla  natura  due  cose  at- 
tissime   alla  imitazione  ,  1'  una   delle    quali 
si  è  il   poter  profferire  i   nomi,  e  l'altra  il 
potere  usar  la  voce  in  quel   modo  che  egli 
Tuole ,  non  essendo  altro  i  nomi  ,  che  imi- 
tazione   de'  concetti  ,  né    servendo  la  voce 
a  cosa    aleuna    meglio ,  che    a    dimostrare 
gli  affetti    dell' animo.   Facendosi  adunque 
la  imitazioDe  dall'  uomo  eoo  due  cose  uà- 
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gii  sia  naturalissima.  Eroi  oltra  di  questo 
un'  altra  ragione ,  la  quale  la  ,  che  Tuomo 
si  diletti  tanto  dello  imitare  ;  e  questa  si 
è  il  piacere  ,  ed  il  diletto  grande  che  egli 
ne  cava.  E  che  questo  sia  il  vero  ,  avver- 
tite, che  molte  cose  ,  che  vere  ci  danno 
nel  riguardarle  dispiacere  o  molestia  ,  quan- 
do ci  sono  dappoi  rappresentate  T  imma- 
gini loro ,  ci  danno  piacere  e  contento  : 
come  sono  ,  veibigrazia  ,  le  immagini  de' 
morti  o  delle  bestie  salvatiche  ,  o  quelle 
crudeltà  e  quelle  morti  ,  le  quali  si  rap- 
preseutauo  nella  tragedia  o  in  alìri  poemi 
simili,  E  questo  ne  avviene  (  per  usar  le 
stesse  parole  di  Aristotile  ,  dove  egli  tratta 
questa  materia  )  perchè  a  tutti  gli  uomiai, 
e  non  pure  ai  tìlosofi  solamente,  è  l'im.- 
parare  cosa  dolcissima.  Onde  nel  conside- 
rare tali  immagini ,  ed  imitiizioni  ci  ralle- 
griamo non  tanto  per  Io  diletto  ,  che  noi 
ne  caviamo,  quanto  per  Io  imparare,  che 
noi  facciamo  in  quel  mentre  che  noi  le 
coosideriamo  ,  facendo  la  conclusione  di 
quello  chr  sia  ciascheduna  di  esse  cose  ,  e 
come  ella  sia  bene  imitata  ,  perchè  sempre 
o  almeno  il  più  delle  volte  s' impara  per 
imitazione.  Di  che  è  manifesto  segno  ,  che 
le  prime  cognizioni  che  si  fanno  in  noi  da 
fanciulli ,  si  fanno  per  via  d' imitazione  , 
uè  imparano  altrimenti  i  fanciulli  a  parla- 
re ed  a  fare  tutte  l'altre  cose,  se  non 
imitando  j  la  qual  cosa  è  ancora  affermata 
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dnl    Filosofo    nel    primo    della    Relfon'ca  , 
quando  traila  del   piacere  ,  dove  e^li  dice, 
che  liilla   la  imitazione  ci  dà  allti^rezza;  e 
la  ragione  ])rincip^«lis^iroa   è  l'imparare,  il 
quale  effello  si  consegue  assai   per    mezzo 
di  quella.   Ai^giugnesi  a   lulte   queste    allre 
cose  ancora  questo,  che  avendo  luUo  quel- 
lo che   appara   V  intelletlo  nostro    origine  , 
e  principio  dai  sensi,  e  procedendo  l'imi- 
tazione per  via  di  esempli   e  di  cose  sensi- 
bili ,  ne  segue  ,  che  ciò  che  si  appara  per 
simil    via  ,    lo  intelletlo  lo  appara  più    t"a- 
cilmeote,  che    in    alcuno    altro    modo;  e 
di   poi   lo  ritiene    ancora  la    memoria    me- 
glio ^  e  più  lungamente.  Queste  sono  quelle 
cagioni  pei  le  quali   sono  state  sempre  tanto 
stimate,    come    io    dissi    di  sopra,  queste 
due  ani  della  Poesia  e  della   Pittura  ,  cun- 
ciossiacosìchè  l'una  e  l'altra   proceda     per 
ìmit.iZÌMne  ,  benché  con  divei'so  modo;  im- 
perocché   la    Poesia   imita    colle  parole  ,  e 
la    Pittura    co'  ci  Ieri;   ])er  la  qua!    cagione 
sono  stati  alcuni,  1  quali   hanno  dello  che 
la    Poesia    è    una     piuma  che  paria  ,  e    la 
Pittura  una   poesia   muta  ;  onde  quelli  sono 
chiamali  migliori  e  più  eccellenti   Poeti  ,  i 
quali  Sri  uno   meglio  rappresentare  colle  pa- 
iole   negli    animi    nostri     lutto  quello  che 
"vogliono  ;  e  quelli    miglioi'i    e    più    esperti 
Pittori  ,  che    sanno    meglio    rappresentare 
co   colliri  dinanzi  ai   nostri  occhi  quel  che 
e'  desiderano.  Queste  arti  furono  tuli' e  due 
in  grado  ,  e  pregio  grandissimo  appresso  i 
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Pdt'sia  fanno  fede  molti  Putti,  «he  furono 
ia  quei  tempi  ,  de'  quali  si  ritrova  ancor 
gran  numero  a*  tempi  nostri  ,  e  gli  onori 
che  si  'egge  che  fuiono  fatti  loro  in  quei 
tempi  dentro  alla  Città  di  Roma  ;  e  della 
Pittura  sebbene  non  si  ritrova  cosa  alcuna 
di  lei,  o  pochissime,  fuor  di  alcuni  orna- 
menti di  volte  dentro  a  certe  grotte  di 
Roma  ,  onde  hanno  preso  il  nf-me  di  grot- 
tesche per  non  essere  tanto  durabile  la 
Pittura  ,  quanto  la  Poesia  ,  ne  rendono 
testimonianza  Plinio,  Mar/.ìnìe  f  Ausonio 
Gallo  ,  e  molti  altri  nobilissimi  Scrittori. 
INientedimanco  tuttedue  pare  ,  che  comin- 
ciassero a  mancare  di  joi  ii.sieme  collo  Im- 
perio di  Roma,  e  quando  quello  fu  quasi 
che  mancalo  al  tutto  ,  pare  che  ancota 
queste  arti  per  la  venvita  di  tante  varie 
genti  barbare  ,  le  quali  passarono  io  Italia , 
spinte,  credo  io,  dall' cdio  che  elle  por- 
tavano al  nome  Romano  per  esstre  siate 
serve  ,  e  dominale  dai  Romani  ,  mancas- 
sero ,  e  si  spegnessero  aftatto  ;  di  maniera 
che  passarono  molte  centirjaja  d'anni ,  <  he 
non  fu  alcuno  in  Italia  tbe  meritasse  lode 
alcuna,  o  avesse  alcuna  ftima  ne  nell'una 
uè  neir  altra  ;  tantoché  Hualmente  circa 
trecento  anni  sono  furono  dentro  alla  no- 
stra famosissima  Città  d.  Firenze,  mediante 
r acutezza  dell*  ingegno  conceduto  dalla  na- 
tura al  sangue  Fiorentino,  l'una  e  l'altra 
ritrovate,  e  quasighè  da  una  lunga  morte 
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suscitale.  E  da  tal  principio  sono  oggi  da 
molti  divinissirni  spiriti  ,  che  si  sono  est-r- 
citati  in  quelle,  a  tal  termine  condoUe , 
che  e*  si  ritrovano  e  neil'  una  e  nelT  altra 
di  quelli  ,  i  quali  noa  solamente  si  sono 
a|)press.tli  agli  antichi ,  ma  sono  ili  loro  al 
pari  ,  e  forse  anco  passati  innanzi,  ^'ella 
Pittura  si  dà  il  vanto  di  essere  stato  il 
primo  di  averla  ritrovata  a  Giotto  Citta- 
dino nostro  Fiorentino  ,  perchè  sebbene 
dipinse  molti  anni  innanzi  a  lui  Cimabue 
suo  maestro  ,  il  quale  fu  ancora  egli  di 
Firenze  ,  egli  seguitò  ancora  egli  quella 
maniera ,  la  quale  era  allora  in  uso  per 
tutla  Italia,  chiamata  Greca  per  esser  ve- 
nuta di  Grecia  ,  la  quale  può  veder  mol- 
to bene  ognuno  per  molle  cose  ,  che  ci 
son  di  quei  tempi  ,  quale  ella  fosse ,  e 
quanto  discosto  dal  vero ,  conciossiachc 
tutte  quelle  figure  ,  che  facevano  quelli  che 
seguirono  questo  modo  di  fare ,  o  almanc© 
le  più  ,  somiglino  ,  o  abbiano  aria  piuttosto 
di  molte  altre  cose  ,  che  di  uomini  |  dove 
Gioito  cominciando  a  ritrar  tutto  quello 
che  egli  faceva  dalle  naturali  (  come  quel, 
che  considerava  ,  che  l'arte  non  è  altro, 
che  una  imitazione  di  natura  )  aperse  di 
maniera  agli  uomini  gli  occhi  a  camminar 
per  la  via  delle  vere  regole  di  cotale  arie, 
che  egli  meritò ,  cbe  M.  Agnolo  da  Mon- 
tepulciano ,  uomo  ne*  suoi  lempi  e  nella 
Greca  e  Latina  lingua  eccellentissimo  ,  di- 


ces<;e   di  luì ,  come  si  vede    scritto  ancora 
insino  ai  di  nostri  sopra  la  sepoltura  sua  : 

Jlle   ego    sum ,  per  quem  pictnra  exLincta 
revixit, 

E  quello  che  segue.  Seguirono  dopo  Giotto 
Giottino  suo  discepolo,  Pagolo  Uccello, 
Masaccio  ,  Fra  Filippo  ,  Audreino  dal  Ca- 
stagno ,  Lionardo  da  Vinci  con  molli  altri 
tutti  nostri  Fiorentini,  i  quali  camminan- 
do per  quella  via,  la  quale  era  stata -mo- 
stra loro  da  Giotto ,  e  ponendo  sempre 
l'uno  il  piede  alquanto  innanzi  l'altro,  la 
ridussero  in  tal  grado,  che  a  tulio  il  mon- 
do pareva  che  ella  si  fosse  pei  fattamente 
ritrovata  ,  finché  Michelagnclo  Buonarroti 
ancora  egli  Cittadin  nostro  Fiorei.tino  ,  l'ha 
condotta  finalmente  a  tal  termine  di  per- 
fezione, che  non  pare  che  non  sia  restato 
più  nulla  ad  alcuno  da  desiderare  in  quella. 
Della  Poesia  pare  ,  che  fossero  ancora  rin- 
novatori e  suscitatori  in  questi  tt;mpi  Dante 
Alighieri  »  e  Francesco  Petrarca  simiJmeute 
Cittadini  nostri  Fiorentini  ,  perchè  sebbene 
si  trovano  molti  innanzi  a  loro  ,  che  scris- 
sero in  versi  come  loro ,  non  si  trcva  pe- 
rò ,  che  fosse  alcuno  per  molte  ceutinaja 
d' anni  innanzi ,  che  fosse  giudicato  degno 
d'essere  onoralo  dell'insegne,  e  del  nome 
di  Poeta  ,  come  furono  essi  ;  imperocché 
Dante  cominciando  a  esercitarsi  negli  studj 
delie   buone  lettere ,  ed  Jk  ridurre  in  luce 
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la    lingua  Latina  ,  che    era    in  que'  tempi 

qua.sionè  spenta  ,  scrivendo,  e  conaponendo 
iu  qut'IIa  in  prosa  ed  in  versi  ,  ne'  (juali 
egli  cominciò  ancora  l'opera  sua,  mj  giu- 
dicando li  poi  non  potere  .igglugneie  a'Poe- 
ti  Latini,  non  seguitò  il  suo  dii(gno,  eia 
fece  nella  nostra  Fiorentina  ,  e  sua  nativa 
propria  ,  suscitò  e  rinnovò  fra  gli  uomini 
l'arte  della  Poesia  di  tal  sorte,  che  essen- 
do giudicato  degno  del  nome  di  Poeta  ,  fa 
da  molti  Principi  (  secondo  che  recita  Cri- 
stofano  Landini  nella  vita  sua)  chiamato 
per  onorarlo  di  tal  dignità.  INIa  egli  ritro- 
vandosi in  questi  tempi  esule  e  sbandito 
della  Città  di  Firenze,  deliberando  di  uoa 
■voler  ricever  giammai  tale  onore,  se  ooa 
dentro  alla  Città  di  Firenze,  ed  in  quel 
luogo,  dove  egli  aveva  ricevute  l'acque 
dll  santo  Battesimo  ,  come  egli  slesso  dis- 
se (i)  nell'opere  sue,  ricusò,  e  disdisse  a 
tutti  ,  tantoché  interpostasi  a  questo  suo 
disegno  la  morte  ,  non  potette  ottenere  il 
desiderio  suo.  Venne  dopo  Dante  M.  Fran- 
cesco Petrarca  ,  il  quale  dette  ancora  egli 
grandissima  opera  alle  lettere  umane  ,  ed 
a  quegli  studj  ,  i  quali  aveva  rinnovati 
Dante  ,  e  trovando  ,  che  di  già  la  nostra 
lingua  era  stata  cavata  da  Dante  della  più 
infima  sua  bassez7a ,  e  purgata  alquanto  da 
quella  rozzezza  ,  che  la  faceva  dispiacere  a 


(i)  Daiu  Farad,  ^5. 
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molti;  onde  ella  cominciava  a  risplendere, 
dimanierachè  si  poteva  sperare  di  potere 
iscrivere  in  quella  qualunque  cosa  cosi 
hene ,  ed  ornatamente  ,  come  nella  Latina , 
si  volse  al  tutto  a  comporre  in  quella  ;  ed 
usò  tanto  studio  nel  pulirla  e  Dell'ornarla  , 
che  egli  la  nobilitò  ,  ed  innalzò  tanto  ,  co- 
me può  veder  manifestamente  ne'  suoi  So- 
netti e  nelle  sue  Canzoni  ciascheduno,  che 
vuole,  che  non  par,  che  dopo  lui  sia  di- 
poi stato  giammai  alcuno  ,  che  gli  sia  non 
solamente  passalo  innanzi  ,  ma  che  gli  sia 
ilo  al  pari.  Per  le  quali  cagioni  fu  chia- 
mato dal  Popolo  Romano  ,  e  per  opera  di 
Ruberto  Re  di  Sicilia  fu  fatto  l'anno  mcccxh. 
adi  5.  d'Aprile  Cittadino  Romano  ,  e  nel 
mezzo  del  Campidoglio  ,  come  era  antico 
costume  Remano  ,  fu  per  le  mani  del  Se- 
natore di  Roma  pubblicamente  coronato 
Poeta.  Nel  qual  luogo  da'  tempi  di  Teodo- 
sio ,  ne'  quali  fu  fatto  Poeta  Claudiano  nato 
in  Canopo  Città  d'Egitto  d'un  nostre  Mer- 
catante Fiorentino  ,  non  era  inaino  a  quel- 
la ora  stato  giammai  alcuno  altro  di  tale 
onore  insignito.  E  cosi  la  Poesia  ,  la  quale 
pare  ,  che  mancasse  in  un  Fiorentino  co- 
ronato in  Campidoglio  dentro  alla  Città  di 
Roma  ,  fu  nel  medesimo  luogo  da  un  altro 
Fiorentino  tanto  onoratamente  rinnovata 
e  suscitata.  Di  ques  i  due  nostri  Poeti  pare 
a  me ,  che  Dante  sia  assai  bene  dalla  mag- 
gior parte  degli  uomini  conosciuto  ,  ancor- 
ché sieno  stati  alcuni,  i  quali  per  inlen- 


dere  poco  più  oltre  in  Ini  ,  che  il  suono 
delle  parole  ,  si'ii*.'i  considerare  che  il  pio- 
prio  officio  ili  quelle  è  lo  es|'i  imere  bene 
1  c<in  eili ,  (li  <lie  fu  Danie  Maestro  eccel- 
lentissimo, rbiiiuo  biasimato  delia  brut- 
tez7..i  ,  e  p'HM  Ug^ia<lna  tli  qurlle,  beuchè 
a  liscoiilro  sono  si. ili  d«."h  allii ,  che  bdiiuo 
detto,  ebe  Cj^li  h*  non  m'»nco  onorata  la 
lingua  sua  ,  che  si  facesse  ()mero  e  \  irgilio 
la  loro  ,  come  fece  infra  gli  altri  quello 
spirito  nobilissimo  Sanese  quasi  suo  con- 
temporaneo ,  che  scrisse  di  lui  ; 

E  se  tu  ben  lettor  cerchi ,  ed  avverti , 
Le  rime  noti  fur  viai  prima  di  lui 
Se  non  d' Amore ,  e  d^  uomini  inesperti. 

Cosi  il  volpar  nobilitò  costui  , 

Come  il  Latin  Virgilio^  e  il  Greco  Ornerò^ 
Ed  onorò  più  il  suo  ,  che  il  suo  altrui. 

Del  Petrarca  non  pare  già  a  me  ,  che  per 
ancora  sia  avvenuto  così  ;  imperocché  di 
due  parli,  che  sono  in  lui  eccellentissime, 
Tuna  delle  quali  è  la  doltrina  grandissi- 
ma,  colla  quale  egli  ha  scritto  la  maggior 
parte  delle  cose  sue,  e  l'altra  è  il  bel  mo- 
do del  dire  suo  ,  e  la  bellezza  della  sua 
lingua  ,  pare  a  mecche  sia  slata  solamente 
conosciuta  Ja  seconda  ,  conciossiacosaché 
ognuiio  lo  lodi  per  una  medesima  bocca 
di  bellezza  e  di  leggiadria.  Ma  della  secon- 
da non  ardisco  io  già  di  dire  cosi ,  paren- 
domi ,  che  pochissimi ,  auzi  rsirissimi  sieno 
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steli  quelli ,  i  quali  abbiano  considerato  in 
lui  la  dotti  iua ,  la  quale  al  mio  giudici© 
non  è  minore  ,  che  si  sia  in  lui  la  bellez- 
za ,  come  io  credo  aver  se  non  in  tutto  , 
almanco  in  parte  dimostrato  in  quella  espo- 
sizione ,  che  io  feci  sopra  quel  Sonetto  ,  il 
quale  incomincia  (i): 

Oh  tempo ,  oh  del  voluhil  ,  che  fuggendo 

indirizzata  da  me  a  quello  spìrito  nobilis- 
simo della  Illustrissima  Signora  Livia  Tor- 
niella  Contessa  Borromea  tanto  amatrice 
delle  virtù,  e  tanto  studiosa  della  nostra 
Fiorentina  lingua  ,  la  quale  opinione  vo- 
lendo io  ancora  dimostrare  più  chiaramente 
esser  verissima  ,  dovendo  oggi  per  ordine 
di  questa  nostra  famosissima  Accademia 
salir  nuovamente  sopra  questa  onorata  cat' 
ledra,  ho  preso  a  esporvi  due  di  que'suoi 
Sonetti ,  i  quali  pajono  più  bassi ,  e  più 
degli  altri  piani ,  e  che  molti  non  cono- 
scendo la  dottrina  ,  la  quale  è  nascosta  in 
loro  ,  si  credono  perfettamente ,  e  con  fa- 
cilità grandissima  intendere.  Dove  se  io 
dimostrerò  con  quanta  arte ,  e  con  quanta 
dottrina  e'  siano  stati  fatti  da  lui ,  come  io 
mi  penso  fare  ,  sarà  dipoi  facile  a  ciasche- 
duno il  potere  nigionevolmente  vedere  ,  che 
in  quegli  altri ,  i  quali    pajono  molto  più 


(i)  Petr,  Son.  z(^ò. 
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nlti  ,  e  molto  più  difficili ,  sia  dottrina  ,  ed 
arte  maravigliusisslina.  Prestatemi  adunrjue 
benl^namenle  quella  uJietiza  che  voi  siete 
solili,  ed  io  loggemlo  i  Sonelli  mi  sforzerò 
di  poi  di  fare  inolio  meglio ,  e  più  breve- 
mente che  io  saprò ,  quello  che  da  me 
vi  è  stalo  promesso. 

Per  mirar  Policleto  a  prova  fiso  (i) 

Con  fili  altri ,  cìì  ehbcr  faìna    di  quel- 

l  arte  , 
Mille  anni  non  vedrian  la  minor  parte 
Della  beltà  che  ni  ave  il  cor  conquiso. 

Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  paradiso  , 
Onde  questa  gentil  donna  si  parte  ; 
Ivi  la  vide  ,  e  la  ritrasse  in  carte  , 
Per  far  fede  quaggiù  del  suo  bel  inso. 

Li*  opra  fu  ben  di  quelle  ,  che  nel   Cielo 
Si  ponno  immaginar  ,  non  qui  fra  noi , 
Ove  le  membra  fanno  ali  alma  velo. 

Cortesia  fe\  ne  la  potea  far  poi 

Che  Ju  disceso  a  provar  caldo  e  gielo  , 
E  del  mortai  sentiron  gli  occhi  suoi. 

Quando  giunse  a  Simon  Valto  concetto  (2), 
eh'  a  mio  nome  gli  pose  in  man  lo  stile: 
Se  avesse  dato  all'  opera  gentile 
Colla  figura  voce ,  ed  intelletto , 


(i)  Petr.  Son.  67. 
(2)  Pctr.  Son,  58. 
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Dì  sospir  moki  mi  sgombrava  il  petto  ^ 

Che   ciò ,  che   aliti  ha  più  caro  ,  a  me 

fan  vile  , 
Perocché  in  vista  ella  si  mostra  umile  y 
Promettendomi  pace  ne IV  aspetto. 

Ma  poicK  i   ven^o  a  ragionar  con  lei  » 
Benignamente  assai  par ,  che  ni  ascolte , 
Se  risponder  savesse  a'  detti  miei. 

Pigmalion  quanto  lodar  ti  dei 

Dell'  immagine  tua  ,  se  mille  volte 
IS^  avesti  quel  ^  che  i'  solo  una  vorrei. 

La  inlenzioue  del  Poeta  in  questi  due  So- 
netti ,  ]a  quale  è  di  lodare  uu  ritrailo  della 
sua  Madonna  Laura  fatto  per  le  mani  d'uno 
Maestro  Simone  Memmi  da  Siena  pittore, 
secondochè  si  ritrae  per  le  parole  sue,  in 
que' tempi  molto  eccellente,  è  manifestis- 
sima per  se  stessa  a  ciascheduno  ;  ma  la 
profonda  dottrina  ,  e  la  maravigliosa  arte 
che  usò  il  Poeta  io  far  questo  ,  è  slata  fino 
a  qui  poco  considerata  da  quelli  che  1® 
leggono  ,  e  manco  conosciuta  da  quei  che 
respongono  ,  laonde  sono  stati  ,  come  io 
y\  dissi  di  sopra  ,  tenuti  dai  più  due  de' più, 
bassi  Sonetti  ,  e  più  facili  a  intendere  ,  che 
sieno  forse  in  tutto  il  Poema  suo.  E  nien- 
tedimanco  sono ,  come  noi  \i  dicemmo  di 
sopra  ,  tutto  il  contrario.  E  si  possono  dif* 
ficilissimamente  intendere  perfettamiente  sen- 
za la  cognizione  della  Filosofia  e  Platonica 
ed  Aristotelica.  La  cagione ,  la  quale  mosse 
a  scrivere  uu  concetto  cosi  non  molto  alto 


di  lodare  un  ritratto  d  una  donna  ,  olJre 
all'essere  suo  costume  scriver  st-mpre  ci>a 
dollrioa ,  ed  arte  i^rdndissim.i  la  maggior 
parte  delle  cose  sue,  credo  io  ,  ed  ho  pen- 
sato che  fosse  questa.  Il  Dìvìdìssìcdo  nostro 
Dante  ,  del  quale  fu  il  nostro  messer  Fran- 
cesco Petrarca  non  piccolo  imitatore,  come 
possono  cbiaramente  vedere  tutti  quelli,  che 
leggono  diligentemente  l'opere  dell'uno  e 
dell' altro,  scrive  nel  decimo  Canto  del  suo 
Purgatorio  ,  che  entrato  dentro  alla  porta 
di  quello,  dove  si  purgavano  l'anime  di 
coloro  ,  i  quali  erano  macchiati  del  peccato 
della  superbia ,  e  salendo  verso  la  cima  del 
monte  ,  trovò  ,  che  nella  ripa  di  quello  , 
la  quale  dice ,  che  era  di  marmo  candidis- 
sinin ,  erano  intagliate  alcune  istorie  d'e- 
sempli d'umiltade  virtù  santissima,  e  con- 
traria al  tutto  al  vizio  della  superbia,  eoa 
arte,  e  con  magisterio  tanto  grande  e  tanto 
maraviglioio  (  usando  le  parole  sue  ) 

Che  non  pur  Policleto , 

Ma  la  natura  gli  averehbe  scorno. 

Infra  le  quali  dice  ,  che  era  ,  quando  David 
il  grandissimo  Re  degli  Ebrei  'tramutando 
l'Arca  santa,  diposta  la  Regia  degnila,  an- 
dava cantando  e  saltando  umilmente  insie- 
me cogli  altri  innanzi  a  quella  i  devotissi- 
mi Salmi  ;  il  qual  ritratto  volendo  lodare 
Dante  per  essergli  paruto   oltr«  modo  bel- 
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lissìmo,  dice,  che  quelle  genti  erauo  fatte 
tanto  prontamente  ,  che  i  gesti  loro 

A  i  daoi  miei  sensi 

Facean  elicer,  l' un  no  ,  V altro  si  canta. 

Affermando  gli  occhi  (  tanto  erano  fatti 
prontamente  quelli,  che  cantavano  )  che 
e'  cantassero  ,  e  dicendo  di  no  gli  orecchi  , 
che  non  sentivano  il  suono  della  voce  : 

Similemente  al  fumo  degl'incensi , 

Che  v*  era  immaginato ^  ^  S^-''  occhi  e  l  naso 

Ed  al  si ,  ed  al  no  discordi  fensi. 

Non  sentendo  il  naso  l'odore  dell'incenso  * 
e  parendo  pure  agli  occhi ,  che  egli  fosse 
vero.  Del  quale  modo  pare  a  me ,  che  sa- 
rehbe  quasi  impossibile  trovare  uno  più 
efficace  ,  e  di  maggior  valore ,  volendo  di- 
mostrare, che  una  pittura ,  o  una  scultura 
paresse  certamente  vera.  Passa  di  poi  più 
oltre  Dante  ,  e  trovando ,  che  ancora  nel 
pavimento  e  nel  piano  ,  che  egli  andando 
calpestava  colle  piante  de'  piedi ,  erano  scol- 
pite ,  e  ritratte  prontissimamente  alcune 
altre  figure  ,  le  quali  per  inducere  ad  umiltà 
rappresentavano  similmente  ancora  elleno 
le  rovine  che  vengono  dalla  superbia,  vo- 
lendo lodarle  dice  (i): 


(i)  Dant,  Purg.   12, 
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Qual  di  perinei  fu  maestro  ,   e  di  stile , 
Che  ritraesse  C ombre  ^  e  i  tratti,  eh'  i^'i 
Mirar  farieno  uno  ^n^e^no  sottile  ? 

Morti  li  morti,  e   vivi  paiean  vivi , 
Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero. 

Parole  ia  così  fatta  brevità  tanto  efficaci, 
e  di  tanta  forza  ,  per  lodare  uu  ritratto  di 
scultura  o  di  pittura,  che  io  non  crtdo , 
che  fosse  quasi  possibile  trovarle  più  a  pro- 
posito ,  e  le  più  alte.  Volendo  adunque  , 
come  fu  di  sopra  detto  da  noi  »  lodare  an- 
cora il  Poeta  nostro  un  ritratto  della  sua 
Madonna  Laura  fatto  da  Maestro  Simone 
da  Siena  ,  e  veggendo  che  Dante  aveva  lo- 
d  Ito  con  tanta  brevità  ,  e  tanto  artificiosa- 
mente i  ritratti  delle  istorie  raccontate  di 
sopra  da  noi ,  e  volendo  usar  quel  modo  , 
che  egli  ha  fatto  quasi  sempre  in  tutte  le 
opere  sue  ,  il  quale  è  ,  che  qualunque  volta 
gli  occorre  dire  uu  concetto  medesimo  o 
una  medesima  cosa  ,  che  abbia  ancora  detto 
Dante,  dirlo  con  parole  varie,  e  con  mo- 
do diverso  da  quel  che  ha  usato  Dante  , 
e  se  non  con  miglior  dottrina  ,  almanco 
con  maggior  leggiadria  ,  e  con  più  belle  e 
con  più  ornate  parole  ,  pensò ,  per  man- 
dare ad  effetto  questo  suo  proposito  ,  uà 
modo  molto  dotto  e  molto  vario  ,  e  forse 
di  non  minor  valore  e  bellezza  ,  se  non  di 
tanta  brevità  ,  che  quello ,  che  aveva  usato 
Daute ,  e  questo  si  è  di  lodarlo  con  ragie- 
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ni  e    con  mezzi  filosofici  ,   come  quello  ,  il 
quale  sapeva  molto  bene  ,  che    infra  tutte 
le  scienze    ritrovate    dagli  uomini  per  dar 
perfe-sione    ali'  intelletto    umano    solamente 
la   Filosofia  era  quella  ,  la  quale  sopra  tutte 
l'altre    ferma,    e    quieta    al    tutto    quello. 
Conciossiacosaché    ella    solo    sia  quella  ,  la 
quale  non  intende  altro,  che   cercar  della 
verità,  obbiello  proprio,  e  fine  ultimo  del 
nostro   intelletto ,  e    che  dimostrandoci    la 
cagione  di  tutti  gli  effetti  the  noi  veggiamo 
nella  natura,  e  rendendoci  le  cagioni  de' varj 
accidenti  di  quelli  soddisfa  se  non  al  tutto» 
almanco  in   parte  ,  e  per  quanto  si  estende 
il  saper  nostro ,  a  quel  desiderio ,  il  quale 
ba   naturalmente  ciascheduno  uomo  di  sa- 
pere.   E  perchè    la  Filosofia  (  come   io  so  , 
che  è  noto  alla  maggior  parte  di  voi  )  au- 
corchè  i  Filosofi    siano    stati  varj   e  molti , 
«  divisa  principalmente  in  due    sette  ,  del- 
l'una delle  quali  fu  il  capo,  ed  il  Princi- 
pe Platone ,  e  chiamasi  la  setta  Accademi- 
ca ;  e  dell'  altra  chiamata  la  setta  Peripate- 
tica   fu    il   Principe    ed  ii  capo  Aristotile, 
non  volendo  il  Poeta  nostro  obbligarsi  più. 
air  una  che  all'  altra  ,  uè  volendo  determi- 
nare rincora  ,  quale  delle  loro  opinioni  fosse 
la  più  vera  ,  fece  questi  due  Sonetti ,   nel- 
l'uno    de' quali ,    che    è   quello   che  inco- 
mincia : 

Per  mirar  Policleto  a  prova  fiso 

Race,   di  Prose  Voi.  HL  6 
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loda  <?gìi  questo  ritrailo  secondo  la  via  di 
Platone;  e  nell*  altro,  il  quale  incomincia; 

Quando  munse  a  Simon  Culto  concetto 

secondo  la  via  e  la  dottrina  d'Aristotile; 
ponendo  inn.'ìDzi  quel  ctie  procede  secon- 
do i^li  Accademici,  per  essere  slato  ])rÌLna 
Platone,  che  Arislclile,  o  perchè  e£»li  era 
firse  più  Accademico,  che  Peripatetico, 
come  pare  che  e£;ìi  voglia  dimostrare  ne'  suoi 
Trionfi  ,  quando  antepoueudo  Platone  ad 
Aristulile  disse  (i)  : 

VoìsnM  da  man  nìanca  ,  e  vidi  Plato  , 
Che  in    quella  scìùcra  andò   più  presso  al 
segno. 

E  di  poi  quello  ,  che  procede  secondo  i 
Peri])atelicì  ;  i  quali  volendo  noi  oggi,  per 
quanto  si  estenderanno  le  for/.e  ,  ed  il  saper 
Destro  esporvi  ^  cominciaodoci  dal  primo  , 
il  quale,  come  noi  abbiamo  dello,  è  tutto 
Platonico  ,  per  intender  più  facilmente  il 
senso  di  quello  è  necessario  avvertire ,  che 
Platone  ,  l'opinion  del  quale  ,  come  scrive 
il  dottissimo  e  santissimo  Agostino,  è  con- 
forme alla  certezza  Cristiana  ,  secondochò 
riferisce  Alcinoo  Platonico  tradotto  di  Gre- 
co in  Latino  dal  nostro  dottissimo  Marsilio 


(i)  Petrar,  Trionf.  della  fama  cop.  3. 
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FiciQO  Cittadino  e  Canonico  Fiorentino  ia 
quel  libro,  che  egli  fa  dd  Dogmate  Pla- 
to nis  ,  tenne,  che  i  priiicipj  delle  cose  na- 
turali fossino  solarueale  tre  :  Iddio  ,  la  Ma- 
teria e  le  Idee.  Iddio  è  da  lui  chiamato 
ne  suoi  libri  ,  e  parlicolarmenle  nel  Par- 
menide, principalmente  Uno,  per  essere 
veramente  uno,  e  indivisibile  come  l'unità 
per  la  semplicità  dell'  essenza  sua  ,  come 
scrive  il  doltiìsimo  Boezio  nel!'  ultimo  ca- 
pitolo di  v^^uel  libro  ,  che  egli  fa  de  Uni' 
tate  et  Uno  ;  onde  è  poi  chiamato  ancora 
da  lui  supersustanziale  ,  cioè,  che  trascen- 
de e  trapassa  ogni  ente,  ed  ogni  suslanza. 
E  questo  nome  uno  pare ,  che  tenga  an- 
cora Dante  ,  che  fosse  uno  de'  primi  nomi , 
che  ponessero  gli  uomini  a  Dio ,  facendo 
dire  nel  suo  Paradiso  da  Adamo  primo 
nostro  padre  (i)  : 

Fria  dì  io  scendessi  alla  ''nfernale  ambascia 
Un  s' appellava  in  terra  il  sommo  bene. 

Chiamalo  ancora  Intelligibile  ,  dicendo  che 
egli  non  può  essere  inteso  ,  né  compreso 
in  alcun  modo  da  noi  ,  perchè  ogni  volta 
che  noi  vogliamo  intenderlo  (  come  dice 
sopra  questo  Bessarione  Cardinale  Niceno 
Platonico  eccellentissimo  )  l'intelletto  nostro 
si  volge  alla  fantasia,  come  egli  fa,  quando 


(i)   Danù.  Farad.   26. 
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egli  vuole  intendere  ancora  l'altre  cose ,  la 
qiial  fantasia  per  esser  materiale  ,  e  sensi- 
lìtio  nppresenta  subilo  all' intelletto  in  IJio 
essere  qnnnlità  corporea  ,  hellez/a  ,  splen- 
dore o  altre  cose  simili  ,  le  quali  sono  al 
tnlto  aliene  da  lui  ,  essendo  Ci^li  incorporeo 
ed  imraateri;^le  ,  onde  non  è  soggetto  nò  a 
luogo  uè  a  tempo,  né  a  qualità  alcuna, 
né  cade  sotto  c;encre  ,  o  specie  alcuna,  onde 
non  gli  è  stato  potuto  porre  nome  alcuno, 
che  significhi  la  natura  sua  ,  né  trovar 
diffinizionc  alcuna  ,  che  dimostri  quello 
che  egli  è ,  laonde  è  ancora  chiamato  da 
Platone  Iticffahile  ,  perchè  non  è  certa- 
mente possibile  ritrovare  alcuno  che  lo  in- 
tenda ,  e  ronsegnentemente  possa  nominar- 
lo, perchè  se  e' si  ritrovasse  uno  intelletto, 
che  Iddio  gli  fosse  intelligibile  ,  proporzio- 
nato e  conveniente,  e*  sarebbe  ancora  egli 
Iddio  ,  non  jX)tendo  Iddio  essere  inteso 
perfettamente ,  se  non  da  se  stesso  ,  la  qual 
cosa  affermano  ancora  le  sacre  e  divine 
Lettere  ,  leggendosi  nel  sacrosanto  Evange- 
lio, che  nessuno  conosce  il  padre,  se  non 
jl  suo  proprio  figliuolo.  Chiamalo  ancora 
Platone  sommo  bene,  ,  dicendo  nel  suo  Ti- 
meo, che  per  esser  sommamente  buono  e 
privo  al  lutto  d'ogni  invidia ,  e' creò  questo 
Universo  similissimo  a  se  ,  la  quale  opinio- 
ne tengono  ancora  tutti  i  nostri  Teologi , 
dicendo  ,  che  nessuna  altra  cagione  ,  che 
la  bontà  sua  mosse  Iddio  a  creare  questo 
Mondo,   essei.ulo    proprio    del  bene  Tesser 
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eomunlcalivo  di  se  stesso.  E  perchè  questa 
sua  bontà  è  tante*  grande  e  tauio  maravi- 
gliosa  ,  che  dia  non  poteva  dimostrarsi  in 
una  sola  specie  di  creature ,  creò  Iddio 
questo  Universo  ripieno  di  tante  e  vavie 
sorte  di  quelle  ,  acciocché  quello  che  non 
poteva  dimostrarsi  in  pochi,  si  dimostrasse 
in  molti,  li  questi  sono  i  primi  nomi ,  con 
ì  quali  Piatone  chiama  hldio  fabbricatore 
di  questo  Universo,  e  primo  principio,  e 
prima  e  principal  cagione  di  tutte  le  cose 
che  sono.  La  Materia  ,  che  è  il  secondo 
principio,  è  chiamata  da  lui  ricettacolo, 
luogo,  subbiclto  ,  e  madre  di  tutte  le  cose, 
imperocché  ricevendo  dentro  al  suo  seno 
tutte  le  generazioni  di  esse,  le  nutrisce  ed 
allieva  di  poi  a  guisa  di  balia.  Dice,  che 
ella  non  è  corporea  ,  nò  incorpot  ea  ,  ma 
è  atta  a  farsi  corpo  in  quel  modo  ,  che  è 
atto  a  uno  marmo  farsi  una  statua.  Le 
Idee,  le  quali  sono  il  terzo  principio,  dice 
Platone  esser  quelle  nozioni ,  e  quelle  in- 
tellezioni ,  le  quali  sono  nella  mente  d'Iddio 
di  tutte  le  cose  ;  le  quali  intellezioni  non 
dependono  ,  e  non  son^i  cagionaie  da  esse 
cose,  come  sono  le  intellezioni  nostre;  anzi 
furono  in  Dio  innanzi  ad  esse  cose,  e  lii- 
rono  cagioni ,  che  esse  cose  siauo,  essendo? 
il  modello,  e  lo  esemplare ,  secondo  il  quale 
elle  furono  fatte  di  poi  da  lui ,  e  però  sono 
da  Platone  chiamale  Idee,  che  tanto  signi- 
fica questo  nome,  imperocché  essendo  sialo 
Iddio  il  fabbricatore  ed  il  Fattore  di  que- 
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sto  Universo ,  convenne  ,  clic  innanzìrhé 
epil  lo  creasse,  e^^li  ;«v<sse  (lenirò  alla  mente 
sua  il  modello  ,  secondo  il  quale  egli  fu 
fatto  di  ;>'  i  da  Ini  ,  come  ha  verbigrazia 
un  architettore  il  modello  di  (jne<^li  edifizj 
che  egli  vnol  fare  ,  primaehe  egli  li  faccia. 
E  da  questi  tre  principj  vuole  ,  che  depen- 
dano ,  e  siano  stale  fatte  tutte  le  cose  in 
quel  modo  ,  come  scrive  largamente  Bes- 
sarione  ,  che  si  fa  una  generazion  partico- 
lare ,  dove  il  pjtdre  si  assimiglia  a  Iddio 
cagione  agente,  e  prima  di  tutte  le  cose, 
la  madre  alla  Materia  ricevente  essa  gene- 
ra/ione ,  ed  il  generato  alle  Idee  ,  facendosi 
tutto  qnello  che  si  fa  a  similitudine  di 
quelle.  E  cosi  vuole  ancora  (he  fossero 
fatte  da  Iddio  l'anime  nrslre  insieme  con 
tutte  l'altre  cose,  e  poste  in  Cielo,  dove 
quelle  che  sono  capnci  della  verità  ,  vuole 
che  si  btiano  a  contemplare  la  mente  di 
esso  Iddio  ;  l'altre  aggiiandosi  continua- 
mente per  (juesli  Cieli ,  discendano  final- 
mente ne'  nostri  cor|.'ì  ,  avendosi  piima 
dimenticato  tutto  (juello  che  elle  sapevano, 
dove  elle  cercano  di  poi  di  rimpararlo  ;  e 
però  usava  dire  Platone,  che  il  nostro  im- 
parare era  quasi  un  ricordarsi  ,  come  fu 
pienamente  dichiarato  da  noi  in  questo 
luogo  medesimo  (juando  esponemmo  quel 
ternario  di  Dante  (i): 


(i)  Dant.  Purg.   i6. 
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jL*  anima  semplicétta  ,  che  sa  nulla  , 
SaU'cchè  mossa  dal  lieto  fattore  ^ 
jyolentier  torna  a  ciò,  che  la  trastulla», 

Questa  opinione  de'  princlpj  delle  rose  ,  e 
del  modo  ,  nel  quale  descendono  i' anime 
de' nostri  corpi  secondo  la  mente  di  Plalo- 
ue,  ci  farà  intendere  ora  facilissimamente 
questo  primo  Sonello  ,  nel  quale  volendo 
il  nostro  Poeta  (  come  noi  dicemmo  di  so- 
pra )  lodare  un  ritratto  della  sua  Madonna 
Laura  fatto  da  Maestro  Simone  da  Siena 
secondo  il  dogma  ,  e  secondo  la  dottrina 
di  Platone,  dice,  die  se  Policlelo  scultore 
eccellentissimo  insieme  cogli  altri  ,  i  quali 
«bber  fama  di  quell'arte,  mirasse  fissameli  « 
te  ,  cioè  riguardasse  con  grandissima  atten- 
zione mille  anni,  cioè  una  quantità  gran- 
dissima di  tempo,  ponendo,  come  usano 
spesso  i  Poeti,  un  tempo  finito  per  un  in» 
finito  ,  ed  indeterminato,  eh'  e'  non  vedria- 
no  la  minor  parte  di  quella  bellezza,  che 
gli  aveva  preso  e  coaqniso  il  cuore  ^ 
dove,  accioccliè  11  senso  sia  intero  ,  biso- 
gna supplire,  onde  non  la  potriano,  o 
non  Tavnano  ritratta  giammai  sì  perfetta- 
mente, come  ha  fatto  Maeslro  Simone;  e 
così  intende  il  Gesualdo  queslfi  conclusio- 
ne posta  così  dal  Poeta.  Se  si  riguardasse 
solamente  all'arte,  ch'ebbe  Policleto,  egli 
altri  scultori  famosi  di  quei  lempi ,  eii  a 
f^uella  di  Maestro    Siniont;,  sarebbe    repu- 
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tata  non  «olamenle  incredibile,  ma  vi»na  e 
ridicola,  imperocché  Policlelo  ,  secondochè 
riferisce  Plinio  ,  fu  un  maeslro  di  scultura 
tanto  eccellente  ,  che  avendosi  a  porre  nel 
tempio  di  Diana  di  Efeso  una  statua  delle 
Amazzoni  ,  e  avendone  falla  una  per  uno 
Fidia  ,  Crasillo  ,  Ciclone  ,  e  molli  altri  de* 
primi  Scultori  di  Grecia,  vi  fu  posta  per 
ja  più  bella  quella  di  Policleto  ,  e  trovasi 
ancora  a'  lcm|)i  noslii  di  sua  mano  un  let- 
to con  alcune  ligure ,  che  e  opera  raaravi- 
gliosissima  ;  e  Maestro  Simone  da  Siena 
non  ci  è  memoria  alcuna  ,  che  fosse  di 
tanta  fama,  ed  oltre  a  di  questo  non  si 
vede  ancora  molta  arte  in  quelle  opere, 
che  si  trovano  ai  tempi  nostri  di  suo,  che 
ne  sono  alcune  in  Sauto  Spirito  ,  e  quella 
facciata  del  Capitolo  di  Santa  Maria  INovel- 
la  ,  la  quale  è  di  verso  la  Chiesa  ,  dov'  è 
ritratta  medesimamente  da  lui  Madonna 
Laura  ,  e  di  più  M.  Francesco  Petrarca. 
Ma  il  Poeta  soggiugne  dipoi  una  ragione, 
la  quale  la  fa  valida  e  verissima  ,  jier  in- 
tendimento della  quale  si  dehbe  notare, 
che  r  uomo,  e  tutte  l'altre  cose  (secondo- 
che  si  può  cavare  dalla  mente  di  Platone 
da  noi  di  sopra  recitata  )  hanno  duci  es- 
seri ,  uno  (e  questo  è  il  primo,  ed  il  più 
perfetto)  in  quella  loro  idea,  la  quale  è 
nella  mente  di  Dio,  e  l'altro  in  loro  stes- 
se ;  viene  adunque  quello  essere ,  eh'  elle 
hanno  nella  mente  di  Dio ,  a  essere  il  prò- 
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prìo,  ed  il  vero  loro  essere;  e  qiiello  die 
elle  hanuo  qungi^iù  ,  un  ritratto  ,  ed  ima 
imma|^icie  di  quello,  e  quasi  si  può  dire 
un'ombra,  donde  uasce  ,  ch'egli  è  conve- 
niente cosa  ,  eh'  elle  sieno  mollo  più  belle 
in  quell'essere  Ir.vo  pvirao,  che  in  questo 
secondario  ,  essendo  sempre  più  bello  in 
ciascheduna  figura  il  proprio,  che  non  è 
il  ritratto  ,  ccnciossicìcosachè  pare  sempre  , 
che  una  cosa  formata,  e  ritratta  manchi 
alquanto  di  quella  bellezza  ,  e  di  quella 
perfezione  che  ha  la  propria  ,  onde  ne  ad- 
diviene ,  che  eh'  ritrae  le  cose  dalle  pro- 
prie ,  le  fa  sempre  più  belle,  che  non  fa 
chi  le  ritrae  dalle  ritratte.  Soggiunge  adun- 
que il  Poeta. 

Ala  certo  il  nno   Simon  fu  in  Paradiso,, 
Onde  questa  gentil  donna  si  parte  , 
Ivi  la  vide  ,  e  la  ritrasse  in  carte. 

Volendo  inferire  ;  ma  non  sia  però  alcuno, 
che  si  maravigli  per  questo  ,  se  il  mio  Si- 
mone l'ha  ritratta  molto  meglio,  che  non 
avrebbe  fatto  Policleto  ,  e  quegli  alui  Scul- 
tori eccellentissimi  ,  imperocché  mirando 
quelli  lei  ancoraché  fissamente  ^  ed  a  pru> 
Ta  ,  cioè  per  \oJer  far  pruova  di  ritrarìa  , 
inirerebbouo  un  suo  ritratto,  e  non  la  sua 
vera  e  propria  effigie;  dove  il  mio  Simone 
essendo  stato  in  Paradiso,  la  vide  ivi,  cioè 
nella  sua  idea  nella  mente  d'Iddio,  dove 
ella  è  molto  più  perfetta ,  e  più  bella ,  che 


90 

ella  non  è  fpii   In  lena  ncD'  es"<er  suo  cor- 
poreo   e  mnitale  ;  jui  che    sebbene    è  fatta 
secondo  quello  esemplare,  e  secondo  quel- 
la simililndine,  una  cosa   ritratta  è  sempre, 
c<^me  noi   dicenim(^    di  sopra,    manco    per- 
fetta ,   V  manco    beila  ,  cbe    non  è  la  pro- 
pi  in,  e  qui,  donde    si   parte     donna,  cioè 
donde  discese   Ira  noi  questa   sua  immagine, 
vecf^endola  Simone  la  ritrasse  in  carte,  cioè 
si    i'ccv    nella    mente     quella     immagine  ,    e 
quel  simulacro  tanto  bello,  e  tanto  perfet- 
to di  lei,  ch'egli   ha  dipti  messo,  e  dipin- 
to in    carte.    E    questo    fece    per    far    fede 
quaggiù     fra   noi  ,  quanto  quella   bellezza  , 
ch'ella   ha  in  Cielo  nella  sua  idea,  è  mag- 
gioie  di  quella  ch'ella   ha  qui   nel  suo  cor- 
po in  terra.   E  questa  è  la  sentenza  ,  ed.  il 
scuso  de'  primi  otto  versi  di  questo  Sonet- 
to tanfo  dotto  e  tanto  artificioso,  che  pochi 
o    nessuno    sino    qui    pare    che    V  abbiano 
considerato  ,  contro  al  fjuale  nicutcdiman- 
co  si  potrebbe  fare  questa  obiezione  dicen- 
do ,  che  tutti    i    Platonici,  come    i  eferisce 
Alcinoo  allegato  di  sopra    da  noi  ,  tengono 
che    in   Dio  sicno    solamente    le    idee  delle 
cose  fatte  dalla  natura,  come  sono  p'ctre, 
piante,  animali,   cioè  leoni  ,  cavalli,  ed  uo- 
mini universalmente  ,  ma  non  già  degl'  in- 
dividui   particolari,  come    sarebbe,    ve«bi- 
grazia  ,  infra  gli  uomini  di   Dante  ,  del  Pe- 
trarca ,  del  Boccaccio,  e  degli    altri  parti- 
colari ,    così    coni'  e'  tengono    ancora  ,  che 
non  sieno  in  lui  le  idee  delle  cose  arùGcia» 
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ìi  ,  come  sono  le  case  ,  le  navi  _,  ed  altre 
cose  simili,  e  delle  cose  imperfelle  ,  come 
sarebbono  le  schegge  ,  o  le  verze  di  pietre 
o  di  legni,  bruscoli,  ed  altre  cose  simili, 
della  quale  opiuioDe  pare  ancora  che  iusse 
il  Poeta  nostro^  avendo  scritto  in  un  suo 
Sonetto:  (i) 

In  qual  far  te  del   Cielo  ^  in  quale  idea 
Era  r  esempio  ^  onde  natura  tolse 
Quel  bel  viso  leggiadro ,  in  cìì ella  vols^ 
Mostrar  quaggiÌL ,  quanto  lassù  poteaì 

Quasi  dicendo:  se  nella  mente  di  Dio  non 
sono  le  idee  di  ciascheduna  cosa  particola- 
re ,  donde  cavò  Natura  lo  esemplo  dèlia 
bellezza  di  Madonna  Laura  ?  alla  quale  du- 
bitazione risponde  dottissimamente  il  Ge- 
sualdo (  il  quale  è  il  primo  ,  che  io  abbia 
trovato  sino  a  c[ui ,  che  mi  paja  che  abbia 
inteso  perfettamente  questo  Sonetto  )  di- 
rendo, che  se  bene  Maestro  Simone  nou 
vide  una  idea  ,  ed  una  forma  particolare 
di  Madonna  Laura  ,  non  si  dando  ,  come 
si  è  detto  ,  le  idee  degl'  individui  partico- 
lari ,  egli  vide  la  idea ,  e  lo  esemplare  del- 
la natura  umana  in  universale  ,  la  quale 
conviene,  che  sia  la  più  bella  figura  uma- 
na ,  che  si  ptissa  ritrovare,  e  quindi  fatto- 
si uno  concetto  nella    mente  ,  ed  una  im- 
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magine  nella  fantasia  della  magp;ìore,  e.  pili 
perielta  bellezza  ,  che  si   pcisa   ritrovate  in 
uomo,o  iu  donna  aK  una  in    terra,  desccu- 
deudo  poi  qua^^iù  ,  e  veg<^endo    MaiJonnn 
Laura  ,  la    quale  secondo    il   nosliv»     Poeta 
avanzava     di     bellez/.a   tutlu  Taltre  donne, 
e  cosi  veniva  ad  essere  più  simile  a  quella 
che    nessuna    altra  ,  venne  a    ricoidaisi   di 
quella,  e  mettendola,  e  ritraendola  iu   carte 
venne  a  superar  di  bellezza  tutti  que' ritrat- 
ti ,  che  avessero  potati  far    tutti  ({ue' Mae- 
stri,    che    la    videro    solamente    in     terra, 
soggiugnendo  di  poi  ])er  maggior  conferma- 
zione   di  quello  ch'egli    aveva    detto,  che 
tale  opera  fu  di  quelle,  le  quali  non  si  pos- 
sono fare  quaggiù  in  terra  ,  ma  solamente 
in     Cielo  ,     imperocché    la    fantasia     nostra 
preudendo  le  sue  immagini   da  quelle    co- 
se ,    ohe    ella    vede    per    mezzo    de'  sensi  , 
non    può  prenderle    se  non  in  quel   modo 
che  elle  sono.  E  perchè    le  cose  (  come  si 
è  detto)  sono  molto  più  perfette,  e  molto 
più    belle  in  Cielo  ,  che    elle  non    sono  iu 
terra  ,  e'  ne  segue  ,  che    quelle  immagina- 
zioni che  si  fanno  in  Cielo  delle  cose,  sie- 
ro molto  più  perfette,  e    molto  più  belle, 
che    quelle    che    si  fanno    in    terra  ,  onde 
dice  : 

L'  opra  fu  ben  di  quelle  ,  che  su  in  Cielo 
Si  ponno  iììimaginar^  non  qui  fra  noì^ 
Ov€  U  membra  fanno  all'  alma  rclo. 
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Cioè,  dove  l'anima  nostra  essendo  in  que- 
sto corno  ,  che  le   ta  velo    ed  ombra  ,   non 
pnò    operare    ancora  tanto    perfett?i mente  , 
fjuaiito    ella    può    fare    in    Cielo  liliera  ,  e 
sciolta  da   questo     suo  corpo  ,  il   quale  ò  a 
lei  fecondo  Platone  uuo  oscurissimo  carce- 
re.  Dipoi  soggiugne  finalmente,  che  questa 
di  Maestro    Simone    di    fare  fede    quag^^iù 
delle  bellezze  che  sono  ia  Cielo  ,  ceriainen- 
te  ia  c;n-tesia  ;  e  ch'egli  non  la  potea  fare, 
poiché  r  anima  sua  era    ancor  ella    discesa 
quaggiù  dentro  al  suo  corpo  a  provare  in- 
sieme coli'altre  cose,  che  sono  incluse  den- 
tro a  qnesli  Cieli,  il    caldo,  e    il    gelo,  e 
tutte  l'ahre  differenze  e  varietà    che  arre- 
ca  il  tempo,  e  che  gli  occhi   suoi  lìon  po- 
tettero   veder    più,    se    non    cose    mortali. 
Imperocché    questa    voce    sentire    significa 
comunemente    1*  operazione    particolare   di 
ciascheduno  senso  ,  onde  così  come  sentire 
ne'  sapori  vuol    dire  gustare  ,  e    nelle  voci 
udire  ,   negli  occhi  vuol  dire  vedere  ;  non 
poteva    adunque    Maestro  Simone  ,  poiché 
eli     occhi    suoi  essendo    eiili  in    teri^a  non 
potevano  vedere  ,  se  non    cose  mortali ,  le 
quali  sono  manco  belle  che  le  divine,  quan- 
to le  cose  terrene  sono    inferiori  alle  cele- 
sti ,  far  73ella   mente  sua  una  idea  ,  ed  un 
concetto  d'una  bellezza  tanto  maravigliosa, 
quanto  era  quello    eh'  egli  aveva    fatto  in 
Cielo  nel  ragguardare  le  cose  celesti ,  don- 
de poi  spiegandolo  in  carte  avea  tanto  ma- 
ravigliosamente   ritratta    la    sua     INIadonna 
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Laura,  che  qualsivoglia  altri,  che  non  Ta- 

vesse  ritraila  da  quello  esemplare  ,  che  vi- 
de in  Paradiso,  egli  non  l'avrebbe  potulo 
giammai  fare.  \l  cosi  ha  (ìnalminle  ia  que- 
sto primo  Sonclto  lodato  con  laul'arte  que- 
sto ritratto,  seguendo  il  dogma  Platonico, 
che  io  non  credo  che  sia  quasi  possibile 
dir  meglio  ,  o  più  allamenle  ;  e  que>lo 
basti  per  la  esposizione  sua.  Vcgnamo  ora 
al  secondo. 

Quando  giunse,  a  Simon  V alto  concetto^ 
LIl  a  mio  nome  gli  poie  in  man  lo  stile. 

Loda  il  Poeta  nostro  in  questo  secondo  So- 
netto con  non  minore  alle,  e  con  non  mi- 
nor doli  lina  il  predetto  ritratto,  seguendo 
la  via  do'  Peripatetici  ,  che  egli  sei'  abbia 
fatto  nel  primo,  seguendo  quella  degli 
Accademici.  Per  intendimento  del  quale  fa 
di  mestieri  ridurvi  a  mente ,  che  come  vi 
è  slato  detto  altra  volta  e  da  me,  e  da  al- 
tri in  questo  luogo,  Aristotile  ,  la  dottrina 
del  quale  per  esser  più  secondo  il  discorso 
umano  ,  e  seguitar  più  la  cogaizione  de' 
sensi  ,  che  quella  di  qualsivoglia  altro  filo- 
sofo ,  è  più  seguitata  ,  che  alcuna  altra  , 
tenne  ancora  egli  ,  che  i  principj  delle  co- 
se fussino  tre  quanto  al  numer<i  ,  ma  al- 
quanto diversi  da  quelli  di  Platone  ,  per- 
chè dove  Platone  ])ose  Iddio,  la  materia, 
e  r  idee  ,  Aristotile  pose  la  forma  ,  la  ma- 
teria ,  e  ia  privazione.    E    perchè    noa  gli 
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pareva  ancora  a<poi  ,    che  questi    tre  soli  , 

come  noi  mostrereuao    di  sotto»  fossero  ba~ 
stanti  ,   e    potessero     generar    da    per    loro 
slessi    Je    cose  ,  vi    aggiunse    una    cagione 
agente  estrinseca  ,  la  quale  non   volie  chioi- 
mar  principio  per  non  entrare  nel  conip.>- 
sto  delie  cose,  che  si  geui^rano,  e  rimane- 
re in  quelle,  ma  starsi  di  f'u-.ri^ed  operar 
quivi  :  e  questa  volle  che   fosse    mossa  aa- 
cora  ,  come  sono   lutti    gli   agenti  ,  da   una 
cagion  tinaie  ;  cesi   ancora  la  privazione  non 
entrando ,  e  non  rimanendo    in   quel   sub- 
bietlo    che  si    genera  ,  è    chiamala    da  lui 
principio  accidentale  ,  e  non   proprio  ,  on- 
de non  è  necessaria  nella  generazione  del- 
le ctìse  ,  se  non   in  quanto  queil-    materi;», 
di  che  si  ha  a  fare  una  cosa ,  bisogna  che 
feia  spogliata  della  sua  forma  ,  perchè  aven" 
dola  ,  sarebbe  essa  cosa    che  si    ha  a  fare , 
onde    verrebbe    ad    essere   innauzioliè    ella 
fusse,  il  che  è  impossibile.    E  però  ia  pri- 
ma materia  ,  avendosi  a  far  di  lei  tulle  le 
cose  ,  conviene    che  sia  spogliata  ,  e    priva 
di  tutte  le  forme.    E    adunque    la  materia 
secondo  Aristotile  una  natura  vilissima^  ed 
ignobilissima  :    e    per    a  vere    annessa  ,    ed. 
appiccata  addosso  la  privazione    di  tutte  le 
forme,  non  viene  a  essere  cosa  alcuna,  né 
avere  operazione  alcuna  ,  ed    è  finalmente 
solo  alta    a  patire ,  ed    a  sopportare    tutto 
quello  ,  che  vogliono  farne    quelle  cagioni 
che  hanno    ]joter  sopra    di   lei.    Dall'  altro 
eanto  la  forma  è  ,  secondo  Aristotile  ,  una 
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ualiira  nobilissima,  e  dignissima    appetita, 

e  desiderata  da  tutte    le  cose  ,  e  questo  si 
è»  perchè  ella  dà  l'essere  a  tulle;  csscado 
ella  sola  cagioue    priucipaie  ,  che  ciascuna 
cosa  sìa  quello  eh'  ella  è.   Ed  è  conseguen- 
temente la  forma  e  il  ])rincipio  di  tulle  rjuel- 
ìc  operazioni  che  hanno    le  cose  ,  cuncios- 
»iacosachè    ciò  che  opera  ,  operi    mediante 
la  sua  forma;  e  però  tulle  queste  cose  sul- 
lunari    essendo    composte  di  materia    e  di 
forma,  sono  atte  a  patire,  ed    a  operare; 
n  ]>alire  per  cagione  della  materia,  la  qua- 
le è  solamente  atta  a  patire,  ed  a  operare 
per  cagion  della  forma  ,  la  quale  è  cagione 
«lell' operare  ,  come  si  può  vedere  manife- 
stamente coir  esemplo  delle  cose  artificiali, 
come  è  verbigrazia  una  sega,  che  la  mate- 
ria   di  che   ella  è  falla  ,  che  è  il  ferro  ,  è 
)a  cagione  eh'  ella    è  atta    a    patire,  e  che. 
di  lei  si  possa  fare  un  coltello,  un  cljiodo, 
o  altre  cose  simili;  e  la  forma  ch'ella  ha, 
la  quale    fa  che    ella  è  sega  ,  è    la  cagioue 
eh'  ella    possa    operare    secondo    la  natura 
sua  che  è  il  segare-   E  però  quanto  le  cose 
sono  più  materiali  ,  tanto   sono    più  atte  a 
patire  ,  e  manco  a  operare  ;  e  quanto  so- 
no più  formali  ,  eJ   hanno    manco  di  ma- 
teria ,  tanto  sono  meno  alle  a  patire,  e  più 
a  operare  ,  di  che    si    può    vedere    cliìara- 
mente    lo  esemplo    uegli    elementi,  infra  i 
qujjli  la  terra,  la  quale  è  il  più  materiale, 
è  più  alta    a  patire,  e    manco    a    lare    di 
tutti  ,  oade  nou  si    trova   che    alcuno  filo- 
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sofo  la  ponesse  mai  per  principio  delle  co- 
se ;  come  si  trova  essere  stufa  posta  da 
Talete  i'  acqua  ,  da  Diogene  T  aria  ,  e  da 
Eraclito  il  fuoco,  e  questo  non  è  nato  per 
altre  cagioni,  che  per  la  poca  attività  sua, 
dove  il  fu«*co  a  riiiooiitto  per  essere  il 
maaco  materiale,  ed  il  più  formale  di  tut« 
ti  ,  è  il  manco  alto  a  patire,  ed  il  più  at- 
to a  operare  ;  anzi  è  tanto  attivo  ,  e  tanto 
operativo  ,  eli'  egli  non  si  può  resistere  al- 
le  sue  forze  ,  se  non  con  mezzi  potentissi- 
mi ,  ed  impedire  1'  operazioni  sue  ,  se  noti 
con  difficoltà  grandissima  ,  e  però  Iddio 
ottimo  e  gi'andissimo  ,  alla  potestà  del  qua- 
le non  si  trova  forza  alcuna  ,  uè  creatura 
che  possa  resistere  ,  cofeì  celeste  ,  come 
terrestre ,  fu  (  come  scrive  il  dottissimo 
Damasceno  nel  primo  libro  eh'  e^ii  fece 
della  fede  ortodossa  )  chiajBato  a  questa  si- 
militudine dai  Greci  deÓQ  ^  la  qual  voce  si- 
gnifica presso  di  loro  ardere.  Pose  adunque 
Aristotile  per  principio  delle  cose  naturali 
la  forma,  e  la  materia  propriamente,  eia 
privazione  per  accidente.  Ma  perchè  la  ma- 
teria non  ha,  come  noi  abbiamo  detto, 
azione  alcuna  ,  uè  può  far  nulla  per  se 
stessa  ,  né  le  forme  siniilme  Me  possono  ope- 
rare ,  se  elle  non  sono  nella  materia  (  io 
parlo  delle  forme  naturali  esensibiii,  per- 
chè io  so  bene  che  gli  Angeli  ,  e  ie  altra 
forme  separate  da  materia,  uuu  hi  imo  bi- 
sogno nelle  loro  operazioni  di  quella  )  gli 
fu  ancori  necessario  porre  un  piinctpio,  Q 
^\.acc.  di  Prose  f^ol,  i/i,  7 
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liti   movente,  che    iiilroJuces<?e    1*  una  neJ- 

l'altra;  e  quesl(»  ,  secondo  lui,  è  il  Cielo, 
ovvero  il  primo  motore  ,  il  quale  mcdina- 
te  i  corpi  celesti,  e  gli  adenti  paiticolari, 
genera  ,  iiilro<IuceDJo  le  forme  nella  mate- 
ria routiniiamenle  ,  queste  cose  naturali;  e 
questo  fu  cLiamalo  da  lui  la  tagiour  agen- 
te. E  perchè  ogui  agente  secondo  la  dottri- 
na sua  opera  per  il  fine  ,  fu  oltre  a  di 
questo  aggiunta  da  lui  un'  altra  cagione 
chiamata  finale  ,  e  questo  si  è  qutl  fine,  il 
quale  muove  questo  primo  motore  a  far 
questo  effetto,  ii  quale  par  che  sia  sccoq- 
do  lui  il  mantenimento  di  questo  universo. 
E  questa  ò  brevemente  la  filosofia  d'Aristo- 
tile circa  a'  principj  ,  ed  alla  generazione 
delle  cose,  secondo  la  quale  procedendo  il 
nostro  Poeta,  volendo  lodare  in  questo  So- 
netto il  ritratto  della  sua  Madonna  Laura, 
eh'  egli  aveva  lodato  nel!'  altro  secondo  la 
filosofia  di  Platone,  dice  con  maravigliosis- 
sima  arte. 

Quando  giunse  a  Simon  raìto  concetto^ 
eli  a  mio  nome  gli  pose  in  mau  lo  stile y 
S*  avesse  dato  al i^  opera  gentile 
Colla  figura  voce  ,  ed  intelletto. 

Pone  maravigliosamente,  e  con  arte  quasi 
più  che  naturale  il  Petrarca  in  questi  quat- 
tro versi  nella  generazione,  e  nel  facimeo- 
to  di  questa  cosa  artificiale  ,  cioè  di  questo 
ritratto  ,  tutte  qi^elle  cagioni ,  e  lutti  que* 
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pnncipj    che  noi    dicemmo    di  sopra,  che 

pone  il  Filosofo  nella  geuerrìzione  delle  co- 
?e  naturali  ;  imperocché  cominciandosi  dal- 
la finale,  la  quale  secondo  Aristotile  è  la 
prima  che  muove  ,  dice  ,  che  1'  alto  con- 
cetto di  mostrare  in  pittura  la  bellezza  di 
Madonna  Laura  a  nome,  cioè  a  cagione 
di  Messer  Francesco  Petrarca  ,  fu  quello  , 
il  quale  pose  Io  stile  ,  ed  il  pennello  in  ma- 
no a  Maestro  Simone,  cioè  mosse  la  causa 
agente  a  ritrarre  in  carte  Madonna  Laura, 
cioè  a  introdurre  la  forma  ,  e  T  effigie  sua 
artificiale  in  quella  tavola,  nella  quale  egli 
Ja  ritrasse,  cioè  nella  materia,  discaccian- 
done quella  privazione  che  vi  era  della  ef- 
figie del  volto  suo  ,  di  che  egli  si  duole 
solamente,  che  cosi  com'egli  l'aveva  ri- 
tratta tanto  hene  ,  e  con  tanta  arte  ,  egli 
non  r  avesse  fatta  ancor  viva  ,  come  fa  il 
Cielo  ,  e  gli  altri  agenti  ,  quando  introdu- 
cono le  forme  naturali  neila  materia ,  la 
qual  cosa  è  opera  delia  natura ,  ma  non 
dell'arte.  Ma  perchè  ciascheduno  ne  sia 
maggiormente  capacele  ila  cf'nsidejare  che 
le  forme  sono  di  due  maniere,  naturali, 
ed  artificiali  ,  e  sono  differenti  1'  una  dal- 
l' altra  principalmente  in  questo  ,  che  le 
forme  naturali  danno  a  quel  sugge» to  che 
elle  informano  ,  il  principio  di  tatti  quei 
moli,  e  di  tutte  quelle  operazioni  ,  le  qua- 
li si  convengono  alla  natura  loro  ,  onde 
tanto  quatito  una  forma  è  forma  d'  un 
«uggelto  più  nobile    e    più  perfetto,  tanto 
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gvuio  più  noMìi  e  più  perfette  Toperaz/ionì 
ch'ella  gli  <ia,  e  però  1.»  ionua  dell'uomo, 
che  è  l'anima  nostra,  essendo  forma  della 
])iù  pt'ifclta  cosa  che  bi  liovi  in  cpiesto 
universo,  clie  è  l'uomo,  gli  dà  ancora  la 
più  perfetta  optra/ione  che  si  riirovi  ia 
olciin' altra  naturale,  e  (piesta  si  è  1*  inleii- 
dcre.  E  la  forma  degli  ammali  per  esser 
forma  d'un  soggetto  minto  nubile  dà  luro 
solarne  le  il  sentile,  che  è  operazione  mol- 
to manco  nt  bile,  che  l' inttndere  :  e  quella 
che  infoi  ma  le  piante,  che  sono  ancor 
manco  nobili  che  gli  animali  ,  dà  loro  il 
vegetare,  die  è  ancora  operaziou  rat. Ito 
manco  nobile,  che  il  i^entne,  e  cosi  va  fa- 
cendo di  mano  in  mano  secondo  i  gradi  , 
e  la  pei  fezi<  n  delle  cose ,  tiove  le  forme 
ortiLìciali  non  danno  a  i  loro  subbictti  mo- 
to alcuno  olire  a  (juello  che  ha  dalla  na- 
tura quella  matti  ia,  nella  quale  elle  sono 
introdotte  dall' artetìee ,  o  legno,  o  pietra 
ch'egli  si  sia.  Onde  se  un  uitelìce  iutrodu- 
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ce  ,  verbigrazia  ,  in  un  mai  mo  la  forma 
d'un  cavallo,  o  d'un  allro  animale  simile, 
anella  forma  essendo  artilìciale  non  jtuò 
iar  eh'  egli  si  muova  da  un  luogo  a  un 
altro,  come  fauno  gli  animali;  uè  si  muo- 
verebbe mai  d' ailro  molo,  che  di  quello 
che  ha  a\ulo  daJla  natura  quel  marmo, 
che  sarà,  s  egli  non  è  im[)edito,  d'andar- 
sene imeiso  il  centro.  L  però  diceva  Ari- 
fitPlde  ,  che  a  fare  uno  scanno  d'uà  ieguQ 
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Vércle,  e  sotterrarlo,  cV  egli  genererebbe  ^ 
e  proflarrebbe  legni  ,  e  pianlc  secondo  la 
specie  sna  ,  e  non  produrrebbe  scanni  ;  e 
questo  gli  avverrebbe  per  operaie  secondo 
quel  moto  che  gli  ha  dato  la  natura  me- 
diante la  sua  forma  sostanziale,  nim  poten- 
do, come  si  è  detto,  (juella  forma  ch'egli 
ha  di  scanno  artificiale  dargli  moto  alcuno; 
]a  qual  cosa  del  riserbarsi  la  natura  di  da- 
re il  moto  alle  cose  è  stata  fatta  da  lei  so- 
lo perchè  l'arie  non  sii  da  quanto  è  tll.ì; 
imperocché  l'arte  e  giunta  oggi  certamente 
a  termine  tale,  ch'ella  fa  bene  spesso  del- 
le cose,  che  sono  belle  quanto  cfuelle  che 
sono  fatte  dalla  natura  ,  talmentechè  se  el- 
la potesse  dar  poi  loro  quel  moto  che  si 
conviene  loro  ,  come  fa  la  natura  ,  ella  noa 
le  sarebbe  pu:tto  inferiore.  Della  qual  cosa 
fu  tanto  gelosa  la  natura  ,  eh'  ella  non  le 
tolse  solamente  il  poter  far  q\iesto  in  quel- 
le cose,  le  quali  sono  pure,  e  mere  arti- 
ficiali ,  ma  ancora  in  quelle  che  sebbene 
sono  fatte  dall'  arte  ,  hanno  alquanto  del 
naturale,  onde  ordinò,  che  quando  ella 
accozzasse  due  spezie  diverse  ,  e  congiun- 
gendole insieme  ,  facesse  generare  uà  terzo 
subbìetto  dissimile  a  ciascheduna  di  quelle, 
che  quel  tale  generato  in  colai  modo  per 
opera  dell'  arte  non  potesse  poi  geuerara 
degli  altri  simili  a  se,  come  appare  mani* 
festaraente  ne' muli.  E  questo  non  fu  fatto 
da  lei  per  altra  cagione,  se  non  per  torre 
in  tutti  que'  modi    eh'  ella   poteva    ali'  ait« 
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il  polcr  dare  il  moto  a  quelle  cose  ch'ella 
fa  ,  come  fa  la  natura  a  qi)'ìlc  eli*  ella  ge- 
nera. E  di  questo  si  duole  qui  il  Poeta  no- 
siro ,  direndo,  che  se  quando  Maestro  Si- 
mone fece  qjieslo  ritratto  della  sua  Madon- 
na Laura,  egli  avesse  dato  airo|>t'ra  ingìe- 
me  colla  figura  la  voce  e  l'intelletto»  cioè 
quel  moto  chesi  conveniva  alla  natura  sua, 
facendi'la  viva,  ch'egli  avrehhe  sgomhrat  >- 
^Vì  il  petto  di  molli,  e  moUi  sospiri;  dove 
è  da  considerare  con  quanta  maravigliosa 
arte  ,  e  con  quanta  profonda  dottrina  vo- 
lendo dire,  gli  avesse  dato  la  vita,  disse, 
voce  ,  ed  intelletto  ,  le  quali  voci  esprimo- 
no mollo  meglio  la  vita  dell'  uomo  ,  che 
non  arehbe  fatto  il  dire  ,  se  gli  avesse  da- 
to il  molo  o  r  anima  ,  o  il  sentire ,  o  qual- 
sivo^lia  altra  cosa  i  imperocché  dicendo  il 
moto  ,  questo  è  comune  a  tutti  i  corpi  , 
insino  a  i  primi  e  semplici  ,  che  sono  gli 
elementi,  avendo  ciascheduno  di  quelli  un 
principio  dentro  di  se  chiamato  da' filosofi 
natura  ,  il  quale  gli  muove  a  andare  a* 
luoghi  loro  ,  i  gravi  verso  il  centro  ,  ed  i 
leggieri  verso  il  Cielo  ,  ed  il  simile  fanno 
dipoi  i  corpi  composti  di  loro  ,  ciaschedu- 
no secondo  quell'  elemento,  il  quale  pre- 
domina più  in  lui;  onde  si  vede  che  infra 
i  legni  quelli  che  parti'^ipano  piò  di  terra, 
come  è  verhigrazia  l'ebano,  va  sotto  l'ac- 
qua ,  e  r  ahtto  per  parlieipare  più  d'  aria 
le  sfa  sepia.  Se  egli  avesse  ancora  detto 
V  anima  ,  qutesto  era  comune  similmente  a 


tutte  le  piante,  le  quali  avendo  T  anima  ve- 
getativa, si  nalriscono  ,  crescono,  e  generano 
delle  simili  a  loro,  chi  per  via  di  semi,  e  chi 
per  via  di  trapiantazioae  mediante  una  virtù 
seminale,  la  quale  è  stata  sparsa  per  tutti  i  ra- 
mi ,  e  per  tutte  le  parti  Inro.  E  se  egli  avesse 
detto  il  sentire  ,  questo  era  aicora  comune  a 
gli  animali  ,  anzi  è  quello  solamente  ,  per 
il  che  e' SODO  animali,  come  scrive  il  Filo- 
sofo nel  secondo  libro  dell'anima,  dove 
avendo  detto  voce ,  ed  intelletto,  che  sono 
proprie  dell'uomo,  se  si  considera  diligen- 
temente il  significato  dell'una  e  dell'altra 
voce  poste  così  insieme  ,  viene  ad  esprime- 
re propriamente  ,  e  tolalmenle  la  vita  del- 
l'uomo;  non  essendo  altro  il  vivere  io  eia- 
scheduna  cosa  ,  secondochè  scrive  il  vostro 
divinissimo  Dante  nel  suo  Convivio  ,  che 
operare  secondo  la  più  nobile  potenza  che 
abbia  quella  cosa,  che  vive  dentro  di  se,  e 
però  si  chiama  negli  animali  vivere,  il  sen* 
tire ,  e  non  il  vegetare  ,  benché  1'  abbiano 
ancor  gli  animali,  come  le  piante,  per  es- 
ser più  nobile  questo,  che  quello,  e  negli 
uomini  r  intendeie ,  e  l'nsate  la  ragione, 
essendo  molto  più  nobile  questo  ,  che  il 
sentire.  Non  poteva  adunque  dir  meglio  il 
vostro  Poeta ,  né  esprimere  con  più  proprie 
parole  questo  concetto  di  dire  ,  che  se 
Maestro  Simone  avesse  dato  alla  sua  opera, 
cioè  al  ritratto  ch'egli  aveva  fatto  di  Ma- 
donna Laura  ,  insieme  colla  figura  la  vita, 
che    dire    la  voce  ,  e  l' intelletto    insieme  ,. 
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pf  r(  Ile  fllrf  iiflo  rosi ,  s'intende  per  In  to(ìp  il 
favellare,  perchè  la  voce  sola  riiauno  quasi 
tntfj  t^li  animali  ,  e  l'intelletto  senza  la  voce 
l'hanno  Infte  le  intelii^en/e,  e  tutti  gh  Anne- 
li,  ma  la  vm-e,  e  l'intelletto  insieme  l'ha  sola- 
mente r  nomo  ,  e  però  infra  tutti  gli  altri 
ariimali  è  conceduto  il  pai  lare  srlamentc  a 
Ini;  non  essendo  altro  il  pailar  nostro,  che 
profferir  parole  sii^nificative  di  quei  concet- 
ti, i  quali  ha  nella  mente  colui  che  parla. 
E  però  non  si  può  chiamar  parlare  ,  se 
non  impropriamente  ,  e  per  similitudine 
quello  che  fanno  alcuni  uccelli,  perchè 
imitano  solamente  il  suono  di  alcune  pa- 
role più  facili,  che  dicono  coloro  che  gli 
f;overiiano  ,  e  che  gli  allevano  ,  ma  noa 
intendono  il  significato,  cosi  ancora  gli  Au- 
£;eli  sebhene  hanno  intelletto  ,  non  avendo 
corpo,  e  non  essendo  ahro  la  voce  che  re- 
percussione di  corpi  ,  che  fendono,  e  di' 
scaccian  1'  aria  ,  non  possono  aver  voce.  E 
se  e'  si  lecge  nelle  Sacre  Lettere  ,  eh'  egli 
hanno  qualche  volta  parlato  a  gli  uomini  , 
questo  è  stato  per  virtù  e  per  modo  ed 
ordine  soprannaturale  :  o  veramente  per 
avere  y)reso  qualche  corpo  ,  seguendo  l'opi- 
nione del  dottissimo  e  santissimo  Tommaso, 
Dimostrò  ancora  ,  dicendo,  s'  egli  avesse 
dato  a  tale  opera  voce  c<l  intelletto ,  ch'el- 
la sarebbe  dipoi  stata  cosa  naturale  ,  e  non 
artificiale,  imperocché  come  noi  dicemmo 
sopra,  luUe  le  cose  naturali  sono  atte  a 
patire,  ed  a  fare,  ed  il  )»imile  sarebbe  sta- 
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>a  allora  ancora  questa,  avendo  rintelletto, 
il  quale  secondo  Aristotile  nel  terzo  libro 
dell'  anima  al  secondo ,  e  terzo  lesto  è  po- 
tenza passiva  ,  conciossiacosaché  noi  uoa 
intendiamo  altrimenti  ,  che  ricevendo  den- 
tro all'  intelletto  nostro  le  specie  delle  cose 
intelligibili ,  ed  il  ricevere  si  è  un  certo 
patire:  ed  avendo  il  poter  favellare,  che  è 
azione,  ed  operazione.  La  ragione  per  la 
quale  s'egli  avesse  fatto  questo  sarebbe  sla- 
to sgombrato  da  lui  il  petto  del  Poeta  no- 
stro di  molti  sospiri  ,  è  da  lui  dipoi  oscu- 
rissimamente soggiunta  dicendo: 

Perocché  in  vista  ella  si  mostra  umile 
Promettendomi  pace  neW  aspetto. 

Imperocché  quella  bellezza,  la  quale  io 
scorgo  in  questo  suo  ritratto  ,  la  quale  è 
ritratta  dalla  immagine  sua  vera  ,  e  da 
quella  idea,  la  quale  è  di  lei  suso  nel  Cie- 
lo ,  e  non  dal  suo  corpo  mortale,  il  qua- 
le è  un'  ombra  ,  ed  una  immagine  di  quel- 
la ,  ha  in  se  un  certo  raggio,  ed  un  cerio 
splendore  di  divinità,  che  non  mi  fa  sola- 
mente levar  1'  animo  da  queste  cose  terre- 
ne ,  facendomi  parer  vile  tutto  quello  che 
stimano  assai  i  più  degli  uomini ,  cioè  la 
bellezza  sua  mortale  :  ma  me  la  dimostra 
tanto  utile  e  graziosa  nell'  aspetto  ,  eh'  ella 
mi  promette  pace.  Imperoc- he  raffrenati 
da  così  celeste  bellezza  gli  appetiti  miei 
sensitivi  ,  non  desidero  godere  altro  in  lei. 
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che  la  voce  e  T  infellctto ,  cioè  1*  interiflrre 
ed  il  priilore  ,  cioè  quella  btilfZ7a  dvW  a- 
nimo  che  ri«;plendeva  in  lei  <Vì  fuori  per 
]o  corpo,  hit  (jnnl  bellcz?.!  spiiifiiale  pare 
che  porti  s<co  un  cerio  contento  ,  ed  uua 
certa  quiete  dell'anima  nostra,  e  noo  un 
fuoco,  ed  una  j^erturba/iono  di  animo, 
come  fa  il  più  dcMe  volle  la  bellezza  cor- 
porale ,  e  da  colai  desiderio  mosso  dice  , 
che  s'  era  messo  più  e  più  v<  Ile  a  voler 
ragioiìar  seco  parendogli  per  esser  così  be- 
ne ,  e  prontamente  ritratta  ,  rh'ella  lo  ascol- 
tasse lauto  bcnignamcute  ,  e  con  tanta  at- 
tenzione ,  eh'  e'  non  gli  pareva  po'^sibile  , 
eh'  ella  non  gli  avesse  a  rispondere  ,  oude 
dice: 

Afa  poifh"  i  vcnfro  a  ragionar  con  lei , 
Btni^namence  assai  par  che  rtiascollc^ 
Se  risponder  sa2>esse  a  deui  miei, 

t 
Ultimamente  ricordnndcsi  di  Pigmaìione  , 
del  quale  scrivono!  Poeti,  che  avendo  una 
statua  di  avorio  bellissima  ,  ed  ess^-ndosi 
innamorato  di  lei  ,  pre^ò  tanto  devotamen- 
te Venere,  che  mo-sa  da' suoi  preghi  mes- 
se in  quella  la  vita  ,  dell.»  qual  sorte  qua- 
si divenuto  invidioso  dice  : 

Pigrrìoìion  ,  quanto   lodar  ti  dei 
Deir imm-Ji^ine   tua  ^  sa  ìndie  'volte 
Avesti  quel  eh'  io  solo  una  vorrei- 


Joy 
E  qaesfo  è  ejuel  che  fca  ,  seconclo  il  mio 
giudizio»  volalo  dire  il  Poeta  nostro  io  que- 
sti due  Sonetti.  lì  che  pare  a  me,  che  sia 
stato  fatto  tanto  dottajnente  ,  e  tanto  leg- 
giadramente da  lui ,  che  io  credo  che  sia 
quasi  impossibile  il  far  meglio.  Eccitatevi 
adunque  ,  nobihssimi  spiriti  Fiorentini  ,  a 
così  belli  e  dotti  poemi  ,  e  gloriandovi  di 
avere  avuto  dentro  alla  Città  vostra  un 
uomo  tanto  raro  ,  destate  i  vostri  ingegni 
ad  imitarlo  ,  e  massimamente  voi  altri  gio- 
vani ,  acciocché  voi  procacciate ,  come  fece 
egli,  gloria  ed  onore  alla  patria  vostra, 
fama  e  contento  a  voi  stessi  ,  e  vi  dimo- 
striate finalmente  grati  di  così  bella  occa- 
sione, che  vi  ha  dato  di  esercitarvi  in  così 
virtuosi  e  lodevoli  esercizj  ,  mediante  que- 
sta felicissima  Accademia  ,  lo  Illustrissimo 
e  benignissimo  Principe  nostro ,  il  quale 
Iddio  feliciti  sempre. 
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LEZIONE  SECONDA 

DEL      CONTE 

LORENZO  MAGALOTTI 


Delia  neh'  Accademia  delia  Crusca  , 
sopra  C  incanno  de  Sensi. 


J_jan(lcvole  cosa  è,  Serenissimo  Canrlido  , 
degaissimo  Arciconsolo  ,  nobile,  e  vuiuo- 
sa  Adunanza  ,  il  dubitare  sovente  della 
qualità  di  quel  bene ,  nel  quale  d'  una 
DUdva  ed  inusitata  dolcezza  inavveduta- 
mente preso  ,  troppo  fissandosi  nostro  mor- 
tale intelletto   senza    avere  punto  riguardo 


alla  clebolezza  de' fautasmì ,  che  gliele  rap- 
presentano ,  non  meno  s'  avventura  di  fe- 
licilaisi  nel  vero ,  che  di  rimanere  eoa 
grave  suo  danno  affascinalo  dal  falso.  Quia- 
di  avviene,  che  quando  egii  è  più  da  pres- 
so al  conseguimento  d'un' immaginata  fe- 
licità, tanto  per  lo  più  si  profonda^  che 
raccogliendosi  entro  di  se  medesimo  a  con- 
templare la  bella  idea  conseguita  di  quel- 
roggetJo,  ogni  altra  cosa  posposta,  lutto 
vi  s'  ahband»  na  ,  ed  accecato  da  quel  fo- 
sco barlume  di  simulalo  piacere,  che  ia 
quel  godimento  si  dubbioso  traluce ,  ia 
quello  solo  il  suo  tempo  inutilmente  con- 
suma. Ma  s'  egli  accade  ,  che  non  lo  ri- 
trovi poscia  bastevole  a  soddisfare  all'  im- 
mensilà  di  sue  brame  ,  ciò  non  ostante  se 
medesimo  follemente  lusinga,  né  in  altra 
guisa  polendo ,  tutti  gii  antichi  fantasmi 
dalla  mente  cancella,  industriandosi  colla 
luu^a  dimora  nella  considerazione  di  quel- 
lo ,  che  sì  gli  aggrada  ,  di  formarsi  una 
intìnità  di  simolacri  ad  esso  conformi  ,  ac- 
ciò rivolgendosi  in  se  medesimo  ,  dal  con- 
tinuo parai segli  avanti  l'  immagine  del  con- 
seguito suo  bene  ,  vanamente  gioisca  :  ah 
quanto  è  dolce  il  malore  istillato  nell'ani- 
mo di  ciascuno  de' mortali  d'essere  felice! 
Tanto  costa  a  noi  quell'  importuno  amore 
d'essere  una  volta  beati  ^  che  quanto  più 
siamo  vicini  ad  esserlo  ,  tanto  maggiormeu- 
te  ci  si  rende  impossibile  il  potere  esserlo, 
poiché  non  prima  pi    s'  offerisce ,    beochè 
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da  lontano ,  una  piccola  stilla  di  sospirala 
beatlludiiie  ,  che  aj^il.indoci  in  quel  puiilo 
y  iiiualo  furore  <I1  conseguirla  ,  corriamo 
impazienti  a  col  mai  cene  ,  non  altriraeoli- 
che  (  al  parere  di  Mercui  io  Trlmegi.sto  ) 
corressero  queir  anime,  prima  di  scende- 
re dalle  più  sublimi  sfere  a  torre  il  peso 
decloro  corj  i ,  ad  ahbeveiarsi  a  quella  taz- 
za iulinit*  ,  dove  a  prò  di  loro  ridondava 
così  copiosa  la  Diviuità.  jMa  guai  a  noi, 
se  ci  sarà  poi  riuscito  di  conseguirla.  Al- 
lora SI  ,  che  compassionevole  è  il  nostro 
slato,  comecché  siamo  del  tulto  perduti. 
Ver  la  soverchia  cupidigia  d'  assagi^larue 
una  stilla  ,  ne  ])erdiaroo  intera  la  fonte, 
poiché  tanta  ò  l'ambizione,  che  per  l'a- 
cquisto d'una  benché  piccola  parte  di  feli- 
cità ucir  animo  di  ciascuno  germoglia,  che 
per  non  avere  a  conoscere  suo  inganno, 
mentre  che  ei  già  credeva  d'  esservi  giun- 
to ^  chiude  gli  occhi  a  quelle  sttade,  che 
gliene  appianerebbero  il  cammino  ,  e  di- 
viene lilialmente  prodigo  in  gettar  via  le 
speranze  accertate  di  potere  essere  felici 
neir  avvenire,  per  non  confonderci  in  con- 
fessare ,  di  non  averlo  saputo  essere  per  lo 
passato  ,  tanto  è  il  prezzo  del  nostro  vive- 
re ,  il  quale  sarebbe  pur  troppo  bello,  se 
la  natura  non  l'accompagnasse  col  malna- 
to desiderio  di  quello,  ch'ella  sa  di  non 
volerci  concedere.  Onde  punto  d'ammira- 
zione non  m' arreca  il  sentire  esclamare 
quel  grande    Stoico  ,   quanti   sono  coloro  , 
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che  fra    i    pericoli  lìeila  morte  ,   ed  i  tor- 
meuti  della  vita,  ira' quali    ii    ma^,giore  si 
è  il   vedersi  chiuso  l'adito  all'essere  felice, 
miseramente  ilaituaudo  ,  uè  vogliono  vive- 
re ,  uè  sanno    ridursi  ad   una  volta    mori- 
re ?  Questa  si  è  ^  valorosi    Aocailetnici  ,  la 
serie  compassionevole  di  tutti  i  mali  ,    che 
per  piccolo  errore  di  nostro    inteTidimento 
possono  senza  scampo  accaderci.  Nella  qua- 
le s' alcuno  dee    più    particolarmente  affis- 
sarsi ♦  ciò  senta    alcun    dubbio  s'  a'>pelta  a 
colui  ,    che    trovandosi    sopraffatto  da  una 
tacila    ed    inaspettala  dolcezza  ,   corre  grau 
rischio  di  rimanere  dal  loto  d' un  apparen- 
te bene  in  guisa  tale  imbrattato  ,  che  noa 
rimanga   più  adiio  nel  suo    cuore  al  disin- 
ganno   della    falUeia  di   quel  contento  ,   ia 
cui     sì    avi'lamenle  si  pasce  ,    né   resti   più 
mezzo    alcuno    efficace    a     ritornargli     alla 
mente  quel    fumo    d' Itaca  ,  cioè  a  dire  la 
rimembranza    delle    vere    felicità  ;    ma  che 
ingolfato  nel  lusso  delle  scellerate    vivande 
de'  Lotofagi    tulio    vi   si  seppellisca  ,    senza 
punto  ritornarsi  a  memoria  le  delizie  delU 
cercata    sua    patria.    Coiì fesso  il  vero  ,  che 
riandando  entro  di  me   medesimo   T  infeli- 
cità dei3;li  avveoiaienti  ,  che  a  coloro  sono 
più  proprj  ,  che  si  stimano  troppo    imma- 
turamente   felici  ,    rimasi    cosi    fattamente 
addolorato  ,    che    diftìoii     cosa     sarebbe    il 
fariovi    credere;    io,    che,  non  so  come, 
gustando  nelT  animo  una   non  più    provata 
ijoateatezza ,  mi  credeva  essere  giunto   all^ 
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fnf-tuna  di  porre  in  pace  mie  fami  colla 
felice  conquista  di  quel  dolce  pome,  di 
cui  per  lauti  rami  con  lauta  cura  cercato 
mi  s'  era  altre  volle  reudulo  impossibile  il 
godimento,  vedendo,  quanto  nell'abbau- 
Jonarmivi  ])otcssi  rimanere  soggetto  aderro- 
ri,  ed  inganni,  ed  apprendendo  per  isiug- 
girli  la  necessilà  di  ritrovarne  la  sua  pri- 
ma cagione  (  tanto  mi  profondava  nella 
dolcezza  di  quello)  temeva  forte,  cbe  ri- 
conosciuta per  falsa  ,  non  dovessi  con  mio 
gran  dolore  o  rimuoverne  per  affatto  il 
pensiero,  e  in  questa  guisa  privarmeue,o 
se  tanto  aveva  preso  possa  nelT  animo  mio 
la  forza  di  essa ,  cbe  impossibile  mi  fusse 
Stato  il  lasciarla,  temeva  il  rimorso  d'a- 
"vere  a  vivere  felice,  col  cbiaro  conosci- 
mento di  vivere  non  meno  ingannalo.  Era 
nondimeno  una  volta  necess;irio  il  farlo,  e 
perciò  dopo  lungo  combattimento  di  varie 
passioni  nell'animo  incominciai  a  scavare 
dal  più  interno  di  esso  il  tronco  ,  che  così 
bel  frutto  di  gloja  mi  germogliava  ,  e  tro- 
vai con  raddoppiato  contento  assicurate 
sopra  base  saldissima  le  mie  sin  allora  go- 
dute felicità.  Meutre  io  riconobbi  di  subi- 
to, non  altronde  derivarmisi  conteaie/.za 
così  pregiata  ,  che  dall'  effetto  di  vostre 
grazie,  coli' annoverarmi  fra  l'altre  stelle, 
che  il  vaghissimo  cielo  di  questa  nobile 
Accademia  di  tanto  sereno  n'avvivano.  Co- 
nobbi allora ,  quanto  degnamente  avesse 
il  mio  ialelletto    consacrati  i  suoi    osbec^ui 


«Ha  eontemplazione  del  simolacro  d' una 
felicità  cosi  grande.  Ora  che  sono  pur  una 
▼olla  giunto  a  conoscerla  ,  lasciate ,  vi  pre- 
go ,  che  l'animo  mio  prima  di  pensare  a 
rendervene  le  dovute  grazie  ^  si  soddisfaccia 
a  goderne.  Poiché  sarebbe  uu  troppo  pre- 
sto amareggiarla  col  dolore  acerbissimo, 
che  mi  ritsulterebbe  in  vedendo  ,  quanto 
malamente  pareggi  un  eccesso  di  benefizio 
sì  grande  il  modo ,  che  io  tengo  eziandio 
con  parole  di  corrispondervi.  Contentatevi 
adunque  di  secondare  interamente  la  ge- 
nerosità degli  animi  vostri,  e  se  foste  si 
liberali  in  conferirmi  il  benefizio  ,  siate 
altresì  liberali  in  assolvermi  dall' obbligo 
di  ringraziarvene;  poiché  v'accerto,  che 
il  necessitarmi  a  farlo  altro  non  sarebbe  , 
che  il  pregiudicare  a'  sentimenti  d'  obbli- 
gazione, che  ve  ne  tengo,  i  quali  essendo 
infiniti ,  impossibile  cosa  è  spiegarli  con 
parole  ,  non  essendo  proporzionato  a  ciò  , 
che  è  infinito  ,  se  non  i'  immensità  di 
queir  animo  ,  che  senz'  essere  ristretto  da- 
gli angusti  limili  della  mortalità  ,  vagando 
er  r  incircoscritta  sfera  del  suo  infinito  , 
la  saputo  formarlo.  Ma  sebbene  io  gì  asta- 
mente  non  posso  incolpare  il  mio  intellet- 
to di  troppo  facile  ad  appagarsi  di  quello, 
che  non  dee ,  avendolo  riconosciuto  sì  giu- 
stamente invaghito  d'  uu  tanto  bene  ,  ri- 
flettendo per  ogni  modo  alla  grandezza  del 
benefizio ,  che  io  ricevo  ,  alla  felicità  ,  che 
io  conseguisco  da  una  parte  ,  dall'  altra 
Race,  di  Prose  Voi.  III.  8 
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alla  scarsità    Hi     mio    merilo  ,    ed  alla  mia 

indicibile  liacch(.'z/-a  ,     volete    che  io   ti  di- 
ca,   che    se    prima    dubitava    d'  un  errore 
d' iulellcitu  ,  ora  comincio    a    sospettare  di 
qualche  inganno   de'seusi ,  i  (juali  gli  abbia- 
no fallo    credere    que'io ,    che    iji    effetto 
non  è?  Sapete,    che    io    quasi  crederei   di 
sognarlo,    e    vi    assicuro,    che  conoscendo 
incompalibìle    colla    realtà    dell'altre    cose 
tutle  ,  che  sono  in   natura,  i'ing  inno  d' un 
simile  sogno  ,  tanto  mi  sembra     un   simile 
benefizio  superiore  alla  mia  debolezza,  che 
piuttosto    die    tenerlo    per    vero  ,  mi   par- 
rebbe meno  irragionevole  il  sognare  ezian- 
dio ogni  altra  cnsa  ,  che  mi  si   rapj)resenti. 
Già    sento    le    tacite  accuse  ,    che    da   ogni 
parte    mi    si    scagliano  addosso  ,    odo    chi 
mi     taccia    di    menzognero ,    d' adulatore  , 
comecché  ardisca  dubitare  d'  una  cosa  ap- 
poggiata air  evidenzci  di   tanti   fondamenti , 
tutti  certissimi  ,  tutti   irrefragabili.    Ma  co- 
me certissimi,    come  irrefragabili?    an iia- 
moli  partilameute,  se  v'  aggrada,  non  ch'al- 
tro ,  per  passare  il  giorno  ,  esaminando  ,  e 
vedremo  ,  se  agevole  a  voi   riesca  il   dimo- 
strare ,  che  fuor  del  nostro    intelletto  cosa 
alcuna  si  trovi  ,    che    azione    alcuna    real- 
mente   sussista  ,    o    più    agevoli    ad  altri  il 
sostenere  ,  che  quanto  per  T esperienza  de- 
gli umani  sentimenti  essere  fuor  di   quello 
s'avvisa  ,  altro  non  sia  ,  che  una    favolosa 
scena  d'apparenze,  e  di  fantasmi    nell'in- 
telletto medesimo  idealmente    esistenti  ,    ia 
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guisa  però  ,    che    fuor  dì  quello   essere  ci 
appariscano.  E  la  prima  scorta,  alla  quale 
suole    ciascuno     da'  primi    auoi    affidarsi  , 
quella  de'  sensi  ;  mentre  rimanendo    soffo- 
eatì    ali  spiriti  nella  congerie  di  non    bene 
assottigliati  umori,  ne  esseuilo  bene  aperte 
per  ancora   le  vie  proporzionate    all'  opera- 
zioni di  quelli,  resta  aecessaiiamente  lega» 
ta  Tauima  ,  ed  impedita  dalla   combinazio- 
ne di  quei  fantasmi ,  da'  quali  solo  ella  ri- 
coQOSce  l'intendere;    quindi  è,    che  cam- 
minando ciascuno  dietro  la  comune  guida, 
non   ha  mai  revocato     in    dubbio  la   verità 
delle    cose    apparenti  ,  e  1'  intelletto    stesso 
non  facendo    di    se  degna  co-.a  alcuna  ,  la 
quale  prima  da  sensato  appresa  non  abbia, 
talmente  s'  imbeve  della  credenza  di  quel- 
le,  che    impressionandone    l'altre   potenze 
dell'  anima ,    tutte    rimangono    nello  stesso 
inganno,    senzachò    pure  una  ne  resti    iu- 
differetite  a  discernerue    il     vero,  e  disin- 
gannare r  altre    del    falso.   Io  per  me  non 
ho  mai  sin  ora  dubitato    in    una  cosa  cre- 
duta così  evidente  potermi  ingannare  ,  ma 
dopo  avere    dato    per    1'  aspetto  di  cose  sì 
vaghe  ,  e  maravigliose  lungamente  il  luogo 
allo  stupore,    in    maggiore    età  pervenuto 
lo    concedei    alla    curiosità    d'  investigarne 
l'essenze,  e  pure  è  vero,    io  non  sapeva  , 
se  veramente  elle  fussero.    Ma   non  so  co- 
me (  e  ciò  debbasi  pure  alla  grandezza  di 
vostro  benefizio  ,  che  aperto  m  ha  1'  intel- 
letto a  potere   uscire  d'  un  tanto  ioganao) 
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non  so  come  ,  dico  ,  fi^sandom?  più  «tlen- 
tamentc  Delia  certezza  ,    che  poteva  trarre 
della   realtà  d*  esse  cose,  comiaciai  a  ritro- 
"varnii  si  scarso  di  con»  l ture  ,    clie    le  mi 
persuaJfsscio  ,   che  qua  ilo   più   mi  aTatiza- 
Ta    in    cuusideraile ,    tinto    più    mi     parca 
d'iinoltrarmi    in   uon  ordinarie  dubh.ez/.e. 
Poiché  licordaiidorai  ,  che  ancora  in  sogno 
rimaneva    accertalo    della     verità  di  molle 
cose»  le  q'iali   poscia  destandomi   m'accor- 
geva esser  nulle,  cominciai     fra    me  stesso 
a  dire  :  e  se  tu  soguassi?  Confesso  il  Tero, 
che  io  mi  rideva  da  principio  di  così   fitto 
pcn«;!C''o  ,  ed  arrci  cercato  di   divertirne  ]a 
mente,  se  la  fc>rz«  ,  che  faceva  in   me  l'o- 
pinione   di     co*;!  dotti   uomini  ,  che  hanno 
r  istcsso  creduto,    non    mi    avesse  renduto 
più  circospetto    in    risolvere,    dalla    quale 
mosso  peravventura  1'  istesso  Seneca  ,    non 
sapendo  ciò  ,  che  dovesse  credere  ,  ebbe  a 
dire:    (i)    Si    Protagorae  credo ,    rnhil  in 
rerum  natura  est ,  nisi  duhium  :     si    Nati- 
sìp/iani  ,  Iloc  unum  certum  est  ,  nilid    esse 
certi  :  si  P arni  midi ,    nihil    est   praeter  u^ 
nwn  :  si  Zeiioni ,  rie  unum  quidem.    Quid 
ergo  nos  sunius  ?  quid  ista ,  quac  nos  cir- 
cumstanù  ,  alunt ,  sustinent  ?     Tota    rerum 
natura  umbra  est ,  aut  inanis  ,  aut  fallax. 
A  ciò  s'  aggiungeva  la  simigliauza    ritrova- 
ta ogniqualvolta    m'  era    messo  a  compara- 


(i)  Senec.  epist.  iJiJ. 


re  a' sogni  1*  nnsversità  delle  cose  apparea- 
ti  ,  Delle  quali  senz' alcun  dubbio  mi  pa- 
reva trovarla  sì  grande ,  che  se  mai  per 
r  addietro  non  avea  di  quelle  dubitato , 
allora  solo  prorompendo  per  così  dire  an- 
ch' io  nelle  parole  di  quel  Lirico  ,  oomia-* 
ciai  a  dubitare  di  sognarle  : 

Dunque  Jia  ver  ciò  ,  che  da  noi  si  vede  ? 
O  perchè  i  lumi  inganni , 
J^ancggiante  palpebia  offre  gli  errori  , 
E  rocchio    è    solo    un    menzogner  cri- 
stallo. 
O  pure  è  il  viver  nostro 
La  favola  trattar  d"  un  lungo  sogno, 

poiché  considerai  di  subito  tutto  ciò,  che 
a  me  sembra  infallibile,  potere  essere  noa 
altro  ,  che  una  varietà  di  fantasmi  nell« 
mìa  fantasia  impressi  senza  sapere  il  quan- 
do ,  o  il  come;  onde  il  nostro  Poeta  spie- 
gando col  nome  d'  intelletto  delle  prime 
notizie  tutto  ciò  ,  che  da  Epitteto  ,  e  dalla 
scuola  degli  Stoici  viene  nominato  fantasia, 
divinamente  cantò  :  (i) 

Però  là ,  onde  vegna  lo  intelletto 

Delle  prime  notizie  ,  uomo  non  sape  , 
E  de' primi  appetibili  taffettà; 


(i)  Dant.  Purg.   18. 
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e  siccnme  imprixìentc  sareìsbe  quel  Prl«« 
clpe,  cijc  sopra  un  avviso  iiiccrfissiino  vo- 
lesse freitolosamcnle  risolvere  slahìlìmeuto 
di  grande  jjffi  re ,  senza  prima  riconoscere, 
quanto  kiiuio  da  credersi  i  tondametiti  ,  ai 
quali  si  falla  vc»ce  s'  appogi^ia  ,  cosi  trascu- 
raggine  più  clic  urdinaiia  sarebbe  quella 
di  nostro  iutellello  ,  quamlo  e;^!i  intendes- 
se fermare  conclusione  di  lanlc  ,  e  si  ne- 
cessarie conseguciize,  seuzì  prima  esamina- 
le i  mezzi  ,  co' quali  la  cerle/ za  gliene  per- 
viene ,  e  quesli  in  simil  caso  essendo  ,  co- 
me por' è  diremmo  ,  i  sensi,  convenevole 
cosa  sirà  il  riconoscere  i  modi,  ci/ quali 
essi  c«  ne  certificano  ,  acciò  ritrovandoli 
peravvenlnra  fallaci  ,  ncn  dt.bblamo  per- 
dere inutilmente  la  cura  in  fabbricare  il 
nobii  tempio  della  verità  sull'incostante  a- 
rena  di  già  s-^o perle  dubbiezze.  Bene  inse- 
gnarono questa  dottrina  i  Platonici ,  che 
liconosceudo  quanto  fossero  soggetti  i  sen- 
si a  rimanere  abbagliati  ,  quattro  cose  ri- 
cercavano ,  acciò  dirittamente  operassero  ; 
prima  la  sanità  di  essi  ,  vedendo,  che  ne- 
gV  infermi  trovandosi  questa  corrotta  ^  giu- 
dicano bene  spesso  amaro  il  dolce  ^  e  dol- 
ce V  amaro  ;  in  secondo  luogo  ,  che  s'  in- 
drizzasse ciascuno  al  suo  proprio  oggetto  ; 
terzo  la  proporzionata  disianza  ,  poiché 
ciascun  vede  quanto  per  lo  difetto  di  que- 
sta Cj^lijno  s' ingiinnerehbero  in  dar  giudi- 
zio della  grandezza  delle  stelle  ,  de'  piane- 
ti ,  e  del  S0I3 ,   se  da  un  lume  molto    su- 
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periore  non    venisse    corretta  la  loro    falsa 
impressione;    ed  in  ultimo    per   condizione 
ben   necessaria    era    da    essi    desiderata    la 
purità,  e  siami  lecito  cosi  parlare,  la  sin- 
cera trasparenza  dello  spazio  infra    mezzo  , 
per  la  mancanza  di  cui  stando    Taere    in- 
gombrato di  nebbia,  o  vapori  sempre  l'in- 
ganna, ed  esempio    ci    sia  il  Sole,    che  la 
mattina  sorgendo,  o  tramontando  la  sera» 
per    la    refrazione    cagionata  dalla  caligine 
de'  vapori  non  ancora  col  purissimo  fuoco 
degli  splendori    attenuata,    e    distrutta,    il 
lucidissimo  disco  suo  di  stravagante,  e  spro- 
porzionata   figura    ne    rappresenta.    Errori 
così  considerabili  ^    che  da  ben  piccola  al- 
terazione   o    di  senso,  o  di  distanza,  o  di 
mezzo  possono    partorirsi ,    m' banno    fatto 
credere  dovere  essere  cosa  di  gran  momen- 
to ,  trattandosi    del    giudicare    gli  oggetti , 
il  riconoscere  i  modi ,  con  che  da'  sensi  ci 
vengono  portati ,    ed    offerendocisi    per    lo 
più  nobile  l'occhio,  questo  intraprendo  ad 
esaminare  ,    mentre  in  un     solo    girare    di 
esso  ci  pasce  di  specie  si  vaglie  ,    e    mara- 
vi^liose  ,  che  umano  intendimento    non    è 
quasi  bastevole  ad  ammirare.  E  chi    e   co- 
lui i  che  vedendo  in  questa  scena    le    me- 
raviglie degli  oggetti  visibili^  non  resti  più 
che    stupefatto ,    e    riconoscendo    tutte    1« 
pompe,  che  questa    si    vaga  mole  abbelli- 
scono dalla  luce,  la  quale  come  tesoro  ric- 
chissimo   fu    estratta  dal  sacrato  erario   di 
quell'  artefice  superno    per    abbellimento  di 
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sì  gran  fattura,  se  mosso  dalla  cuiioiiitffc 
d*  jnleiulere  in  qualche  parte  l' int-of^nile 
sustan7.«(  di  sì  beJroj)ra,  colf  occliio  del 
pensiero  andrà  temerariamente  vagando  per 
rinlracciarne  l' efcsenza ,  acciecato  da  un 
tanto  lume  ben  jtrcslo  gli  sar;t  d'  uopo  a 
viva  forza  richiuderlo  ,  e  confessare  trop- 
po inadeguata  V  umana  fralezza  all'  inlel- 
ligenxa  di  s»!  divine  strutture  ,  e  quella 
somma  luce  troppo  levarsi  da'concetti  mor- 
tali. Nojoso  ,  e  di  gran  bri^a  sarebbe  il 
rammemorare  V  opere  ammirande  della 
natura  ,  ]ier  quanto  appartiene  ali'  occhio, 
nella  vaghezza  de*  colori ,  che  queste  no- 
stre cose  terrene  ricuoprono  ;  ma  se  più 
alto  andremo  a  fissare  lo  sguardo  per  sa- 
ziarlo di  più  pura  luce  di  quella,  che  im- 
brattata quaggiù  ne'  nostri  corpi  col  nome 
di  colore  si  mira  ,  e  se  per  ciò  fare  e'  inol- 
treremo neir  immensità  di  quei  campi  del- 
l'aria  per  dissetarci  nella  contemplazione 
di  quelle  chiare  fontane  di  luce  ,  che  U 
notte  risplendendo  (i) 

Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno , 

troveremo  ancor  ivi ,  che  la  caligine  del 
nostro  intendimento  cresce  a  proporzione 
della  chiarezza  dell'oggetto,  che  impren- 
diamo a  conoscere  ,  e  che  molto  è  più  fa- 


(i)  Dani.  Farad.  i3. 
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cile  il  congetturarsi  poter  es?ere  non  altro 
le  tenebre  ,  che  una  mera  privazione  di 
luc€ ,  e  non  un  corpo  contrario  a  quella, 
da  cui  rimanga  distrutta ,  come  alcuni 
credettero,  di  quello  riesca  agevole  l'asse- 
rire, se  non  con  certezza,  almeno  con  u- 
guale  probabilità,  l'isiessa  conclusione  del- 
la luce ,  s'  ella  verameule  sia  un  fuoco  e- 
lementare,  e  coi  porco,  ovvero  uno  di  quei 
purissimi  accidenti ,  che  spogliali  d' ogni 
passione  di  corpo  conseguirono  d'  arrivare 
a  darsi  ad  intendere  l'anime  felici  di  quei 
sonili  filosofanti.  Chi  sarà  colui  così  ardi- 
to ,  che  s'attenti  di  voler  persuadere  uoa 
che  ad  altri,  a  se  slesso,  benché  con  og- 
gi universalmente  ricevuta  opinione  ,  che 
per  trasmetterne  in  noi  le  specie  sia  neces- 
sario da  quei  corpi  luminosissimi  ,  come 
da  fonti  inesausti ,  prolluvj  di  quei  chia- 
rori sempiterni  a  noi  derivarsi  ,  che  dif- 
fondendosi per  gì'  infiniti  spazj  dell'  aere  , 
vengano  i  loro  raggi  uniti  in  piramidi  di 
fuoco  a  terminarsi  nelle  nostre  pupille, 
dove  arrivate  nell'anima,  da  per  tutto  di- 
stribuita dipingendo  la  loro  immagine  ,  es- 
so raccolga ,  ed  argumenti  la  grandezza  , 
€  la  figura  di  quel  corpo  ,  che  serve  di 
base  dell'  oggetto  visibile  alla  potenza  del- 
l' animo  ?  Oh  Dio  ,  che  caligine  d'  incerte 
opinioni  in  così  bel  lume!  quanto  sono  de- 
boli i  fondamenti  ,  sopra  de'  quali  ,  come 
sopra  base  saldissime  ,  dovrebbe  appoggiar- 
si la  v«rità  !    Se   il    modo    adunque  ,  eoa 
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che  si  veggono  ,  è  tanto  incerlo  ,  come 
sarà  cosi  certa  l'evidenza,  che  veramente 
vi  sieuo  ?  II  diro,  che  i»e  incertn  è  il  mo- 
do,  sicuro  è  almeno  1'  efiello  del  vedersi, 
dirò,  che  in  vcrun  conto  suffraga ,  comec- 
ché V  istesse  cose ,  che  si  vegg^uo  aprendo 
gli  occhi  ,  1*  islesse  nncora  davanti  alla 
virtù  fantastica  ,  la  quale  il  sonno  non  le- 
ga ,  con  diverse  forme  non  si  parassero. 
Chiara  tPstiaionin:i7a  di  ciò  ,  che  io  dico  , 
mi  farà  queir  Auliftronle  riferito  da  Pia- 
Ione  ,  a  cni  chiudendo  gli  occhi  pareva 
sempre  vedersi  innanzi  la  sua  propria  im- 
magine, la  quale  di  più  senza  i  deboli  a- 
jnti  dello  sperchi^  non  aveva  del  certo 
modo  akuno  di  conoscere.  Ma  dove  vo  io 
cercando  gli  escmpj  ,  mentre  tanto  facile 
n'  insegna  1'  esperienza  a  ciascuno  ?  poiché 
chiunque  dopo  avere  fissato  per  qualche 
breve  spazio  di  tempo  sue  pupille  nel  So- 
le ,  le  gira  alle  oscurità  d'una  stanza,  per 
quella  varj  simulacri  di  e>so  inghirlandati 
ai  piccoli  aloni  ,  e  molte  nt-bbie  ,  e  nuvo- 
lette riccamente  colorate  andare  vaganti 
gli  sembra ,  e  similmente  a  clii  dopo  cjser- 
.si  intensamente  fissato  al  rellesso  di  qual- 
che colore  bene  acceso  ,  voltando  altrove 
gli  occhi  ,  le  mura  ,  ed  i  caratteri  di  ciò , 
che  prende  a  leggere,  dell' istesso  colore 
vagamente  miniati  gli  si  rappresentano. 
Quanto  chiaramente  1*  istesso  s'  appalesa 
nel  suono?  Sa  ben  ciascuno,  quante  sieno 
r  infermila  ,  per  le  quali  ci  si  fanno  udi- 
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re  strepitosi  tumulti  ,  stando  pure  da  per 
tutto  r  aere  in  placitlìssiraa  quiete  ,  perlo- 
cbè  maravigliato  foitemeute  il  nostro  Poe- 
ta ,  chiedeva  alla  sua  fantasia  5a  cagione 
dì  così  furiosi  motimenli  ,  allorachè  ei 
disse  :  (i) 

O  immaginativa  ,  cìie  ne  rube 

Talvolta  sì  di  fuor^  di'  uoyn    non  s*  ac- 
corge , 

Perchè  d*  intorno  snonin  mille  tube  ^ 
Chi  muove  te  ,  se  il  senso  non  ti  porge  ? 

Muoveti  lume  ^  che  7iel  del  s-^  informa 

Per  se ,  o  per  voler ,  che  giù  lo  scorge'^ 

Ricordivi,  se  vi  piace,  di  quel  delizio- 
so palazzo  d*  amore  sì  leggiadramente  de- 
scritto da  Apu]ejo(2),  ove  la  vezzosissima 
Psiche  dair  innamorato  fanciullo  era  sì  dol- 
cemente trattenuta  ;  sapete  bene  quali  fos- 
sero r  armonie,  quali  ì  sapori  esquisiti  di 
pellegrine  vivande,  quali  gli  odori  soavis- 
simi, quali  alla  perfine  gli  oggetti,  ch'ella 
godeva,  e  pure  dite,  dove  erano  eglino, 
se  non  dentro  di  lei  stessa,  alla  quale  per 
ben  concertati  movimenti  di  piacevoli  fan- 
tasmi era  tulio  maravigliosamente  appre- 
stato? lndi?j   tutti  certissimi,  poco    o    nul- 


(i)  Dani.  Purg.   17. 
(2)  ^pul.  As.  <5?'  or.  Uh.    5     in    prin- 
«ip. 


la  conferire  alla  coj^nizione  delle  cose  la 
presenza  o  no  degli  oggetli ,  e  tutto  rima- 
nere dentro  di  noi,  poiché  quelli  tolti  via, 
nello  stesso  mf)do  la  cognizione,  e  la  pre- 
senza ne  rimane;  onde  rettamente  filosofò 
quel  nobilissimo  ingegno  Frauzcse  ,  gli  og- 
getli ,  e  ]h  luce  solo  servire  per  eccitare 
iu  noi  il  sopito  fantasma  di  quelli ,  ma  non 
giù  a  generarloci  ,  nell'  istesso  modo  per 
appunto  (com'egli  stesso  dice  )  che  cammi- 
nandosi al  bnjo  con  un  bastone  in  mano, 
dal  percuotere  in  un  sasso,  ci  facciamo  ac- 
corti ivi  essere  un  snsso ,  contuttoché  per 
r  oscurità  r  uso  degli  occhi  non  rimanga  in- 
fruttuoso. Di  quanto  gagliardamente  il  tat- 
to ,  o  altro  senso  c'inganni,  ne  farà  testi- 
monianza quella  giovane,  di  cui  scrive  au- 
tore degnissimo  di  fede,  che  essendogli  ia- 
cominciato  a  putrefare  un  dito,  dal  che 
tenevano  i  medici  conseguenza  d'infermità 
incurabile  ,  gli  fu  tronco  per  mitigargli  il 
dolore,  mentre  ella  dormiva  ,  da  avveduto 
cerusico  ,  e  pure  destandosi  incominciò 
fortemente  a  lamentarsi  di  provare  punture 
atrocissime  in  quel  dito  islesso ,  che  poco 
dianzi,  senza  essersene  ella  accorta  ,  gli  era 
stalo  reciso  nel  sonno.  Niuno  è  di  voi,  che 
sia  per  negarmi,  che  il  nostro  tatto  di  due 
larainette  ,  1' una  di  legno,  di  ferro  T  altra, 
non  sia  per  giudicare  questa  della  prima 
più  fredda ,  e  pure  la  natura  istessa  ,  che 
nelle  cose  insensate  obbedisce  risorosamea- 
te  If  sue  proprie  «sigenze  ,  ci  fa  vedere  il 
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contrario  :  poiché  poste  amendue  sopra  una 
lastra  di  ghiaccio,  viene  questa  imiueJiata- 
meute  strutta  nella  parte,  che  sostiene  il 
ferro,  forse  da  uà  caK)r  non  inteso,  ri- 
manendo quella  ,  che  {occa  il  legno,  insen- 
sibilmente cavata.  INoa  meno  bizzarra  della 
ragione  ,  eh'  ei  ne  rende,  si  è  la  proposta 
di  queir  effetto,  che  sci  ive  Renato  Des  Char- 
les ,  cioè,  che  girandoci  fra  due  dita  T uno 
air  altro  soprapposte  una  piccola  speretta  di 
cristallo,  o  di  altro,  sembra  al  tatto,  che 
non  una,  ma  due  se  ne  maneggino,  e  pure 
in  questo  s'inganna  il  latto,  e  pure  è  que- 
sto quel  senso  certissimo,  quel  senso,  che 
ne  sa,  nèpuote  errare,  quel  senso  datoci  so- 
lo per  supplire  a'  difetti ,  ed  agi'  inganni 
degli  altri.  Che  dite.  Signori,  di  cosi  ac- 
certati fondamenti  di  stabilire  la  conclusio- 
ne così  importante  dell'  esservi  delle  cose  , 
mentrechè  non  vi  è  senso  alcuno  ,  che  non 
sia  sottoposto  agl'ingauiii,  come  per  lo  con- 
trario non  v'ha  impressione  così  gigliarda, 
che  col  muoviraeuto  de'  soli  fantasmi  non 
si  conseguisca  ?  Ma  sento  chi  m'  oppone  , 
che  comunque  questi  tali  fantasmi  possano 
©ttencrsi  senza  la  presenza  degli  oggetti  , 
ciò  nondimeno  essere  frutto  del  mezzo  de' 
sensi,  eo'  quali  la  prima  impressione  ne  fu 
fatta.  A  questo  rispondo  io  col  dimandare 
chi  ha  posto  questi  termini  alla  natura,  la 
quale  siccome  ha  dato  1'  essere  alle  cose  , 
che  voi  supponete  esistenti ,  nel!' istesso  mo- 
do non  abbia  possuto  in  cambio  di  quelle 
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produrre  nelT  anime  ,  che  ella  ha  roluto 
dotare  di  cognizione,  le  loro  specie,  ed  t 
loro  l'antasmi;  ma  siasi  come  volete,  non 
è  lontano  dal  mio  credere  T  avere  a  farvi 
conoscere,  darsi  in  noi  de' fantasmi,  i  cor- 
pi de'  quali  ne  sono  in  natura  ,  né  conse- 
gnenlemcnle  i  sensi  ci  hanno  ia  verun  mo- 
do apprestali.  Specchiatevi  in  un  cristallo 
sfericamente  incavato  ,  e  ditemi,  dov'  è  in 
natura,  ed  a  quai  sensi  vi  s'offerisce  una 
immagine  del  vostro  volto  di  sì  smisurata 
giaudezz»?  se  mi  direte,  che  cadendo  so- 
pra lo  specchio  un  ragi^io  da  ogni  parte 
del  vostro  volto,  viene  a  rellettervisi  una 
immagine  di  esso,  io  non  intendo  daqualeog- 
gei.to,odaqiial  volto  escano  tanti  raggi, cheba- 
stinoa  dipingere  una  si  falla  apparenza.  Sono 
dunque  nella  fantasia  degli  oggetti,  che  non 
sono  in  natura  ,  e  tali  slimo  ancora  ,  se  pur 
Bono  vere,  l'  illusioni  per  via  d' incantesimi 
generate  e  prodotte,  e  molto  più  le  falla- 
cie degli  ubbriachi ,  per  le  quali  veggono 
replicalo  l' istesso  oggello  ,  mentre  per  la 
soverchia  copia  de' fumi,  che  al  cervello 
n'ascendono,  divaricandosi  1' uriione  dei 
nervi  ottici  ,  si.  raddoppiano  gli  assi  dei 
coni  luminosi,  e  turbandosi  finalmente  la 
tranquillità  delle  specie  ciascuna  ordinata- 
mente disposte  ,  in  sì  fatte  ondazioni  disor- 
dinatamente accozzandosi  ,  ne  risultano  coo- 
giugnimenli  tanto  stravaganti,  ed  improprj. 
Servano  adunque  gli  esempj  sin  qui  addot- 
ti a  confermare  la     verità    proposta ,    cioè 
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quanto  poco  giovi  aWa  nostra  apprensiva 
l'esservi  gli  oggetti,  o '1  non  v' essere;  ma 
il  tutto  ristringersi  alia  sola  fantasia  ,  senza 
di  cui  posti,  benché  infiniti,  gli  oggetti, 
ed  i  sensi,  nulla  s'apprende,  ed  ella  sola 
posta  cogoli  fantasmi,  tolti  via  gli  oggetti, 
ed  i  sensi  ,  ristesse  cose  e  1'  istesse  appa- 
renze senza  punto  alterarsi  rimangono.  Ma 
che  diremo  de' sogni,  oe' quali  ci  si  rap- 
presentano cosi  al  vivo  i  concepiti  fantasmi, 
che  se  nel  tempo,  che  noi  sognando  più 
ci  crediamo  vegliare,  un  di  quelli  s'atten- 
tasse dì  volere  avvertirci  del  nostro  ingan- 
no,  niun  conto  ne  fareaim'j  ,  anzi  tengo 
per  indubitato ,  che  uu  uomo  ,  che  infiuo 
Dell'  ule<o  avesse  incomincialo  a  sognare 
(supponendo,  che  d.Jla  natura  gli  fosse 
stata  istillata  qualche  specie  del  mondo  ) 
quelle  illusioni  stimerebbe  per  veri  corpi  , 
e  se  peravventura  ei  mai  si  destasse  ,  cre- 
derebbe allora  d' incorni uciare  a  dormire  , 
e  della  realtà  delle  cose  esistenti,  che  in 
quella  vegha  vedesse  ,  se  poi  tornasse  al 
solito  costume  di  dormire  ,  e  sognare  ,  si 
riderebbe ,  come  di  larve  e  d'  ombre  ,  in 
quella  guisa  che  facciam  noi  dopo  avere 
talora  sognato  ?  Esempio  iu  questo  propo- 
silo molto  opportuno  ne  figura  Platone  al 
principio  del  settimo  libro  della  Repubblica, 
mentre  dice:  Fingetevi  un  abitazione  sotter- 
ranea a  guisa  cV  un  oscura  spelonca,  il  di 
cui  ingresso  per  lungo  tratto  si  stenda , 
sicché  r  adito  al  lume  ne  resti  intcramen' 
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te  precluso.  Siano  e.tìuratl  in  fjuesta  daìla 
prima  infanzia  Jf^/i  uomini  col  corpo  taU 
mente  si  retti  ,  che  per  Joiza  si  tratte/t/^an» 
immobili^  e  la  U'sNi  stia  non  meno  ù  fitr- 
temente  U^ata ,  che  dal  rif^tiordare  il  mu- 
ro opposto  alt  trifi;resso  della  spelonca  in 
poi  y  ììon  sìa  lecito  loro  d  altro^'C  voltarla, 
jille  spalle  di  questi  stia  sospesa  in  alto 
una  grande  y  e  bene  accesa  Jacella ,  sotto 
di  cui  òolleiusi  sopra  un  andito  alquanto 
alzato  dal  piano  della  terra ,  ove  posano  , 
un  piccol  ìnuro  ,  sicché  sia  lecito  ad  altre 
peròuue  lì  addietro  nascoste  il  fare  muove- 
re sopi^  C  orlo  di  esso  varj  i'asiy  e  figure 
d^  anluìaliy  e  d'  uomini  scolpite  in  marmo^ 
o  in  legno  »  e  questi  che  in  sì  fatta  cosa 
s'  adoprano ,  parte  tacciano  ,  e  parte  par- 
lino infra  di  loro.  Quanto  sono  stravaganti 
queste  iIJusioui  ,  e  quanto  da  compatirsi 
quei  miserabili  ,  che  ne  vedremo  inganna- 
ti !  E  pure  dice  T  islesso  Platone,  questi  es- 
sere simili  a  noi.  Credereste  ,  che  costoro 
«ì  fattamente  legati,  s'accorgessero  d'aver 
corpo  essi  medesimi,  e  che  dovessero  co- 
noscere degli  oggetti  rappresentali  loro  al- 
tro, che  l'ombre,  che  da  quelle  statue, 
le  quali  parandosi  avanti  il  lume  verrebbe- 
ro oscuramente  effigiate  iu  quel  muro,  ove 
essi  riguardano?  Figuratevi  poi,  che  degli 
Oiiaelti  veduti  fra  di  loro  variamente  favel- 
lino,  non  credete  ,  che  paresse  a  loro  di- 
scorso convenevole  il  chiamare  quell'ombre 
co'  nomi  de'  corpi ,  che    le    dipingono  ?    Se 
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peravventura  dalla  parte  opposta  della  spe- 
ioDca  rispondesse  a  qualche  voce  un  eco  , 
credete,  che  altro  non  istimerebbero  ,  che 
le  parole  d'  un'  ombra  ivi  addietro  occul- 
tata? No  certo.  Concludiamo  adunque,  che 
essi  nulla  terrebbero  per  vero,  e  realmen- 
te esistente,  se  non  l'ombre  dì  quelle  figu- 
re sull'  orlo  della  parete  diversamente  ap- 
pressate. Immaginatevi  ora,  che  uno  d'essi 
dopo  gran  tempo  incominci  una  volta  a 
camminare,  voltare  il  collo,  vedere  il  lume, 
certo  che  si  dorrebbe  di  subito ,  né  poten- 
do sostenere  cosi  abboodacli  splendori ,  si 
lamenterebbe  di  non  potere  pifi  scorgere 
quello  che  prima  vedeva,  perlochè  tODie- 
rebbe  volontariamente  a  fissarsi  in  quell'om- 
bie  tenute  per  corpi ,  anzi  di  chi  cercasse 
persuaderlo  d'avere  per  lo  addietro  avute 
mere  illusioni,  ed  allora  solo  cominciare 
a  vedere  gli  oggetti  veramente  reali,  egli 
si  burlerebbe,  anzi  per  io  soverchio  lume 
vedendo  quelle  statue  ,  senza  ritrovarne  più 
r  ombra  ,  terrebbe  per  certo  d'  avere  per- 
duto di  vista  quei  corpi,  de' quali  per  la 
simiglianza  delle  figure  gli  parrebbe  di  ri- 
conoscere la  vanità  dell'  ombre  nella  sodez- 
za di  quelle  statue.  Non  sarà  dunque  lon- 
tano dal  vero  il  credere,  che  quegli  che 
fosse  nato  segnando,  nel  destarsi  crederla 
d'aver  dormito  e  sognato,  ogn'  volta  che 
raddormendosi  si  ricordasse  delle  cose  ve- 
dute ed  operate  oel  piccol  tempo  di  quel- 
la veglia.  Ma  passiamo  più  oltre,  discorrea» 
Race,  di  Prose  VoU  IIL  9 


do  noi  in  questa  guisa  di  coloro  che  in 
siinii  caso  fossero,  noa  abbiamo  difficollà 
a  crederli  sugfzeltl  a  queste  fallacie;  ma  chi 
mi  assicuia,  che  questi  tali  nou  siamo  noi 
medesimi?  Io  non  ardirei  d'asseverarlo, 
ma  pure  s'egli  è  lecito,  confoimeè  f  am- 
mHeslramento  datoci  dal  Fri/icipe  de'  Perì- 
palelici  nel  sesto  dell'Etica,  il  posporre 
l'affetto  d'ogni  'uvecchiala  credenza  all'in- 
vestigazione del  vero,  C()raincerò  anch'io 
a  dubitarne  in  cmpagnia  di  quel  gran  lume 
delle  scuole  di  Frauda  ,  mentre  assalito  dal- 
la stessa  dubbiezza  ebbe  anch' egli  a  dire; 
et  denique  eftda  nolubam  riiiUam  rem  un- 
qnam  nobis  uerum  vidtri^  dum  ougilamus^ 
ijuin  eadcm  etiam  dormientibus  possi t  oc- 
curi  et  e  ^  cum  tamen  tunc  semper  ^  aut.  fe- 
re semper  ^  sit  falsa  ,  sìtpposui  ^  nulla  eo- 
ruiìi  ^  (fUiie  unquam  vi^iluns  cogitavi ,  ve- 
rinra  e^se  ,  quam  sint  ludibria  somniorum. 
Sovvengavi  perlanl(»  di  i^ò  che  abbiamo 
delti»  Uel'e  illusioni  del  senso  ,  poiché  se 
j)r esenti  possont»  essere  ,  e  fuor  del  nostro 
iniendime  to  farsi  a  credere  quei  corpi  al- 
la vista,  quei  suoni  hII  udito,  quelle  con- 
sistenze ai  tatto,  quegli  odori  all'odorato, 
q uè' saporì  al  gusto,  che  realmente  altro 
essere  non  hanno,  che  immaginario,  e 
questo  n  n  di  fuora ,  ma  di  dentro  alla 
medesima  fantasia,  o  qualsivoglia  altra  parte 
sensitiva  ,  qual  mezzo  avremo  noi  ,  o  qual 
sarà  la  vera  pietra  di  paraj^one  per  discer- 
nere  ciò  che  di  fuori  realmente  è ^  da  quello 
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che  di  fuori  essere  solamente  apparisce? 
Giudica  r  iatelletto  esser  vero  ciò  che  tro- 
va registrato  ne*  Tolumi  del  senso,  e  se  ta- 
lora le  di  lui  relazioni  revoca  iu  dubbio, 
altra  regola  non  ha  da  correggere  gii  er- 
rori  di  esso,  che  le  testimonianze  del  me- 
desimo senso  più  fre(£uenti  deiraltre  e  più 
conosciute.  Ora  se  la  medesima  presenza  si 
ritrova  nei  senso,  benché  di  fuori  nulla  vi 
si  trovi,  la  medesima  giudicherà  rintellct- 
to  esservi  ,  benché  veramente  fuor  di  esso 
non  sia  ,  né  ginverà  punto  per  accertarsene 
r  adoprarvi  tutti  insieme  i  seutimeuti  alla 
prova,  giacché  potendosi  esteriormente  of- 
ferire a  ciascuno  di  essi  ciò  che  iu  fatti 
non  è ,  ben  potranno  ancora  nelle  medesi- 
me illusioni  tutti  insieme  abbattersi,  e  real- 
mente esisteute  giudicare  un  oggetto  ohe 
iu  sostanza  è  nulla,  che  solo  è  una  imma- 
gine, la  quale  nella  fantasia  impressa,  per 
tale  ad  apparire  in  virtù  d' un  simolacro 
ideale  si  condiziona.  O  quanto  a  prima  fac- 
cia parrà  facile  a  taluno  il  rigettare  come 
vana  softìsticheria  le  fin  qui  addotte  ragio- 
ni ,  quasiché  V  apparenza  delle  cose  che  o 
in  dormendo  o  in  vegliando  V  intendimento 
ingannano,  agevolmente  discernere  si  pos- 
sano ,  e  comunemente  si  sogliano  senza  tan- 
te dubbiezze  e  perplessità  dì  conoscimen- 
to. Ma  vaglia  il  vero,  o  Signori,  la  cosa  è 
alquanto  più  fosca  di  quello  che  ella  si 
paja  a  prima  vista.  Ditemi  per  vostra  fé  , 
qual  maggiore  testimoniauza  delle  cose  ave- 
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re  si  può,  c^e  l'evidenza?    IL    pure,    che 
l'evidenza  sia   t.de  ,  e  non  piulloslo    falla- 
cia   e    p.iralogism  » ,  (jii.'iie  evidenza    potre- 
mn  aver  no?  ISinna  del  cei  lo  ,  e  se  Mina 
ne  fosse  ,  tornerebbe  di  quella  In  medesima 
difficoltà,    e     lrasri;ri'eiidosi     stn/a     finire, 
non   sarebbe  atlu.ilmente  evidenza    «Icniìa. 
Crede  quel  pnz/.o  per  indubiialo,  ed  affer- 
iriH   per  evideiìte  ,  ogni  qualvolta  va   perle 
pubblicbe  piazze,  di     trovarsi    a     t^ionondi 
spettacoli  ,  crede  il  resto    del    pof)olo    per 
indubitato  ,  ed  afferma  per  evidente  il  con- 
trario. Quindi  è,  elle  quegli  è  stim^ito  paz- 
zo ,  e  ciò  che  di  i^odere  gli  sembra ,  è  giu- 
dicato   fnlsi-iSimo  ;    come    per    lo    contrario 
uno,  cht-  ai>|t"g«ialo  al  parere  dell'  univer- 
sità se  t;li  oppone,  è  creduto  savio,  e  quel 
che    affrrma  ,  veri'^simo.    E   perchè ,    addi- 
inando  io  ,  pa//o  è  colui  ,  e  questi  savio  , 
Si'   oi  n   perchè  T  uno  alla  comune  opinione 
s'aroord.i  ,   ma  l'altro  tutto  l'opposto  difen- 
de ?  Se  ciò  dunque  é  vero,  o  Signori  ,  dato 
il  <Mso  che  i   più    fossero    coloio    che    per 
p.izzi  ,    e  pochissimi    quei    che    per  savj  si 
credono,  c.ò,  che   per    indnbiiato    credes- 
sero  i  savj  ,  sarebbe  di  necessità    fra'  pazzi 
stimalo  inj>anaevole  ,  poiché   all'  universale 
opinione    in    cui  eglino  si  accordano  ,    sa- 
rebbe affatto  contrario;  ma  non  per  questo 
si  toglie ,  che  potessero    gli  uni    ingannarsi 
quanto  gli  altri  ,  sicché   accordandosi   lutti 
gli   uomini   oeir  istesso  inganno,  chiara  cosa 
è,  che  per  evideutissioio  sarebbe  creduto. 
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e  per  falso  iaclubitatamente  il  suo  oonlra- 
rio.  Or  Aie  stimino  comuneumte  gli  uo- 
mmi  ,  ed  affermino  fraocameule  per  reali 
e  sussistenti  fuori  ^ell'immaoinativa  le  cose 
lune,  delle  qnali  iitUo  j^tato  di  vei^lia  spe* 
rimc!ntano  la  presenza,  e  'ali  non  essere, 
ina  solameute  apparite  quelle  ,  delle  quali 
nello  stalo  del  somo  o  del  delirio  le  me- 
desime presenze  e  qualità  si  ri< onoscono, 
qiial'  altra  ca^'oue  potrà  addursi  ,  se  noa 
che  cosi  a  giù  licare  fra  di  loro  ronoordi- 
no?  Intanto  adunque  ciò  per  iudubitito  si 
crede  e  s'asserisce  da  tulli,  in  quanto 
così  a  tutti  rasserobra  ,  dunque  benché 
ciascuno  in  una  st<  ssa  maniera  s' ini^annas- 
se,  ristessa  evidenza  ciò  oou  osiante  di 
queir  inganno  si  riterrebbe.  INè  slabibi^ 
questa  verità  resta  i egola  alcuna  infallibi- 
le, per  cui  ringantio  dal  non  inganno  si 
distingue  ,  ne  mi  diciate  che  ioga  mio  noa 
sia  ,  se  tutti  s'  accordiino  io  crederlo  ,  so 
prima  tjon  mi  dimostrate  essere  assoluta- 
mente impossibile ,  che  tutti  neir  istesso  mo- 
do s'ingannino.  Stassi  ciascun  di  noi  tal- 
volta sognando  alla  pre>enza  di  varie  cose, 
e  varie  azioni  di  fare,  e  d'osservai  e  s' av* 
visa,  e  destatosi  ad  un  tratto  ciò  ,  che  pre- 
sente gli  era  slato  ,  per  vario  e  per  nulla 
condanna,  nò  per  altro,  se  non  perchè  le 
nuove  presenze  d'o|^gelli  che  gli  (fferisce 
le  veglia  ,  alle  passate  affatto  non  s'assomi- 
gliano. E  perchè  non  piuttosto  ,  dico  io  , 
le  nu<,>ve  apparenze  debbono  filijuajrsi  false, 
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perchè  dnlle  passate  discordano  ,  an7i  per- 
chè piuttosto  noa  diremo  noi  ,  che  vere 
siano  e  Tuae  e  T altre,  giacche  presenziai* 
mente  ambedue  nell'  iste>so  modo  ci  s'  of- 
feriscono ?  Altra  necessità  io  non  trovo  di 
co»i  fatta  induzione ,  se  non  che  per  an- 
tica usanza  universalmente  così  crediamo  , 
ed  il  fondamento  del  nostro  credere  si  è 
il  vedere,  che  più  frequenti  siano  e  più 
«1  vivo  espressi  gli  oggetti  ,  che  nello  stato 
di  veglia  ,  che  in  altri  stati  da  quello  dif- 
ferenti s'apprendono;  ma  da  questo  di 
ragione ,  se  disappassionatamente  conside- 
riamo ,  altro  non  segue  ,  se  non  che  do* 
▼remmo  più  vivi  e  più  frequenti  gli  oggetti 
della  veglia  affermare  ,  che  quelli  del  so- 
gno ,  ma  non  già  più  veri ,  o  veri  assolu- 
tamente ,  e  questi  falsi  ;  e  per  ìspiegarmi 
più  chiaramente  ,  ditemi  ,  o  Signori  ,  se 
mirando  fìssameute  in  una  scena  non  mai 
più  veduta  steste  della  sua  presenza  goden- 
do ,  ed  in  un  punto  ,  senza  accorgervi  della 
mutazione  ,  non  quella  più  ,  ma  un*  altra 
da  quella  o  in  parte  ,  o  totalmente  diversa 
ne  vedeste  presente ,  slimereste  voi  che 
r  una  ,  per  essere  dall'altra  dissiroigliante, 
dovesse  essere  immaginaria  e  apparente  ?  O 
ie  tale  una  dovesse  esserne  ,  quale  stime- 
reste per  vera  ?  di  ninna  certo  potreste , 
•e  non  a  caso  e  senza  fondamento,  affer- 
mare la  vanità  o  la  certezza  ,  e  solo  pru- 
dente sarebbe  colui  ,  che  dicesse ,  tanto 
95sere   vera  la  presenza  dell'  una ,  quant» 
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dei r  altra  ,  e  niuna  potersi  alT  altra  con 
ragione  preferire;  onde  per  tornare  al  mio 
primo  inlento  ,  qualvolta  Ja  presenza  delle 
cose  nello  stato  di  veglia  o  di  sogno  si 
sperimenta  ,  altro  di  certo  affermare  noa 
possiamo  ,  se  nou  che  si  mutÌDO  le  scene 
delle  mondane  apparenze,  o  sia  che  nel 
medesimo  teatro  varie  cortine  all'intendi* 
mento  si  sruoprauo  ,  o  pure  perchè  ria» 
tendi  mento  a  diversi  spettacoli  si  rivolga  ,> 
o  perchè  finalmente  1'  .«zioni  e  le  scene 
in  un  tratto  senza  potersene  accorgere  scoa- 
■volte  e  mutate  si  trovino.  INè  diificil  cosa 
vi  sembri ,  che  mere  apparenze  ordini  cosi 
stabili  di  cose  possano  comporre  ,  poiché 
r  istessa  industria  e  provvidenza  ,  che  agli 
oggetti  istessi  ,  se  sussistenti  fuor  di  noi 
fossero,  farebbe  di  mestieri  per  mantener» 
ii ,  la  medesima  sarebbe  ancora  bastante  a 
governare  la  perpetua  favola  degli  appa- 
renti fantiismi  nel  teatro  della  mente.  Ma 
s'allontani  pure  dal  vostro  credere ,  che 
quando  anche  degli  oggetti  ,  che  in  questi 
due  stati  si  discuoprono  ,  gli  uni  vantassero 
il  loro  essere  indcpendente  dagl'  intrinseci 
movimenti  del  nostro  apprendere,  e  per- 
ciò altra  reale  esistenza  avessero  dalla  na- 
tura ottenuto ,  questi  dovessero  essere  piut- 
tosto quelli  che  nella  veglia ,  che  quelli 
che  nel  sogno  si  scorgono.  Chi  negherà  di 
veramente  sognare  ,  ogni  volta  che  vorrà 
riflettere  alle  novità  ,  che  da  disusate  com- 
binazioni  di  fantasmi   disordinati  per  evi-« 
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deiize  cerllfisirae  confirmamcntc  gii  si  prc- 
Sful.mo?  L)i  dove  ebbero  l' origiue  quelle 
maa  hie  nel  lucidissimo  volto  del  Sole  mai 
più  per  l'afldicfro  sognale?  cbi  scopcìtie 
Del  globo  Luuare  non  più  osservali  i  mo- 
vimenli  ?  chi  adlilò  nuovi  jii-ineti  nel  Cic- 
lo ?  .  chi  riconobbe  quei  creduli  latici  re- 
flessi  degli  allri  lumi  nello  specchio  del 
ferraamento  tramutali  ic  diluvj  di  mioutis- 
•ime  Bielle?  chi  con  nuovi  scoprimenti 
d'Oceani  e  di  Regni  dilatò  i  coufini  di 
questa  terra  ,  se  non  la  vanità  d'un  sogno 
dagli  sregolati  moli  di  non  più  uniti  lan- 
tasmi  eccitato  ?  mentre  Macrobio  istesso  al 
terzo  capo  del  primo  libro  numerando  cin- 
que spezie  di  sogni  (  e  contectatevi  che 
per  torvi  ogni  ombra  di  forzala  applicazio- 
ne le  sue  stesse  parole  io  vi  porti  )  noa 
dubita  di  concludere ,  che  generale  som- 
nium  est,  cum  cjuis  circa  Solis  orhem  ^ 
liinaremve  glohum  ,  seit  alia  sidera  ,  veL 
coelum  ,  omnesve  terras  aliquid  existimaù 
innovatum.  Né  per  l'opposto  manchereb' 
bero  ragioni  per  mostrare  essere  vero  stato 
di  realtà  di  oggetti  il  sogno  ,  il  che  cono- 
scendo mollo  bene  Erofilo  alcuni  sogni  so- 
leva chiamare  Teopneusti  ,  cioè  a  dire  in- 
spirali da  Iddio  ,  gli  avvenimenti  minacciati 
da'  quali  per  reiterate  osservazioni  solevano 
indubitatamente  accadere.  Conobbero  que- 
sta verità  oltre  Erolilo  mollo  bene  quei 
popoli  ,  che  costumarono  avere  in  gran 
venerazione  gl'iaterpreti  de' sogni,  tra'quali 
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tjnvflìiclosi  tino  molto  sopra  gli  altri  eccel- 
lente (  come  testiiìca  (j)  Pausauia  )  nomi- 
nalo Anfiarao  ,  per  questo  solo  fu  da  essi 
reveiito  per  Dio,  ed  in  Anflarma  citlà  cosi 
delta  dal  suo  nome  gli  furono  innalzati  gli 
altari  ,  dove  coloro  che  desideravano  so- 
gnare i  futuri  avvenimenti  ,  dopo  essersi 
ì'vaii  in  un  fon»e ,  offerivano  vittime  a 
tutti  quelli  ,  i  nomi  de'  quali  erano  inta- 
gli ai  nel  plano  dell'  aliare  ,  riserbandosi  a 
sacrificare  per  ultimo  all'oracolo  di  Anfia- 
rao  ,  il  the  puntualmente  adempiuto,  sten- 
dendo in  terra  le  pelli  degli  animali  sve- 
nati ,  e  sopra  esse  dormendo  ,  gli  era  nel 
sogno  la  serie  de'propij  fati  misteriosamente 
svelata.  A  questo  allude  Vergili© ,  dicendo 
del  sacerdote ,  che  per  volere  di  Latino 
avea  saciificato  all'Oracolo  di  Fauno  (2): 

Giacque  sa  stese  pelli  j  e  attese  i  sogni. 

Kè  tace  egli  poco  dopo    l' adempimento  di 
sue  preghiere  ,  mentre  soggiugne  : 

JVe/  sonno  ,  con  mirohiìi  apparenze 
Si  vede  intorno  i  simulacri^  e  C ombre 
Di  ciò  ,  eh'  ivi  si  chiede  ,  e  varie  voci 
ascolta» 


(i)   Pousan.  Uh.   i.  cop.  34. 
(2)^Firgil,  Eneid,  iib,  7.  v,   87. 
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TS<>'^  è  meno  di  questo  d'Anfiarao  farao<s© 
l'Oracolo  tifila  Dea  Biito  a<lorala  iu  iJflo 
per  prolelhice  de*  sot;jii  ,  alla  quale  olltri- 
▼ano  (jiit'i  popoli  ogni  più  prt/iosa  vivan- 
da ,  eccettua  li  i  soli  pesci  ,  i  quali  ,  forse 
per  essere  fi^^li  dell'acqua,  erano  male  ac- 
cetti alla  Dea  ,  comecché  per  rendere  vane 
]e  miDacce  date  in  sogno  non  meno  da 
essa  che  da  Anfiarao,  era  usato  il  volgo 
•acrificare  a  quesl'  elemento.  Né  laccio 
quell'altare  antichissimo  di  Ardalo  reverito 
sommamente  da'  Trezenj  ,  sopra  il  quale 
«'incensavano  il  Sonno  e  le  Muse ,  dal  che 
forse  al  parere  di  Pausaoia  (i)  ,  furono 
queste  nominate  Ardalidi  ,  per  mostrare  , 
cred'io,  quanto  fosse  proporzionalo  il  sonno 
per  arte  così  divina  ,  com'  è  la  poesia  ,  ne 
mi  maraviglio  ,  che  nel  quinto  libro  delle 
sue  selve  Sl&zio  invocasse  cosi  devotamente 
questo  Dio ,  attestando  che  da  quel  tempo 
che  n'era  stato  lontano,  s'erano  per  lui 
fatte  esauste  le  fontane  purissime  d'ippo- 
crene.  Tacciatemi  di  menzognero ,  s'io  non 
vi  mostro  ,  che  in  niuno  stalo  ,  se  non  in 
questo  del  sogno  da  voi  reputato  sì  vano, 
si  svelarono  a  prò  degli  uomini  più  liberali 
gli  oracoli.  Addimandate  i  Calabresi  ed  i 
Dauni  ,  perchè  rinvolti  nelle  pelli  delle 
pecore  sacrificate  si  seppellissero  nel  sepol- 
cro di  Pedalino  ,  e  udirete  ,  che   non  per 


(i)  Pausan,  lib,  a,  gap,  3i. 


altro  che  per  essere  istruiti  dormendo  da- 
gli Dii.  Trasferitevi  col  pensiero  nel  Tem- 
pio (i)  d'Esculapio  e  d'Iside,  cretto  ma- 
gnificamente in  Epidauro  ,  e  lo  troreret© 
ripieno  d'infermi  e  languenti,  i  quali  noa 
per  altro  andavano  la  notte  a  riposarvisi , 
se  non  per  ottenere  in  sogno  da  quelle 
Deità  la  cognizione  de*  modi  più  propor- 
zionati a  ricuperare  la  perduta  salute.  ISò 
altro  che  questo  intende  argutamente  quel 
Fedromo  nel  Cureulione  di  Flauto  (2)  quan- 
do per  persuadere  il  suo  servo  Palinuro  a 
picchiare  arditamente  alla  porta  di  quella 
fanciulla  trattenuta  in  casa  di  raffinato 
mezzano  amoroso ,  gli  dice  non  doversi 
il*  esso  temere  ,  poiché  essendo  egli  infer- 
mo ,  era  quella  notte  andato  a  procurare 
il  sogno  nel  Tempio  d*  Esculapio  : 

Jdeò  Jit ,  quia  hic  leno  aegrotus  incubai 
In  AE-sculapii  /ano» 

Quindi  è,  che  coloro  che  per  mezzo  del* 
l'avviso  d'Iside  o  d'Esculapio  guarivano» 
ebbero  in  uso  d' appendere  a'  loro  altari 
in  rendimento  di  grazie  il  voto  ;  né  altro 
che  questo  significano  l' inscrizioni  antiche  % 
IsiDi  8ACRUIV1.  Ex  MOM^u ,  ed  altrove  si 
trova:    ^scula.pio    Visu    monitus   posuit. 


(i)  Pausan.  lib.  2.  cap.  26,  e  2.'j, 
(2)  Plaut,  nel  Curcul,  ai*  i*  se,  j. 
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V  apporterei  di  molli  esempli  di  veri'à 
Btitont  -.Ite  in  sogno,  'onon  quelì.i  di  C<  r- 
ne'i  '  Rufo  nf«rin.  (i  )  d;i  Flin  o  ,  the  so- 
gii;in(l<-  <li  pei'Itre  li  lume  degli  occhi  nel- 
J*istesso  te«nj)0  sind  disgrazia  ^'i  avvenne* 
T;icerò  no!i  meno  j^er  non  lediaivi  multi 
casi  m(Mn<'ral)ili  di  vatj  sogni  ,  con»e  saiib- 
he  quello  di  (Cecilia  figliuola  di  Balearjco 
appresso  (a)  Cicerone,  queir  altro  di  quel 
Cesellio  Basso  raccontato  (.3)  da  Tacilo  , 
bencliè  da  ciascuno  di  essi  possa  cliiara- 
menle  dedarsi  ,  mislei  j  non  ordinar]  essere 
sotto  il  velo  dtlla  credula  vanità  di  quel- 
l'ombre mirabilmente  racchiusi.  Dalla  re- 
veiita  maestà  di  questi  vaticinj  ed  oracoli 
avvenne,  che  appresso  molle  Dazioni  fosse- 
ro io  somma  reverenza  avuti  i  sogni ,  e 
perciò  alcuni  Re  dell'India  usarono  di  re- 
golare da'  sogni  interamente  le  resoluzioui 
concernenti  gì'  interessi  de'  loro  Stati ,  co- 
me anche  d'  larca  Principe  de'  Bracmaai 
appresso  (4)  Filostrafo  nella  vita  d'Apollo- 
nio si  legge.  Ed  i  Romani  stessi  fecero  gran 
capitale    de'  sogni    per    ordinare  prudente- 


(i)  Plin.  Ub.  7.   cap.  5o. 

(2)  Cicer.    7ieW  Oraz.  per  Sest,  Rose, 
Amer. 

(3)  Tac.  Aìinah  lih.   16.  cap.   i. 

(4)  filostr.  nella  (^U.  dApolL  Uh,  S, 


niente   il    goterno    de*  Magistrali  ,  ìo    disse 
Tullio  nel  primo  della  divinazione  :    H./ea 
iwro  somnia  graviora  ,  si  (fune  nd  ì  crnpw 
hlicain  pertinere  visa  sunt  j  a  iummo  con." 
silio  ìieilecta  sunt.  Similmente  i   popoli  del 
fiume    Boriatene    e    di  Gades  erano  multo 
Teiierati    dalle    nazioni    circonvicine  pei-  la 
fama  che  s'era    divulgata  ,  essere   fra   l<ro 
moltissimi  nell'arie  deli'  interpietare  j  s«  g'ii 
in    sommo    grado    eccellenti.    Erodoto     t;el 
prima   libro    della  sua   Storia   chiama  bar- 
b?iri    gli    abitanti    dell' Africa  ,  e    privi    di 
seiiao  ,  e    poco  dopo,    quasiché    ne    renda 
la    ragione,    soggiunge:    Da    queste    genÀ 
non  sono  conosciuti  i  sogni.  Omero  stima 
tanto  il  dono  del  sognare,  ohe,  se  vorrete 
accuratamente  por  cura  ,    ritroverete    che 
egli  non  lo  fa  comune  ad  altri  che  a'  Re, 
come   fu   quello     che     per    l' avviso    della 
battaglia   tanto    ad    Agamennone    fu   giove- 
vole ^  al  quale  finge  anche,  che  per  somma 
grafia  da  una   forza  soprannaturale   e   ncm 
conosciuta  vengano    eccitati.  Ed  in  un  luo- 
go dell'  istessa  Iliade  non  dubita  d'  asserire, 
il    dono    de'  sogni  venirci  da  Giove    istesso 
nniversal  nente  trasfuso.  Tanto  stimava  Ci- 
cerone il  sogno  ,  che    diceva  essere  quello 
la  vera  quiete  dell'animo,  in  cui  posando 
libero    da    ogni  contagio    ed    inganno    de' 
sensi ,    allora    si  ricorda    del  passato  ,  con- 
sidera il  presente  ,  ed  a  meraviglia    presa- 
gisce   il    futuro.   E  quale  oracolo  ,    se  non 
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un  sogno ,  crebbe  possuto  cotanto  disneb- 
biar l'intelletto  a  quel  gran  Tragico,  sic- 
ché avesse  possuto  penetrare  q«iel  nuovo 
Mondo  ,  gli  scuoprimenti  di  mi  negli  ampj 
volumi  del  fato  erano  riserb^ti  ad  eternare 
la  fama  de'  nostri  secoli  ?  E  pure  neila  Me- 
dea gli  predisse  : 


Tempo  verrà  ,  ina  fìa  dopo  mnìt'  anni , 
Quando  rotti  i  ledami  ,  onde  le  cose 
JU Oceano  da  noi  diparte  e  serra  , 
apparir  si  vedrà  terreno  immenso  , 
E    Tifi  discuoprir  novelli   Mondi  , 
Sicché  non  sia  del  suol  V  ultima  Islanda, 


Né  mi  tacciate  di  troppo  ardito  ,  mentre 
affi  lato  al  consenso  di  tanti  Savj  ardirò 
d'asserire,  che  gli  splendori  delia  costella- 
zione dell*  Antartico  Polo  rompen<lo  le 
folte  tenebre  d'un  sogno,  all' intelletto  del 
nostro  Poeta  divinamente  rifulsero  ,  aliora- 
cbè  nel  primo  cauto  del  Purgatorio  disse  : 


r  mi  volsi  a  man  destra ,  e  posi  mente 
All'  altro  polo ,  e  vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  fuorcìi  alla  prima  gente. 

Parca  godesse  il  del  di  lor  fiammelle  ^ 
O  Settentrional  vedovo  sito  , 
Poiché  privati)  sa  di  mirar  quelle. 
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?fel  qual  vaticinio  ciascun  s'avvede,  quan- 
to di  sito  ,  di  numero  e  di  bellezza  egli 
le  descrivesse  simili  a  quelle  che  v)  si  soqo 
veduie.  Effetti  non  meno  maiavigliosi  de*  so- 
gni referisce  Diogene  Laerzio,  osservali  da 
Zeuooe  Eieate  ,  che  sicuro  mezzo  fosse  per 
couoàcere  quanto  ciascuio  avesse  profill«to 
nello  studio  della  fiio'^ofia  la  qualità  de' suoi 
«ogni  ,  poiché  allora  scoprendosi  semplice- 
me  >te  seuz'  essere  raffrenati ,  come  molte 
volte  accade  ,  dalla  simulata  continenza  del- 
l'animo  gli  abiti,  i  pensieri  e  gli  affetti 
più  veri  e  reali  di  esso  ,  si  riconosce  in 
quelli,  puri  e  netti  d'ogni  alchimia  di 
finta  moderazione  il  fiutto  di  quella  scienza 
così  sublime.  Ora  dunque  a  tanti  inganni 
de'  sensi ,  a  tauta  simiglianza  di  sogno  e 
di  veglia,  a  tante  Deità,  a  tanti  vatici  j  » 
prodigj ,  e  dignità  de'  sogni  chi  avrebbe 
rigettato  le  ragioni  sì  efficaci  di  questa  parte 
per  concludere  così  impensatamente  a  fa- 
vore dell'altra?  E  se  ciascuno  sarebbe  di- 
scolpato colla  forza  di  tante  ragioni  dal 
cominciare  a  dubitare  dell'  esistenza  delle 
cose,  quanto  più  debbo  esserne  scusato  io 
dalla  vostra  benignila  ,  mentre  a  tutte  que- 
ste a  me  particolarmente  s'aggiugue  il  ve- 
dermi fra  l'adunanza  d'un' Accademia  an- 
noverato, la  cui  fama,  le  cui  prerogative 
ninna  proporzione  avendo  colla  piccolezza 
del  mio  merito  ,  mi  sforzano  conseguenle- 
meate  a  giudicarlo  impossibile.  Io  per  me 


Don  saprei  che  risolvermi  a   credere.    Siasi 
quel  che  può  ; 


Pur  beato  son  io  ^  T^umi  sovrani  ^ 

Né  di  ciò  tarmi  avrà  forza  alcun  Dio. 


poiché  sehbene  per  avventura  mi  sognnssi , 
mi  crederò   beato  iii   quel   m-Klo    che    Pla- 
tone teneva    quoll'  anime    grandi  ,  che    per 
merito  di  loro  eroiche  azifoi   stmo  non  al- 
trimenti  remunerate  ,  uscite  de'  loro  corpi, 
dopo    il    ritorno    alle  sfere   dagli    Oii  ,  che 
coli'  csserfi;li  instillati  qne'  fanlasini  ,   che  so- 
no   più    jibili  a   fare  loro    credere    d'avere 
conseguite  le  felicità  ,  che  nelT  infelice  pel- 
legrinagoio  di  questa    terra    erano  stale  da 
esse  più  ricercate.  Questo  solo   mi   renderà 
loro  dissomigliante  ,  «.he  dov'  elleno  ottene- 
vano   il  piacere  di  quei  sogni   dopo    avelli 
colle  gloriose  geste  meritati  ,  io  avrò    quc- 
st'  oy)bligo  incomparabilmente  maggiore  alla 
vostra   Accademia  ,  che  senz'  avere  uè  pure 
la  speranza  di  meritarli  una  volta,  ho  con- 
seguilo ciò  che  era   il  termine  d' ogni   mio 
più  desiderato  bene,  e  la  meta  felice  delle 
mie  non  mai   meritate  fortune.  Aggiugnete 
voi   intanto  a  questo  sogno  sempre  più  lieti 
fantasmi  ,  che    saranno  il  f.tvore  de'  vostri 
insegnamenti    e    comamli  ,  da' quali  già  mi 
promelto    più  alto  il  volo  ,  per   a-rrivare  a 
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godere  più  da  presso  i  riflessi  dei  lucldis- 
srmo  sole  del  vostro  seano ,  di  che  prea- 
dendo da  ora  fortunatissimi  gliau^urj,  taato 
voler  sopra   volere  mi  s' aggiunge ,  che 

Già  sento  al  volar  mio  crescer  le  penne  (i). 


(i)   Dani,    Pur  fi,    ig. 
liacc.  di  Prose  f^ol.  Ili,  i» 
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LEZrONE  TERZA 

DI 

BENEDETTO    AVERAxNI, 

Dt^ffa  neìV  Accademia  desili  Apatisti  , 

perche  alla  Dea  f'^KSt.a  si  dedicasse 

il  Juoco. 


O^  io  volessi  l'autorità  d'Ovidio  seguita- 
re, farllmeale  potrei  il  presente  dubbio 
risolvere.  Imperciocché  e.^li  della  Dea  Vesta 
favellando  ed  investigando  la  ca'jioMe  ,  per 
la  quale  al  di  lei  culto  le  verdini  fissero 
dedicate  ,  così  in  questi  versi   ragiona  (1)  : 

Nec  tu  aliud  T^estam ,  qnam  vi^'am  intellige 
fiaininaìn , 
Nataijue  de  fiamma  corpora  nulla  vides. 


(i)  Ovid.  Uh.  6.  de  Fusti  vers.  291, 
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Iure  igitur  Virgo  ,  quìa    semina  nulla  re^ 
inltUb  , 
f^ec  capita  et  cornites  virginitatis  amat. 

per  la  qiial  cosa  argoinealar  si  potrebbe  , 
che  esseado  la  Dea  Vesta  iiieut'  altro  cue 
la  datura  del  fuoco,  del  fuoco,  dico,  ce- 
leste e  semjDiterno,  a  lei,  come  cosa  simi- 
3e,  convenevolmente  si  coasecrasse  il  fu^co  , 
il  quale  per  se  stesso  non  potendo  sempre 
durare  come  il  celeste  ,  ad  imita/.ioue  di 
quello  si  raaiilenesse  eterno  per  la  cura  e 
diligenza  delle  Vergini  Vestali.  La  quale 
opinione  confermare  si  potrebbe  colT  auto- 
rità di  (i)  Lattanzio  ,  che  nel  primo  iibro 
dell'  instituzioni  divine  in  questa  guisa  della 
Dea  Vesta  favella:  Idcircò  enini  Virginen 
piitant  Vestam ,  quia  ignis  inviolubUtì  si6 
elementum  ,  nilùlque  nasci  possiC  ex  eo , 
quippe  qui  omnia  ,  quae  arripuerib ,  absu- 
mat:  e  con  quella  di  Cicerone,  di  cui  nel 
libro  secondo  della  natura  degli  Dei  si  leg- 
gono queste  parole:  Vestae  nonien  a  Grae- 
CLS  :  ea  est  enim  ,  quae  ab  iliis  Kotia*  di-' 
citar  :  vis  aut.em  ejus  ad.  arus ,  t;c  Jocos 
■pertinet\  né  ad  altra  opinione  voile  allu- 
dere (2)  Omero  ,  quando  disse  ,  che  Vesta 
Belle    case  di    tutti    gli  uomini,  e  di  tutti 


(i)   Latcan.    Insù.  Div.  lib.   i.  cap.  12. 
(2)   Omer.    neW  Inno    sopra    Vesta   e 
Mercurio. 
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gli  Dei  ha  «ferua  socie  ,  efl  antichissimo 
onore.  Porcioccbè  esserulo  a  tulli  necessario 
il  fuoco,  ili  casa  di  tutti  ha  il  suo  luogo, 
ed  onore  la  fJea  Vesta  ,  se  pur  ella  è  la 
natura  del  fuoco  ;  ne  solameule  nelle  no- 
stre ahita/ioni  è  onorala,  ma  iu  quelle 
de^li  Dei  immortali,  e  (\*'.\  ^ran  Giove,  tbe 
Sono  le  fcfcre  celesti,  e  tulio  il  mondo,  di 
cui  non  è  piccola  parte  il  fuoco  ,  che  uel 
Sole  e  nelle  Stelle  ,  o  veramente  nel  Cielo 
tutto  ha  la  sua  sfera.  INè  mancherebbono 
altre  ragioni  ed  autorità  per  dimostrare 
la  verità  di  questa  sentenza ,  ma  più  mi 
piace  r altra  opinione,  che  vuole  che  Ve- 
sta altro  non  sia  che  la  terra.  Conciossia- 
cosaché se  i  riti  e  sacrifizi  antichi  voglia- 
mo considerare ,  troveremo  che  più  alla 
terra  ,  che  al  fuoco  essi  convengono.  Pri- 
mieramente a  Vesta  prima  di  tutti  gli  altri 
si  sacrificava,  uè  solameute  in  Elide,  dove, 
come  dice  (i)  Pausania,  prima  si  faceva 
sacrifizio  a  Vesta  ,  e  poi  a  (iiove.  Qùovoi 
de  Kazia,  ^èv  npótri ,  devTipodé  tq  O'/li;^- 
^iQ  ùiii ,  ma  ia  lulti  i  luo^tii  ancora,  co- 
me ta  testimonio  Platone  uel  Dialogo  de* 
nomi  ,  ed  Omero  in  questi  versi  {z)  : 


(i)   Pausati.  Uh.   i5.  cap.   14. 
(2)   Omero  nel  suddetto  Inno. 
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t  ,  .  » oh  yap  arep  e-ov 

"E'i^OiTulvai'  OvfiTotffiv  ,  ìv*  oh  'VTpÓTì^  'uvuaTf^ 

re 
Vfftlf!  àpjlóiis.voQ  G-jsév^sv  ^BÀiudéa»  oivov. 

La  qnaì  cosa  non  per  altra  cagione  s^ì 
antichi  usavano  di  fare ,  se  non  perchè 
stimavano  che  la  Dea  Vesta  fra  tutti  gli 
allri  numi  fos<;e  antichissima.  Gode  Virgilio 
il  Principe  <le'  Poeti  Latini  ,  come  con  pro- 
prio titolo,  l'appella  canuta,  canne  ^  dice 
egli  (r)  penetralia  Vestae  :  ìa  qual  pro- 
prietà così  è  conveniente  alla  terra  ,  che 
gli  antichi  filosofi  e  teologi  stimarono  che 
ninna  cosa  creata  di  lei  fosse  più  antica. 
Perciocché  (2)  Esiodo  vuole  che  prima  il 
Caos ,  e  poi  l'ampia  terra  nascesse;  ed  (3) 
Omero  madre  di  tutti  gli  Dei  chiama  la 
terra  ;  e  Piatone  nel  Timeo  dice  ,  eh'  ella 
è  di  tutte  le  Deità ,  che  dentro  al  cielo 
sono  generate  ,  la  più  antica  ;  della  quale 
antichità  ne  rendono  la  ragione  gli  Sfo-rì 
appresso  ìo  S^oheo  con  ffuesfe  parole:  * Kitò 
yi?;  a,p\ail^cki  iriv  yévsaiv  tov  xó(rfiy ,  xa^ffd-^ 
vtep  arò  xspTov  ,  dp^ì^  de  opa,lpa:  rò  oeév- 
rpovavró  ;  cioè  ,  che  cominciasse  dalla  ter- 


(i)    yirg.  Eneid.  lib.  5.   i;.  444.  e  l.  g. 
V.  259. 

(2)   Esiod.  nella   Teogonia  vers.   ri 6. 
(ij   Otner.    neW  Inno  sopra  la  Terra* 


no 

Tèi  ,  rojfie  thì  ceti  tra  ,  la  genero ziorìe  del 
nioTirìo  »  ivìjìeroi  che  prmc.pio  della  .sfera 
è  r  i^ff^sso  centrrj.  Vvy  la  qual  vosix  si  può 
fac'lmpnte  <.omprend.re  ,  <  he  8i.'  a  Ve^ta  , 
c;rm»-  a  più  anilcii  (Ji  tutti  ,  sricii  fica  vano 
c^l  .n'iicbi,  ^  '•'»  t»  ira  è  )>iù  aulica  di  tulli, 
ìa  Terra  e  Vesta  souo  l' islessa  Deità.  A 
qiiesla  s'apt^iunge  una  ragione,  che  nona 
meno  tiella  prima  effjrace.  Alla  Dea  V^esta 
un  sacrifizio  si  faceva  tanto  occulto,  che 
uè  meno  le  Vergini  Vestali  esser  ])olevano 
ad  esso  presenti  ,  onde  il  Tempio  di  Ve- 
sta è  chiamato  da  Ovidio  segreto  in  questi 
versi  (i)  : 

Adda  ,    quod    arcana  fieri   novus  ignis  in 
aede 
Incipit  y  et  V ir es  fiamma  rejecta  capii, 

E  Silio  Italico  nel  Icrzo  libro  delia  guerra 
seconda  Cartaginese  : 

Arsaracìqiie    Larem  ,    et    WesLae    secreta 
feramus. 

E  prima  di  luì  Vergillo  aveva  qneslo  Tem- 
pio chiamato  segreto  ,  quando  cauto  (2)  : 


(1)  Ovid.   Uh.   3.  de  Fast.  vers.   148. 

(2)  Virg,  Eneid.  Uh,  a,  vers»  0^1 -^ 


,  , cum  Ihnìna   Vestae 

Senmntflin  ,    et  tacitam  secreta  in  sede 

latentem 
Tinda  rida  a  spici o . 

In  questo  ìaos;o  a  simili  sacrifizj  destinato 
i]  famoso  Palladio  si  conservava  ,  il  quale 
tanto  ocf'uUo  si  teneva  ,  cbe  quando  arse 
il  Tempio  della  Dea  Vesta  a'  tempi  di  Cooi- 
modo  Imperadore,  fu,  come  dice  (i)  Ero» 
diano,  la  prima  volta,  che  da  quel  tempo 
che  egli  fu  da  Troja  portato  ,  dagli  uomini 
si  vedesse;  e  perciò  (2)  Lucano,  ohe  uà 
secolo  prima  fiorì  d»  Commodo  ,  nel  nono 
libro  della  sua  Farsaglia  cantò  : 

et  quorum  lucet  in  aris 

Jgnis   adirne  P/irygius ,    nuUique   adspecta 

virorum 
Pallas  ,    in    ahstruso    pignus    memorahils 

tempio. 

Ora  i  sacrifizi  occulti  ,  ed  i  luoglii  sei^retì 
Bon  convengono  in  modo  alcuno  al  fuoco, 
la  natura  del  quale  non  si  può  mai  occul- 
tare,  e  dal  suo  medesimo  lume  è  sempre 
palesata  ;  ma  si  convengono  bene  alla  ter- 
ra ,  che   siccome    è    tenebrosa  e   densa  ,  e 


(i)  Erodimi.  Uh.  i.  cap.   i3. 
(2)  Lucan.  lib,  9.  verso  la  fine. 
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nelle  sue  pfofondc  viscere  in  allissirae  It" 
nebrc  seppellita  ,  cosi  gran  parlo  della  na- 
tura nasconde  ;  ed  in  effetto  alla  lerra  ì 
sacrifirj  ocrullifesimi  dagli  antichi  furouo 
celebrati.  Perciocché  la  terra  ,  come  nota 
nelle  varie  lezioni  il  Murcto  ,  è  la  Dea  che 
eli  antichi  Buona  8])pellavano  ,  alla  ([uale 
i  sacrifizj  ,  ed  i  mister)  dagli  occhi  del 
vol^o  remotissimi  si  celebravano  ,  uè  era 
lecito  a'  maschi  trovarsi  ad  essi  presenti  , 
come  ne  fa  testimonio  Tibullo  in  questo 
verso  (i)  : 

Sacra  Bonae  marihus  non  adeunda  Deae4 

Onde  era  costante  opinione  ,  che  quaìun» 
que  perso»)a  ,  a  cui  non  era  lecito,  si  fosse 
trovata  pre«5fnte  ,  ]>erdeva  incontanente  la 
vista;  al  che  allude  Tibullo,  quando  par- 
lando della  Dea  Buona  e  de'  suoi  sacritì/j  , 
cosi  dice  (2)  : 

u4t  mìhi   si  credas ,  i/la??!  setfuar  uniis  ad 
nras  , 
Tunc  mihi  non  oculis  sit  timitisse  meis. 

€  Cicerone,    il    quale   parlando    di   Godio 


(1)  Tihuìì.  Uh.    I.  lers,  22.  e   Giovcn, 
Sat.  u.  veri.   67.  e  seguenti. 

(2)  Tibullo  n§lla  medesima  Eleg.  v.  23. 

8   24. 
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"violatore  di  questo  rito ,  e  di  questa  reli- 
gione dice ,  che  egli ,  nou  come  gli  altri  , 
ha  perduto  gli  occhi  del  corpo,  ma  quelli 
dell'  animo  ,  e  perciò  pazzo  e  forsennato  in 
ogni  scelleratezza  precipita.  Oltre  a  ciò  la 
Dea  Yesla  tra  gli  Dei  Penati  era  annove- 
rata ,  ed  insieme  con  quelli  si  adorava  ,  il 
che  chiaramente  dimostra  (i)  Virgilio  , 
quando  nel  secondo  libro  dell'  Eneide  aven- 
do introdotto  Ettore ,  che  raccomanda  e 
porge  ad  Enea  gli  Dei  Penati  in  questi 
versi  : 

Sacra ,  suosque  Uhi  commendab  Trofa  pe- 

nates , 
lìos    cape  fatorum    comites ,    his  .m aerila 

quaere  , 

soggiunge  poi ,  eh'  egli  gli  diede  la  Vesta 
polente,  e  l'eterno  fuoco. 

Sic    aie ,    et   manibus    vittas  ,    Vestainqu9 

potentern  , 
AEternumque     adytis     effsrt    penetraUhus 

ignem. 

Ma  sotto  il  nome  de^li  Dei  Penati  ,  come 
riferisce  (2)  Macrobio ,  s'adorava  il  cielo, 
che  s'attribuisce  a  Minerva  e  Giove  ;  l'aria. 


(i)   Virg.  Eneid,  lìh.  2.  vcis.  292. 
(a)  Macrobio  ne  Saùurn,  Uh,  3.  e.  4» 
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clic  a  Giunone;  la  'erra,  che,  come  (W* 
iTioslra  (jucsla  ragione ,  è  necessario  cLe 
s'.'ttli'lmlsse  a  Ytsla  ;  oè  mancano  i  lesli- 
nionj  (li  i^ravissimi  Scrlltori  ,  die  quesla 
ftenlenza  conferiTiario  ,  perciocché  Plafooc 
nel  (i)  Fedro  favellando  del  naondo  ,  e  delle 
sfere  celesti,  e  delle  menti  che  nnfile  Go- 
vernano ,  rosi  rai;iona  :  O' fièv  dri  fiéya;. 
riyfit'òv  Èv  ovpixvó  ^£VQ  irlr^vov  (ipua  èÀavroP 
vrpÒTOc  ^opévSTai  ,  diaxojfjiijv  :tàvt(t  ,  nav 
icTiiis^ov^evoQ.  TÓ  d'éyrsTaL  arpazià  Oeóy 
Tf  ,  xaì  Aaifiórav  xarà  l^vdexn,  fiépri  xe- 
7(0(7 ut^i'év'yi.  ftéìSL  yap  Fratta  ìv  Oeòv  òixm 
fióv^  ;  ci'»è  :  yi dunque  il  grande  nel  culo 
principe  e  duce  Giove  guidando  un  carro 
ala!:o  ,  primo  ne  ia  ornando  tutte  le  cose  , 
e  disponendo  ,  ed  a  quelle  provvedendo. 
Questi  è  seguitato  dalT  esercito  de  demo^ 
ni ,  e  degli  Dei  in  un  deci  parti  diviso  eri 
ordinato  ;  Vesta  nella  casa  degli  Dei  sola 
rimane \  \e  (\1\2X\  parole  benché  piene  d'al- 
]c£;oria  ,  nientedimeno  la  verità  di  qncsta 
sentenza  chiaramente  ci  dimoslrano.  Per- 
ciocché la  casa  degli  Dei  altro  non  è  che 
l'universo,  e  Vesta,  che  immola  rimane 
nella  casa  degli  Dei  ,  è  la  terra  ,  la  quale 
nel  mezzo  del  mondo  fondala  ,  e  dalla  jaia 
stessa  £;ravlià  sostenuta  ,  eternamente  ferma 
sta.   Quindi  (2)  Euripide  la  terra  lodando  , 


(i)  Platone  nel  Fedro  avariti  la  metà. 
(2)  Euripid.  presso  Macrob,  ne  Saturn. 
Uh,  I.  cap.  23. 


dice ,  cb'  ella  da'  Savj  è  appellala  Vesta  iu 
que*  versi  : 

Kal  yatoi  /w^rep,  H'o-Tiav  Bé  à'ol  copoì 

II  sentimento  de' quali  è  questo:  O  terra 
madre ,  te ,  che  sei  nel  mezzo  del  cielo 
snxpesa ,  i  ■Sapienti  chiamano  l^esta.  E  (  i  ) 
Plotino  nobilissinao  filosofo  insegna ,  cbe 
Vesta  non  è  altro  che  1* anima  infusa  nelle 
membra  di  questo  gran  corpo  terreno  , 
rolla  qual  dottrina  si  dee  tutte  l'altre  in- 
tendere; conciossiacosaché  quando  si  dice 
che  Giove  è  il  cielo,  o  Giunone  Tariamo 
Vesta  la  terra ,  non  del  corpo  celeste  o 
aereo  o  terreno  ,  ma  dell'  animo  ,  che  que- 
sti corpi  informa  e  regge  ,  si  dee  intende- 
re; cnnciossiacosachè,  conforme  appresso  (2) 
Sant'  Agostino  insegna  Varrone  ,  siccome 
J' uomo  non  per  c.^gìone  dei  corpo  ,  ma 
dell'animo,  si  chiama  sapiente,  cosi  le  parti 
del  mondo ,  ed  il  mondo  istesso  ,  Iddio , 
non  per  lo  corpo ,  ma  per  l'aninio ,  fu 
dagli  antichi  stimato.  L'animo  dunque,  che 
l'universo  informa  e  muove,  fu  creduto 
da  molti  filosofi  il  primo  Nurae»,  e  fu  chia- 
mato  Giove.    Gli   animi ,  che    l' altre  sfere 


(i)  Plotin,  Ennead.  4.  lib.  4.  cap.  27. 
(2)  5.  Agost,  della  Città  dì  Dio  L  7, 
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governano ,  diversi  nomi  hanno  sortilo  , 
quello  che  alla  lem  (l;j  vlla  ,  Vesta  dà  sa 
pienti  con  gran  ragione  s'appella,  a  cui 
se  si  dedica  il  fuoco  ,  non  è  maraviglia  ve- 
runa »  o  si  faccia  per  significare  che  nelle 
viscere  della  terra  si  trovano  (nochi  ioeslin- 
gnlbill  e  sempiterni  ,  come  vuole  Isidoro  ; 
o  perchè  ,  come  hanno  molti  creduto,  nel 
centro  del  mondo,  per  concorrere  in  esso 
i  ra^gi  di  tante  stelle  ,  s' accenda  una  gran- 
dissima e  sempre  ardente  fiamma;  o  per- 
chè, come  più  probabile  mi  rassembra  , 
ricevetido  la  terra  tutta  la  sua  bellezza  e 
grazia  da'  raggi  del  fuoco  celeste  ,  e  per  la 
virtù  delle  stelle  e  del  Sole,  di  tanti  bel- 
lissimi parti,  di  tante  erbe  e  piante  e  fiorì, 
ed  animali  e  pietre  preziose  »  ed  inesauste 
miniere  di  ricchi  metalli  rendendosi  fecon- 
da ,  ragionevolmente  si  rallegra  e  gode  del- 
l'immagl'ie  e  similitudine  del  Sole  e  delle 
Sitile,  che  nel  fuoco  più  che  in  altro  ele- 
mento si  veggono  rappresentare  ;  e  perciò 
ad  imita/ione  del  celeste  fuoco  per  far  cosa 
grata  alla  Dea,  la  fiimma  sempremai  ac- 
cesa gli  antichi  mantenevano  ;  il  che  pare 
che  (i)  Lucio  Floro  accennasse  ,  quando 
disse,  fn  primis  focwn  T^estaéi  vir^inihus 
coìenrìum  dedic ,  ut  ad  sirnilitudineìn  cae- 
lesùum  siderum  custos  imperii  fiamma  vi' 


(i)  Lmc.  Fior,  /ih,  i.  delle  cose  liom, 
cap.  2. 
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gilaret.  Nò  ad  alcuno  dee  parere  strano  , 
che  al  culto  della  terra ,  che  di  latte  le 
cose  è  madre  feconda,  le  vergini  fossero 
dedicate ,  imperciocché  a  Venere  istessa  , 
che  è  la  Dea  della  fecondità,  in  alcun 
luogo  le  vergini  servivano  per  sacerdotes- 
se ;  e  ad  Apolliue ,  il  quale  è  l'istesso  che 
il  Sole  padre  di  tutte  le  cose ,  come  rife- 
risce (i)  Diodoro,  ne' tempi  antichissimi 
era  ueli'  oracolo  Delfico  una  vergine  attri- 
buita ;  e  gf  Iperborei  quando  al  medesimo 
Iddio  le  primizie  de'  frutti  mandavano,  per 
alcune  vergini  elette  le  mandavano;  il  che 
non  senza  ragione  essi  facevaiio,  posciachè 
è  verissimo  quello  che  l' elegantissimo  (a) 
Tibullo  dice  ,  che  casta  placent  superis  , 
la  qual  castità  più  al  culto  di  Vesta  con- 
veniva ,  perchè  a  lei  la  fiamma  cosa  steri- 
le e  pura  dedicandosi  ,  alla  custodia  di 
quella  il  simile  applicar  si  doveva. 


(i)  Diod,    nella    BibUof.,    Uh,    i6.  aU 
V  anno  6.  del  Regno  di  Filippo. 

(2)   TibulL  lib,  2.  Eleg.  i,  f^ers.  i3.  ' 
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LEZIONE  QUARTA 

DEL     MEDESIMO 

Detta  neìV Accademia  'deej.1  Apatisti  ,  se 
sia  vera  r  opinione  di  Platone  ,  che  l» 
Jiepubhliche  saranno  felici  ,  quando  i 
Filosofi  le  reggeranno  ,  o  quando  quelli 
che  le  rei^Qono  ,  Jdosoj eranno. 


s 


e  la  natura  di  sì  perfetta  sapienza  gli 
uomiai  avesse  dotali ,  che  senza  studio  o 
dili£;enza  alcuna  tutte  le  cose  conoscesse- 
ro ,  e  quelle  conosciute  ad  ottimo  fine  in- 
dirizzassero ,  non  solamente  a  quelli  che 
delle  pubbliche  cose  hanno  la  cura ,  ma 
alle  persone  private  ancora  ,    inutile  senza 
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aìcun  dubbio^  ed  infruttuosa  la  filosolia 
sarebbe  ;  imperciocché  dono  essendo  di 
natura  la  sapienza  ,  m  vano  s' arfaticliereb- 
be  l'arte  che  filosofia  si  chiama  ,  d' inse- 
rirla negli  animi  nostri  ,  ne'  quali  ella 
benz'  altra  industria  naturalmente  nascesse. 
Ma  poicbè  r  umano  intendimento  debole 
e  difettoso  ba  bisogno  dell'  arte  che  lo 
regga  e  lo  indirizzi  ,  e  ,  come  dice  quel 
buon  Poeta  (•)  Latino  ,  la  dottrina  rende 
fecondi  i  semi  delia  virtù  che  la  natura 
ci  ha  neir  animo  posti  ,  certamente  giove- 
vole a  tutti  gli  uomini  è  lo  studio  della 
sapienza  ,  che  non  solamente  all'  intelletto 
dà  luce  ,  ma  regola  la  volontà  ,  ed  alla  ra- 
gione gli  appetiti  sottopone  ,  oude  la  vera 
e  perfetta  felicità  deriva.  Che  se  le  private 
persone  hanno  mestiero  d'acquistare  colla  fi- 
losofia quella  sapienza  cbe  la  natura  ci  ha 
comunemente  negata  ,  i  rettori  delle  repub- 
bliche y  che  tanto  in  sapienza  tutti  debbo- 
no avanzare ,  quanto  in  dignità  sono  a 
tulli  superiori ,  uon  possono  certamente 
con  piena  lode  sedere  al  governo  delle 
Città  ,  se  essi  dalla  filosofia  retti  o  gover- 
nati non  sono.  Quindi  è,  cbe  la  somma 
felicità  delle  repubbliche  dalla  perfetta  sa- 
pienza di  quelli  che  le  reggono  ,  derivan- 
do ,  né  questi  potendo  essere  pienamente 
sapienti ,  se  dalla  filosofia  non  sono  erudi- 


(i)   Oraz,  lib.  4.  od.  4. 
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li  ,  chiaramenle  si  vcfle  ,  ei^serc    Ycrlssimo 
l'oracolo  «Itil    Principe   (il   coloro  ,  che  .saii- 
no  (•)  ♦   ^^lalone  ,  il  ([uule  alìerma  ,  chele 
repubbliche    sono  per  essere   aUora  piena- 
mente l'elici  ,  quando  i  (ìlosoli   le  governe* 
•ranuo;  la  qual   lode  dala  alla   lilosotìa   uoQ 
essere  più  i^rande  che  vera  ,  conoscerà  chi- 
un([ue  (li  diligentemente  tsaminarla  si  prea- 
<lerà  cura.   Imperciocché  se  la  natura  della 
iilosoda  alteiitamenle  vorremo  considerare, 
la  \erità  di  questa  sentenza  ci  si   mostrerà 
manifesta,    e    nel    vero    lilosofo    l' idea  del 
perfetto    Principe    espressa    vedremo.    E  la 
iilosofia  ,    siccome    da    gravissimi    Scrittori 
vien  nominila,  arte  della  vita,  che  regola 
le  passioni  ,  pon  freno  alle  cupidità,  acquie- 
ta   le     perturbazioni    dell'  animo  ,    illustra 
r  intelletto  ,  dà  legge  alla  volontà  ,  in  som- 
ma d'ogni  perfetta   virtù  è  madre,  d'ogni 
lodevole   costume  è  maestra,    la  giustizia, 
la  clemenza  ,  la  pietà  ,  la  costanza  ,  la  pru- 
denza ,  la  magnanimità  ,  la  fortezza    negli 
animi   di  coloro  partorisce  ,  che   legittima- 
mente tìlosofano  ;  ella  fa  ,  che  chi  la  seguita 
nelle  più  torbide    temjìeste  ^delk  fortuna  , 
abbia    il   cuore  tranquillo  ,    o   almeno  me- 
diocremente turbato,  e  nelle  prospere  cose 
non  lascia  che  i  suoi  seguaci  diventino   su- 
jjerbi ,  o  più  del    dovere   si  Cdmo  deH'jin- 


(i)   Platon,  nel  Dialog.  5.    d^Ua  Re^ 
pubb.  verso  lu  vielà. 
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costanza  della  fortaan  ;  ella  ne'  diletti  ci  fa 
temperati  .  nell'  ira  placidi  y  finalmente  ia 
tutte  le  passioni  moderali  ;  non  opportuni 
air  ingiurie  ,  non  troppo  pronti  alle  ven- 
dette, de' geuj  ,  dell'inclinazioni  degli  uo- 
mini, e  di  tutta  la  natura  inteudenùssimi; 
delle  quali  virtù  adorno  1'  uomo  filosofo  , 
e  sollevato  dalla  fortuna  al  governo  della 
sua  repubblica,  felici  senz' alcun  dubbio 
farà  i  popoli  a  lui  soggetti.  Imperciocché 
prima  coli'  esempio  ,  il  quale  ha  molta 
forza  nelle  persone  polenti,  riempierà  d'o- 
gni virtù  gli  animi  de' suoi  cittadini ,  poscia 
co'  lodevoli  costumi  ,  e  colla  prudenza  sua 
singolare  dolce  e  soave  il  suo  dominio  a 
tutti  renderà,  ed  in  quella  guisa  appunto 
che  Ulisse  (i)  da  Omero  è  descritto,  d'o- 
gni bontà  ripieno  sarà  ,  e  verso  i  suoi  po- 
poli ,  come  padre  ,  clemente  ;  né  ,  come 
Filippo  ,  nelle  felicità  avrà  bisogno  di  chi 
l'ammonisca,  ch'egli  è  merlale,  né  come 
Aminta  Re  de'  Macedoni,  di  chi  l'esorti  a 
sopportare  con  alto  animo  l' ingiurie  della 
fortuna;  ma  in  se  stesso  raccolto,  e  se  di 
due  nature  composto  essere  vedendo  ,  l'una 
delle  quali  è  mortale  e  caduca,  l'altra  im- 
mortale ed  eterna  ,  come  mortale  ,  non 
solleverà  troppo  l'animo  ne' prosperi  av- 
venimenti ;  come  partecipe  di  mente  iacor- 


(i)   Omer.  nelC  OdUs,  Ub.  4.  verso  la 
fine. 

Race,  ài  Prose  VoL  HI,         it 
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riittib'le  ed  Immorlale  ,  cou  eroica  gran- 
de//..ì  d'  animo  a  tutte  le  cose  sarà  sopra- 
st'irile,  e  nella  sna  mente  rivolto,  ed  iti 
qiìella  la  legge  ilelKì  vera  giustizia  contcm- 
|)lanclo  ,  quella  le^ge  dico  io,  che  da  (i) 
Pin''laro  regina  do'  mortali  ed  immortali  e 
nominala  ,  da  essa  mai  non  s:  partirà,  che 
l'ammonisce  a  seguirla,  e  l'animi)  suo 
istesso  sarà  lo  studio  della  sapienza  ,  tlie 
sarà  sempre  con  lui  coogiunto.  Onde  noti 
avrà  uopo  di  chi  i'avvertisca  ,  come  aveva 
il  Re  de  Persiani  ,  al  nuale  oj;ni  mattina 
iin  colligiano  a  questo  officio  uejiutato  di- 
ceva :  iSorgi  o  J^rincipe  ,  e  cura  quello 
cose  ,  che  vuole  che  tu  curi  Mcsorumasde  , 
cioè  ,  U  sommo  Iddio  ;  il  quale  avverti- 
mento poco  per  avventura  valeva  ia  quel 
Principe  ,  perchè  non  gli  discendeva  nella 
mente  proionda  :  ma  non  poco  possono  ia 
un  filosofo  i  precelli  della  sapienza  ,  eoa  i 
quali  moderando  egli  le  sue  azioni  in  tutto 
il  suo  governo  irreprensibile  si  dimostra. 
Tale  fu  per  avventura  appresso  gli  Egizj 
Mercurio,  che  per  la  grandezza  dell'in- 
gegno suo,  e  per  la  sua  singoiar  religione, 
e  lodevolissime  maniere  di  governare  ,  il 
glorioso  nome  di  Trismej^isto  s'acquistò, 
e  tale  appresso  i  Greci  Epaminonda  ,  che 
da  Liside    fu  ammaestralo,    e  Pericle  ,  che 


(i)    Pindaro   riferito    presso    Platone 
nel  Dial.  di  Gorgia  circa  ai  mezzo. 
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da  Anassagora  apprese  il  modo  di  gover- 
nare la  Repubblica  ,  e  quegli  antichi  filo- 
soti  Accademici  ,  che  per  l'eccellente  loro 
prudenza  nell'  amministrare  le  pubbliche 
cose,  fìiosofi  politici  s'appellavau.),  e  A.r^ 
chita  ,  il  quale  di  moki  beni  alla  sua  Re- 
pubblica tu  cagione  ,  e  per  tralasciar  tutti 
quelli  che  da  (i)  Eliano  sono  nella  sua 
varia  istoria  raccolti  ,  tale  fu  il  buon  Mar- 
co Antonino  Iraperadore  Romano,  il  quale 
come  scrive  (2)  Erodiauo,  di  tutte  le  virtù 
fu  pienamente  adorno  ,  e  adorno  ne  fece 
il  secolo,  e  felice  e  fortunata  la  R  mana 
Repubblica  ;  i  quali  esempli ,  che  si  potreb- 
hono  addurre  ,  di  majigior  forza  sono  ,  e 
più  valevoli  di  quelli  che  gli  avversar]  ad- 
ducono ,  di  Aristoue  Epicureo  ,  di  Crizia , 
di  Atenione,  di  Lisia  tiranno  di  Tarso,  i 
quali  se  furono  crudeli  ,  se  ingiusti ,  se 
barbaramente  delia  patria  la  tirannide  oc- 
cuparono ,  non  furono  certamente  filosofi  ; 
imperciocché  il  filosofo  è  studioso  della  sa- 
pienza ,  e  la  sapienza  non  insegna  l'ingiu- 
stizia, la  crudellà  ,  l'empietà,  ia  superbia. 
Ma  molti  vanno  ingannati  ,  quelli  filosofi 
essere  credendo  ,  che  più  veracemente  so- 
fisti si  chiamano  ,  a'  quali  l'erudizione  serve 
per  essere  più  arroganti  e  loquaci ,  e  di 
gran  lunga  di   tutti  gì'  imperiti   più  \iz,osi. 


(i)  Elian.  nella  var.  suor,  lib,  3, 
(2)  Erodian.  lib,   i.  cap.    i. 
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i  quali  se  mai  pervengono  al  goterno  delle 
repubbliche  ,  sano  più  d'ogui  altro  danno- 
si ,  perchè  alla  loro  perfltia  volontà  hanno 
congiunta  uaa  malì/àu  iiuissiaia.  Di  questi 
-^ou  parla  Platone  ,  né  di  quelli  che  tulio 
il  loro  studio  nella  contemplazione  della 
natura  ponendo  ,  inabili  del  tutto  si  ren- 
dono air  azioni  civili ,  ma  di  quel  sapiente 
parla  ,  che  d'ingegno  sublime  dalla  natura 
dolalo,  e  d'altezza  d'animo  superiore  a 
tutte  le  cose  mortali  ,  regola  colla  filosofia 
i  suoi  costumi ,  ed  acquista  quella  pruden- 
za ,  che  è  necessaria  a  chi  lodevolmente 
vuole  ad  un  popolo  intero  comandare  ,  che 
dopo  la  contemplazione  delle  cose  discende 
all'azione,  né  iu  cose  vane,  ma  utili  e 
profittevoli  il  suo  studio  ponendo,  è  tale, 
quale  ci  descrive  Eschilo  iu  questo  verso 
il  Sapiente  : 

O'   '^priffifM    tl^ò<;  ovv  6  icòXTC  ùdòg  aopÓQ. 

cioè  ;  Non  chi  moke  cose  conosce ,  ma  chi 
V  utilità  y  è  sapiente.  Questi  dunque  la  sa- 
pienza colla  potenza  cougiuugendo,  e  si- 
mile essendo  a  Dio  potentissimo  e  sapien- 
tissimo ,  beate  e  felici  rende  le  Città  a  lui 
«oggetle ,  lo  che  fu  detto  da  Plalone. 


i65 

LEZIONE  QUINTA 

DEL    MEDESIMO 

Detta  neir  Accademia  de^ll  ApaUsti  ^ 

Se  nelle  Donne  si  trovi 

r  Eroica  Vinìu 


s 


e  d'alcuna  virtù  si  può  con  verità  dire, 
virtuosissimi  Accademici ,  quello  che  di 
ciascheduna  delle  civili  disse  (i)  Platone  , 
cioè  che  la  virtù  non  per  natura  nelle 
menti  degli  uomini  nasce ,  uè  per  mezzo 
di  dottrina    e    di  studio  s'  apprende  ,    ma, 


(  I  )  Platon,  nella  fina  del  DiaL  della 
Virtù, 
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per  dono  e  grazia  divina  s' infonJe  ne- 
gìi  aìiirni  nostri,  rerlnmcrile  l'eroica  vir- 
tù è  tale,  che  so|ìravnnza  I' nman«  natura 
debole  por  se  medefiima  e  difrllosa  ,  e  per 
questo  si  «Ice  giudicare  «he  ella  derivi 
dall' allissimo  Iddio,  cbe  solo  può  t^li  ;. ai- 
mi  nostri  sopra  se  stessi  con  maraviglioso 
modo  sollevare  Tm])ercioC' he  se  quei  vizj, 
che  per  ereesso  di  sceilerate/za  Aristotile  (i) 
ne'  lil)ri  della  Morale  chiama  ferini  ,  sono 
parto  d'un  animo  disuraanato,  e  fatto 
bestiale  ,  V  eroica  virtù  ,  clic  a  tanta  fie- 
rezza è  perfettamente  contraria,  e  per  co- 
sì dire,  per  dirtmetro  opposta  ,  si  dee  cre- 
dere che  sia  cfiVlto  d' un  animo  diveriu- 
t«=>  in  nn  certo  modo  celeste  e  divino. 
Quindi  è  ,  che  con  più  ragione  gli  uomini 
di  questa  virtù  dolati  si  possono  appellare 
divini  ,  e  ripieni  di  sovrumano  iurore  , 
che  (2)  Platone  nel  Dialogo  s<^pra  la  virtù 
non  chiama  quelli,  che  le  Repubbliche 
lodevolmente  governano.  Conciossiacosaché 
non  può  1'  animo  nostro  sopra  se  stesso 
innalzarsi  ,  e  farsi  maggiore  dell'  umana  con* 
dizione,  se  non  è  a  tanta  altezza  sollevato 
dalla  divina  potenza  ,  e  da  un  certo  istin- 
to veramente  celeste  ,  che  a  se  medesinìo 
lo  rapisce  ,    e    lo  fa  partecipe  della    stessa 


(  I  )   /ìristot.  neir  Etic.  Uh.  7.  cap.  5. 
(2)  Platon,    "Verso    la  fine    del  detto 
Dial. 


divìultà.  Le  quali  cose  se  come  vere  dal 
consenso  di  tutti  s'approvano  ,  noa  vi  Ila 
diilìbio  veruno  ,  che  se  noi  consideri.-. mo 
quanto  sia  comune  a  tutti  ,  e  quanto  libe- 
rale dispensatrice  de' suoi  doni  !a  divina 
bontà  ,  stimeremo  ,  che  ella  ce  faccia  par- 
tecipe qualun({ue  persona  se  ne  tende  ca- 
pace ,  e  perciò  facilmente  ci  indurremo  a 
credere,  che  il  dono  ancora  dell'eroica 
perfezione  etjualmeote  agli  uomini  ,  ed  al- 
le donne  valorose  sia  da  Dio  padre  ccmu- 
ne  di  tutti  conceduto.  Imperocché  se  nei 
ponghiamo  mente  a  quei  farorl  ,  ed  istin- 
ti divini  ,  con  i  quali  i'  animo  umano  so- 
pra alla  sua  natura  s'  innalza  ,  troveremo 
un  numero  infinito  di  donne ,  che  per 
virtù  di  essi  al  pari  degli  uomini  più  ec- 
celìenti  fiorirono;  perciocché  quattro  fu- 
rori pongono  (i)  i  Platonici,  per  mezzo 
de' quali  l'umana  mente  si  congiunge  a 
Dio  ,  il  poetico  ,  r  amatorio  ,  quello  ,,  che 
neir  antivedere  le  cose  future,  e  anello, 
che  ne' sacrihzj ,  e  nel  cullo  divino  cousi* 
ste  ,  r  uno  de'  qufdi  da  essi  è  chiamato  Va- 
ticinio, l'altro  Misteri©,  nò  d' atcuao  di 
questi  si  trovano  prive  !e  donne  d'ingegno 
più  sublime  dalla  natura  dotate  ;  non  del 
poetico,    nel  quale  furono  eccelienii   Tea- 


(i)  V.  Platon,  ntil  Fedro  dopo  la 
metà ,  e  MarsU,  Ficin,  neW  argani,  ai 
Diol,  del  far.   poet. 
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n«>  ,  Saffo  ,  FririTia  ,   Corinìia  ,    e   V  invcn- 
trire  rie' vi  rsi  eroici   1 1  mnioc*;  »>on  delT  a* 
mntcri"  ,  r.cl  qii.'il<'  meritarono  s«  mraa  lo- 
de Alreslc,    V    Didone  ,     e  In     mai;nanima 
Porzia  drpuissima  consorte  di   Htiilo,  e  fi- 
gliuola  dtl   prau   Catone,  le  qnnli   tutle  per 
amore  de' l(>ro  mnriti    incontiarono     intre- 
pidamente 1.»   molte;  non   del   prcvedtic  I9 
cose  fiitnr(  ,,  e  dtl  rnlto  divino,  nelle  qua- 
li  virtù   infinito  è  il   numero  delle   donne  , 
che  lasciaiono  a'  posteri  del  suo  nome  me- 
moria sempiterna,    come    Erofile  ,  Manto  ^ 
3Iarpesia  ,   Amaltra  ,  Carmain  ,    la    Libica  , 
la   Delfica  ,  e  la   Persiana  Siiti  Ila  ,    e    tante 
antiche  Sacerdotesse  ,  e  Claudia,  e  Tuccia 
Vei^ini   AV«-t.'di  ,  nelle  qupli   ledi   tanto    fu- 
rono 5U]»eriori   .li^li   uomini  le  donne  ,    che 
i  Germani    nel!'  antivedere    le    cose  future 
solamente  alle  loro  donne  intera   fede  pre- 
stavano ,  e  neir  oracolo  più   celebrato  d'A- 
polline  una  donna   rendeva  le  risposte.  Ora 
se  deqli  alti  doni ,    che  superano    di   graa 
lunrja   r  umana   natura,  e  che  da   una  cau- 
sa  supcriore  dopendono  ,  fu   (piel  sesso  mi- 
rabllmcnJe  arric<hito,    io    non    veggo  per 
qual  cagione  nelle  donne  non   possa    anco- 
ra  trovarsi   l'eroica  viitù,    che    dall'islesso 
fonte  della   divina     bfi;tà     nasce    e    deriva. 
Che  se  vi  è  alcuno  che  dica  ,     che  il  sesso 
femminile  è  troppo  tenero     e    delicato,    e 
privo  di  fjuella  altezza     e    robusterza    d' a- 
nimo  ,  che  è    necessaria    all'esercizio     del- 
l' eroiche  optrazioDÌ ,  ed  in  questa  contro- 
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Ycrsia  Tr;;ììa  alle  d'-rme  rispondere  quello, 
che  si  diceva  a  Paride,  quaudo  di  se  sles- 
so come  di  valoroso  campioLie  faveliav^i  : 

Bella  gerani  alii  ^  t'u   Pari  ^f.mj.er  ama; 

0  queDc  clie  appresso  ()iv.ero  fi)  Gic\e 
a  Venere  dice,  ciré  cLe  elia  traili  il  gio- 
condo ce^rtzio  delle  nozze  j  io  dico  the 
costui  IroTTipo  indiscreUmette  favella  ,  il 
quale  Tiioie  che  sia  colpa  di  natura  quel- 
lo che  e  solamente  difetto  d'educazione. 
Egli  è  vero  che  nelle  donne  e  la  fortez- 
za è  minore  ,  e  la  y  rudezza  ^  e  cht  olle 
con     sono     fo-i     ^  e    Ltnercse  , 

quanlo  ccloro  ,  a  :^  -  i  cielo  ha  conce- 
duto erjresia  nalnra  coreiunta  con  ctlima 
e  perfettissima  ednra7;ic  ne.  Ma  tuUo  c.o  ad- 
diviene non  perche  S'a  mer.o  prcjjria  del- 
le denne  hi  virtù,  o  perchè  quel  S6*so  S'a 
naturalmente  pjiù  d'-fettoso,  ma  p^erche  per 
colpa  dell'umano  ccstume  e  negata  alle 
donne  ura  cena  educ&zicne  ,  che  alimen- 
ta e  ncdrifce  qufLH  apriti  .  che  incUano 
gli  animi  nrstri  aìT  eccelse  ed  eroiche  o- 
perazioni.  Eie  tdo  avve7Z€  a^ìi  agì*  &1- 
l'czio,  all'orDhra  ,  alle  delizie,  con  seno 
ammiaesfrate  m  queìl'  arti  ,  che  fauno  gli 
uomini  \a!rrcs!  ,  a  loro  manca  la  coenizio- 
ce  delle  cose  ,  manca  1*  esperienza ,  manca 


(i)    Omrr.   Ju'acl.   Ub. 


ers,  ~. 
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un  certo  csercÌ7lo  Jcl  corpo    e   dcironlmo^ 
non  sono  ammesse  all'  auiministraziouo  del- 
le repnbhllcho  ,  si  tengono  lontane  da'  pri- 
vati uegrzj  ,     e    dalla     conversazione    degli 
uomini ,    e    dulia    comunanza    civile  ;    che 
maraviglia    è    poscia  ,    se  elle  sem]>rano   o 
meno  pruilenli,  che  si  convenga,   o  meno 
forti      e    generose,    che    sia  necessario    ad. 
uomo  eccelienfe    e    valoroso  ?    Certameate 
grandissima  è  la   forza    dell'  educazione,    e 
del   modo    e  della     regola    di    uvei  e,    che 
da  noi  si  tiene  per  farci  o  dcdit.  al  vizio  , 
o  inclinali  alla  virtù  ;  e  perciò  noi   vegghia- 
mo  ,  che  quando    nelle    Repubbliche  i  cit- 
tadini d;«   fanciulli  sono  esercitati   nelle  vir- 
tù ,  un  infmilo  numero  si  produce  di   per- 
sone, che  con  i  loro    chiari    fatti   s'acqui- 
stano gloria  immortale    e    sempiterna  ;  ma 
per  Io  contrario,  quando  nelle    Città  noQ 
è  buona  l'educazione,  ed  è  corrotto  il  co- 
stume de' cittadini ,  di  rado  si  vede  sorge- 
re chi    meriti    qualche    lode    nell'esercizio 
della  virtù  _,  e  tulli  quelli  ,  che  in  lai   Ke- 
pubblica  vivono  ,  sono  servi  delle  loro  cu- 
pidità ,  dediti    air  ozio     ed    alla    lussuria , 
d'animo    dimesso     e    molle    e    timido    ed 
effemminato  ;  la  qual  cosa    quanto  sia   ve- 
ra lo  dimostrarono    quegli    antichi    Popoli 
e  Hepubbliche,  le  quali  sopra  tutte  l'altre 
o  nel   vizio    o    nella   virtù  si  renderono  se- 
gnalale. Appresso  i  Sibariti  ,  i    Colofoni  ,  i 
Crotoniati,  i  Lidi,  gli    aniichi    Tirreni  ,  e 
l'altre  nazioni    famose  per  lo  lusso,  e  per 


gli  abbondanti  diletti  non  sì  ìegge ,  che 
mal  nascesse  uomo  ,  che  in  quah  he  bel- 
l'opera o  di  mano,  o  d'ingegno  fosse  ec- 
cellente, o  fiorisse  nella  giuria  deUe  virtù 
inorali,  e  nell'amministrazione  della  Re- 
pubbh'ca.  Ma  per  lo  contrario  in  Atene  , 
in  Isparta  ,  in  Roma  ,  nel!'  antico  L.izio  , 
in  tutta  la  Grecia  non  si  può  ridire  il  nu- 
mero deG;!i  uomini  forti,  ed  in  ciaschedu- 
na virtù  eminenti  ,  non  per  altra  cagione, 
se  non  perchè  in  quelle  gloriose  Repubbli- 
che Moriva  lo  studio  delle  buone  arti,  s'av- 
vezzavano eli  uomini  da  faiiciulli  alla  for- 
tezza  ,  alla  magnanimità,  alfa  giustizia  ,  ai- 
la  temperanza  ,  al  disprezzo  della  morte 
e  delle  fatiche  ,  e  tanto  valse  l'usanza  gen- 
tile di  quelle  famose  nazioni  ,  che  più  mi- 
rabile era  ,  se  si  trovava  chi  fosse  privo 
di  virtù,  clie  se  si  vedeva  (bi  di  tutte  le 
Iodi  fosse  pienamente  fornito.  Ora  se  tan- 
to  può  l'educazione,  ed  il  costume,  che 
rende  gli  uomini  ora  detestabili  per  lo  vi- 
zio ,  ora  maravigliosi  per  la  virtù  ;  ninno 
certamente  si  dee  maravigliare  ,  se  le  don- 
ne ,  che  non  hanno  campo  d'  esercitare  la 
virtù ,  e  che  sono  nodrile  iielì'  ozio  ,  e 
piuttosto  educate  per  servire,  che  per  co- 
mandare, appariscono  men  ff>rti  per  loro 
natura,  e  meno  generose?  Perciocché  que- 
sto è  vizio  non  della  d<  boJezza  naturale, 
ma  del  perverso  costume  ,  che  tiene  le  don- 
ne lontane  da  ogni  azione  virtuosa.  Altra- 
mente non  meno  degli  uomini  le  femmine 
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SMrebbono  valoroso;    e    siccome  nel  nostro 
corpo  la  parie  sitiisha  ,    se    si    avvezza  da 
principio  «ile  fatiche,  riesce  non  meu    ro- 
busto, ed   agile  al   molo  della  destra;    cosà 
questa  parte  ,  per  così  dire  ,     manca    della 
Ciità  ,  che  sono     le    donne  ,    non     sarebbe 
men   forte,    e    robìisla,    se   nelle  virtù   più 
virili  s' esercitasse.  Ed  in  vero   nelle  Repub- 
bliche ,    le    quali    ebbero    per    costume  di 
nodrire  coli' educazione  la   virtù    nel    se^^so 
femminile,     si     videro  eserapj   quasi   infini- 
ti di  sovrumana  fortezza  ,    come    neli'  anti- 
che Amnzoni  ,  che  gran    parte    dell'  Euro- 
pa   e  dell'Asia    sniigiogarono ,  e  nelle  Spar- 
tane ,  delle  quali   si  raccontano  cose  raara- 
vigliose  ,  e  nelle  Tracie,  che  prese  l'armi 
iu  mano  la  patria  liberarono  dalla  tiranni- 
de ^  che  le  soprastava,    ed  in  altre    infini- 
te, delle  quali  se  mi   fosse  dal  tempo  per- 
messo   di    tessere    più    lunga  storia,    farei 
certamente  manifesto  a   ciascheduno  ,    che 
le  femmine  non  sono  deboli   per  loro    na- 
tura ,  e  difettose,    come    si    finge.    Ma  sia 
pure,  come  vuole   Aristotile,  il   sesso  fem- 
minile più  debole  in  universale,    e    meno 
abile  per  se  stesso  alle   lodevoli  operazioni, 
non  per  questo    si    conchiude  ,  che  le  vir- 
tù delle  donne    sieno    da    quelle  degli   uo- 
mini diverse,  o  che  elleno   non    sieno    ca- 
paci d'  eroica   perfezione.   Lo  stesso   Aristo- 
tile vuole,  che  le  nazioni    dell'  Asia    sieno 
meno  abili  alla  virtù  ,  che  quelle  deli'  Eu- 
ropa,  la  quale    opiuioae  viea    confermata 
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daìr  autorità  del  divino  e  sapierUisslmo  Ip- 
pocrate,  il  quale  nei  libro  dwlT  arie»  e  dei 
luoghi  ne  cerca  la  ragione  (i)  ;  e  pure 
uiuiio  mi  dirà  ,  che  le  virtù  degli  Asialici 
sono  diverse  da  c[ucl!e  degli  Europei ,  o 
che  eglino  non  possono  aspirare  alla  lode, 
che  meritano  gli  Eroi  più  valorosi,  veden- 
do Ciro  nato  nell'  Asia  ,  che  fu  sì  eroica- 
mente prudente  e  magnanimo  e  forte, 
che  seppe  soggiogare  vastissime  ed  infìai- 
iG  Piovincie  ,  e  quelle  soggiogate  con  giù- 
sio  imperio  e  legittimo  cosi  dolcemente 
governare,  che  ,  come  scrive  Senofonte  (2), 
niuno  a  lui  ,  se  non  volontariamente  ,  ser- 
viva ;  dal  quale  esempio  si  può  facilmente 
comprendere  ,  che  se  1'  essere  una  sorta 
d'  uomini  più  debole  dcli'alire,  e  più  de- 
licata ,  come  sono  in  universale  i  popoli 
deir  Asia ,  non  è  bastevole  argomento  a 
conchiudere  ,  che  le  di  lei  virtù  sieno  di- 
verse ,  e  che  in  essa  non  si  dia  V  eroica 
e  perfetta  virtù  ,  né  meno  ncUe  donne  , 
postochè  elle  sieno  di  natura  più  molli  ,  e 
delicate  ,  si  potrà  dire  ,  che  non  abbia 
luogo  r  istessa  virtù  ,  massimamente  essen- 
do certissimo  ,  che  moke  donne  furono 
eroicamente    valorose  ,    come    l' invittissima 


(i)  Jpocr.  nel  deUo  libio  dopo  la 
metà. 

(3)  Senof.  nella  Instil:.  di  Ciro  libvQ  i. 
in  pnnc. 
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Semiramide ,  che  dopo  arer  latta  V  Asia 
sog'^iogata  ,  collo  sguardo  solamente  ,  e  col- 
la maestà  del  \oUo  acquietò  la  sedizioue 
del  popolo  Babdoncse  ;  o  come  la  mudro 
di  Pausania  ,  che  a  guisa  di  Bruto,  o  di 
Manlio  non  perdonò  alla  vita  del  proprio 
jfii^liuolo  per  amore  della  patria  ;  o  come 
}c  (i^liuole  d' Erectec»  ,  ciie  nou  meno  de 
i  Dee],  e  de'Curzj  sopporlarotjo  !a  morie 
per  la  patria  loro  ;  ed  altre  iuHnite,  che 
io  tralascio»  le  quali  se  j:iu«.tameate  si  lo- 
dano, come  piene  d'  eroica  virtù,  e  nien- 
te nelle  cose  si  loda  se  non  buonore  per- 
fetto, io  non  veggo  per  qual  cagione  l'e- 
roica virtù  non  sia  alle  femmine  naturale, 
posciachè  ninna  perfezione  e  contro  Ja  na- 
tura, ed  ogni  virtù  è  naturale. 


DISCORSO    PRIMO 

DI     ANATOMIA 


D  I 


LORENZO    BELLINI. 


iVb/z  potè  il  corpo  umano  conservarsi  senza 
r  aiuto  di  quaiclie  materia  che  del  con- 
tinoi'O  fosse  somministrata  a  ciascuna 
delle  parti  che  lo  compongono. 


Vi 


\  è  nell'ordine  della  natura  una  raara- 
vigliosa  necessità  ,  per  la  quale  addiviene 
che  qualsisia  cosa  composta  ,  «ia  essa  com- 
posta di  parli  mobilmente  o  immobilmente 
congiunte  e  messe  insieme ,  del  continovo 
sì  scompone  in  guisa  tale  ,  che  dentro  ad 
ilu  determinalo  spailo  di  tempo  si  dissolve 


luUa  e  si  (lieia  e  termina  Tesser  suo.  Que- 
sto diafacimcnto  di  luLic  le  co>e  composte 
oriiiioalo  da  (juella  ijreneiaic  e  necessaria  oau- 
sa  che  lutto  scioglie  ,  nou  si  [noduce  la 
ciascuna  di  esse  m  egual  Iciupo  ,  ma  ia 
chi  |jiima  ed  m  chi  poi,  talché  vi  saiauno 
de' composti  ch«  durarono  oramai  molti  se- 
eoli ,  e  molli  allri  ne  dureranao,  dove  che 
per  lo  contrario  vi  sono  dt,'  composti  di 
cosi  breve  durata,  ch^  si  dissolvono  in  po- 
cdii  mesi  ,  in  ^iot  ni  ,  e  in  ore.  E  questa 
differenza  non  pruceiie  da  altro,  che  dalia 
differeirie  maniera  con  cui  diversi  compo- 
sti so  n  così  <liversamenie  afiaccali  nelle  par- 
ti che  gli  compongono,  che  in  diverse  ma- 
niere resistano  alla  forza  delia  causa  che 
tutto  smuove,  e  scompone  e  disfà;  e  quel- 
li più  durano  senza  disfacimento  che  più 
saldamente  resistono  a  quel  generale  distrug- 
gitore ,  e  meno  durano  quegli  altri  che 
sono  di  minor  resistenza  contro  ^li  sforzi  di 
lui. 

Lo  sformo  poi  disfacitore  intanto  disfà, 
in  quanto  che  egli  percuote  o  calca  con 
violenza  le  parti  componenti  essi  composti, 
e  fra  le  altaccauii  e  di  esse  pur  con  violen- 
za s' insinua  ,  e  le  disgiugue  e  le  sluoga  , 
e  le  scommette  del  tutto  eie  separa:  onde 
esse  tornale  in  libei  tà  esercitano  il  loro  na- 
turai movimento  che  mai  non  manca  ,  e 
che  finché  furono  attaccate  ,  e  collegate  in- 
sieme si  sforzavano  hensi  d'esercitare,  ma 
B»a  i' esercita vauo,  già  impediti  dalla  forza 
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della  scambievole  coerenza.  Ridotte  le  parti 

de'  composti  in  questa  libertà  ,  si  partono 
da  essi  composti  muovendosi  da  per  loro 
verso  quelle  parti  anco  lontanissime  dal 
luogo  dov'  è  il  composto  d*  cui  si  partono, 
verso  le  quali  le  porta  la  direzione  del  lor 
naturale  movimento  ,  onde  continuando 
sempre  il  disfacimento ,  ptrchè  mai  rìstk 
dalla  sua  opera  discioglitrice  quella  univer- 
sa! necessità  dissolvente ,  più  e  più  partì 
successivamente  si  Rtaccano  e  si  partono  da 
ogni  composto  ,  quanto  più  tempo  sta  quel- 
la necessità  a  dissolvere,  ed  esso  composto 
convien  che  però  manchi  appoco  appoco  , 
td  in  fine  del  tutto  si  consumi  e  termini , 
e  svanisca  l'esser  suo,  quando  non  vi  re- 
stino più  parli  da  separarsi  e  da  restituir- 
si al  naturai  perpetuo  movimento  loro. 

Di  qui  è  che  se  a  quell'alto  fabbrica- 
tore deir  universo  ,  che  Iddio  si  nomina  , 
fosse  così  piaciuto  ,  che  per  lungo  tempo 
si  mantenessero  uell'esser  loro  alcuni  anco- 
ra di  quei  composti  ch«  sono  per  s«  me- 
desimi di  poca  durata,  a  cagione  della  de- 
bole coerenza  di  cui  sono  le  parti  loro , 
facili  però  a  cedere  ad  ogni  insulto  del- 
l'universale  distruggitore,  a  scommettersi 
a  sluogarsi  a  staccarsi  e  girne  via  da  essi 
composti ,  e  però  disfarli  e  ridurli  in  nul- 
la ;  sarebbe  abbisognato  ricondurre  ad  es- 
si composti,  per  altro  in  breve  tempo  disfat- 
tibili ,  tutte  quelle  parti  che  ne  fossero  di- 
partite ,  e  riuairk  fra  loro  e  eoa  essi  com,-, 
RaccoUa  di  Fiosq  VoL  III»        iz 


posti ,  nella  medesima  manleia  che  fra  d» 
]oro  «  con  essi  co;Ti|iosti  erano  ]3rima 
eli  lor  dist;icram(  nlo  e  partenza  commesse 
e  collei^Ue.  Perocciiè  cosi  governando  la 
bisof^nn  ,  e  con  qualche  industrioso  maj^i- 
slero  tanfo  e  con  l'istessa  disposizione  ren- 
dendo a'  composti  quanto  avesse  involalo 
loro  la  generale  e  violenta  causa  dissoltitri- 
ce,  da  per  se  e  manitesto  che  lali  compo- 
sti rimarrebbero  sempre  gì'  islcssi ,  quan- 
tunque sempre  si  disfaressero.  In  quella 
£uìsa  appunto  che  sempre  si  mantiene  l'i- 
stesso  uè  mai  si  secca  quel  fiume  che  quaa- 
lo  di  acque  scarica  e  smarrisce  nel  ma- 
re, altrettanto  ne  ritrova  e  ne  riceve  dal- 
la sorgente  ,  né  mai  quella  fiamma  si 
spegne  ,  che  quanto  consumò  di  materia 
per  trarne  il  fuoco  di  cui  s'accese  la  pri- 
ma ^olta,  altrettanta  ne  ha  sempre  pronta 
ad  ogni  momento  per  trarne  il  fuoco  di 
cui  deve  ardere  per  quanto  tempo  altrui 
piaccia,  e  sempre  continua  nel  suo  mede- 
simo corso  qneìk  nave,  che  ha  sempre  le 
vele  gonfie,  benché  di  vento  sempre  diver- 
so e  sempre  nuovo,  e  che  l'urta  appena 
eh' ei  passa,  come  se  il  conser>arsi  di  quei 
composti  di  cui  si  parla  ,  fosse  quasi  un 
di^fc.rsj,  ed  un  rifarsi  eterno,  e  quasi  uà 
perpetuo  oiuitggiar  come  fa  il  mare  ,  ma 
di  due  sorti  di  «e'.ic  d'oode,  una  che 
sempre  va,  ed  è  sempre  mancante,  l'altra 
che  .«empre  \ienc,  e  sempre  alla  mancautf 
sotteutra. 
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Dico  ora  io  primo  luogo  nou  altro  es- 
sere il  corpo  umano  che  uno  di  quei  com- 
posti che  ariam  descritti  ,  cioè  esser  egli 
iia  composto  che  così  poco  s'attiene  tra  le 
sue  parli  eh'  ei  verrebbe  ben  tosto  meno  , 
e  distrugi^erebbe,  e  si  consumerebbe  del 
tutto  in  breve  ,  così  sforzato  da  quella  vio- 
lenza che  tutto  sciogliendo  tutto  disfà  ,  se 
del  continuo  non  ritornasse  in  lui  nuora 
materia  che  continuamente  lo  rifacesse,  e 
lo  rinnovasse  ,  ed  in  questa  mianiera  io 
mantenesse  nel  medesimo  essere  per  tutto 
quel  tempo  che  dal  sovrano  fabbricatore  , 
€  sopraintendente  della  natura  fosse  stato 
-determinato. 

Non  è  molto  malagevole  la  prova  dì 
questo  assunto;  perocché  e  che  cosa  è  mai 
questa  strania  violenza  che  alle  cose  tutte 
svelle  e  ruba  le  parti  loro  ,  e  l' esser  loro 
rende  appoco  appoco  mancante  ed  alla  fine 
consunto  affatto  ed  annullato?  Ella  è  d'un 
consumamento  così  possente  ,  che  mai  si 
stanca  ne  mai  riposa  dal  suo  logorare ,  e 
sempre  lima  ,  e  sempre  rode  ,  sempre  fen- 
de,  e  sempre  recide,  e  sempre  stritola,  e 
semnre  arruota  ,  né  vi  è  sodezza  di  dia- 
manti eh'  ella  non  franga  ,  ne  fermezza  di 
bronzo  eh'  ella  non  muova  ,  né  intrattabi- 
lità o  ruvidezza  di  porfido  odi  diaspro  che 
agl'incontri  di  lei  non  s'ammorbidisca,  e 
s'arrenda.  Non  è  già  questo  il  luogo  di  ra- 
gionare di  questo  così  grande ,  e   cosi  ma- 


raviglicso  slrnmento  della  natura  e  di  Dio; 
e^li  è  ben  questo  il  luogo  di  supporlo  pei* 
dimostrali  altiore,  di  supporre  ch'egli  ci 
€  ,  e  cir  egli  è  tal  qual  si  è  toccato  ,  cioè 
iìnlomah  le  trionfatore  di  (jualslsia  contraf- 
f'  izo  che  ^li  si  pari  davanti,  e  con  questa. 
Snpposiziooe  passando  alla  considerazione 
del  corpo  dell'uomo  che  diremo  noi  i*  Che 
il  CO!  pò  noilro  sia  di  sì  forte  sìtldatura 
nelle  sue  parli ,  che  ella  ceder  non  possa 
ai  contatto  di  questo  stjnimento  ,  che  lut- 
to stacca  ed  ismuove  ?  Anzi  nel  corpo  no- 
stro non  vi  è  di  più  saldo  che  1'  ossa  :  ma 
che  ha  che  fare  la  salde/.za  loro  con  quel- 
la dell' accennale  grmnie  di  quei  porlìdi  di 
quei  metalli?  l  vincoli  poi  e  £;li  ordigni  che 
ledano  e  fermano  osso  ad  osso  son  vere 
funicelle  e  veri  sugatti,  vere  cigne  e  veri 
guinzagli,  corpi  che  non  ci  è  chi  non  sap* 
pia  quanto  sian  frali.  Ma  toltone  queste 
m.iterie  che  s<'n  le  consistenlissime  del  cor- 
po umano  ,  che  rimanvegli?  Cervella  che 
appeua  tacche  si  spappolano,  polmoni  fatti 
a  s»;ontietti  d'aria,  che  tosto  schiantansi  e 
sccippiano ,  se  essa  aria  benf'hè  sì  lieve  men 
cht-  lieverìienle  gli  sforza  per  fargli  gonfj  , 
pellami  che  a  tutto  cedono,  mollami  che 
non  s'  ntteogono  ,  grassumi  che  si  colliqua- 
ro,  liquidi  che  per  ogni  dove  da  per  se 
stessi  ricascano.  Che  se  a  quei  possente 
strumento  della  comuu  consunzione  cede 
la  resistenza  di  ogni    anco    inimmaginabile 
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gagliarda  congegnatura,  quanto  breve  spa- 
zio di  tempo  reggeià  contro  dì  lui  il  no- 
stro corpo  che  è  sì  mal  commc&so  nelle 
sue  parti  ,  nelle  legature  loro  sì  lente  ,  e 
nelle  saldature  loro  sì  debole?  Per  la  qudl 
cosa  per  la  sua  lunga  durata  ci  vorrà  una 
continua  sornministrazìone  di  nuova  aiate- 
ria  che  sempre  lo  riordini  lo  rifabbrichi  e 
lo  rinnovi  ,  e  riempia  quegli  spazj  che  re- 
stan  voli  per  il  mancar  delle  parli  che  vo- 
lan  via  seguitando  i  loro  perpetui  movi- 
menti dovuiique  la  direzione  di  essi  le  vol- 
ge e  guida.  E  queste  tutte  cose  dovendo 
necesiariaraente  succedere  anco  a  solo  ri- 
guardo del  solo  sforzo  consumatore  del  lut- 
to, in  quanto  più  breve  tempo  terrebbe 
meno  il  corpo  dell'  uomo  ,  e  quanto  più. 
necessaria  sarebbe  la  sua  contii.ua  rinnova- 
zione, se  a  quella  comun  violenza  che  <li- 
slrugge  indifferentemente  ogni  cosa  se  ne 
aggiuguesse  un'  ahra  particolare  e  propria 
di  ciascuno  di  noi,  e  forse  non  meo  pos- 
sente di  quella,  la  quale  anch'essa  del 
continovo  ci  limasse  ci  stritolasse  ci  ridu- 
cesse in  fumo  ed  in  nulla  finché  siamo 
vivi  ? 

Io  dico  adunque  in  secondo  luogo 
che  in  ciascun  uomo  per  tutto  il  tempo 
del  viver  suo  vegliano  sempre  due  neces- 
sità d'un  suo  continuo  scomporsi,  d'un 
suo  consumarsi ,  d'  un  suo  distruggersi , 
d'un  disfarsi  appoco  appoco  e  ridursi  in 
nulla  alla  fiue.    E  dell'  una  di  queste  due 
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Ecccssità  ,  che  è  l' universa!  ragione  della 
consunzione  'li  tulli*  le  cose ,  se  né  ragio- 
nato a  sufficienza  fin  fjui  ,  j)er  quanto  ri- 
chiede il  ]:iescnte  nostro  proponimento; 
dell'altra  che  è  particolare  e  propria  d'o- 
gni vivente,  si  dirà  ora.  Ell'è  ben  questa 
impossibile  a  spiegarsi  con  semplici  parole 
igiiude  di  dottrina  ,  perocché  ella  è  si  ar- 
dua,  che  non  si  può  pervenire  alla  cogui- 
zione  di  lei ,  se  non  per  l'altissime  vie  del- 
le meccaniche  discipline.  Ma  tali  strade  so- 
no imj)raticabili  in  questo  luogo  ,  onde  per 
non  si  fermar  tanto  lontano  dalla  vista  di 
lei  ,  che  nulla  della  sua  effigie  disrerner  si 
possa  dagli  occhi  nostri  per  la  lontananza 
soverchia  ,  ci  sforzeremo  d'  avvicinatci  alla 
medesima  ,  se  non  per  le  vie  delle  scienze 
che  sou  troppo  mal  gevoli  e  tro}>po  lunghe, 
almen  per  quelle  degli  esempli  che  son  più 
spianate  e  più  brevi  ,  e  per  mezzo  di  essi 
procureremo  di  farvi  capaci  ,  se  non  del- 
l' essenza  di  questa  seconda  necessità  ope- 
ratrice del  consumameuto  eterno  di  noi  , 
almen  della  maniera  che  da  lei  si  tieu  Del- 
l'operarlo. 

E  così  noto  l'uso,  ed  il  modo  di  ope- 
rar della  lima,  ch'io  non  penso  trovarsi 
alcuno,  che  uon  ne  abbia  la  cognizioiic  an- 
co ben  piena.  Ella  è  uno  strumento  co»i- 
sumatf  re  di  quei  corpi,  intorno  a' quali 
ella  si  adopera  con  la  sua  forza ,  ed  il  suo 
consumarli  e^li  è  un  inderli  con  i  suoi 
denti ,  cioè  con  essi  scalficeaudo  e  slrappau- 
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do  slaccarne  assai  pìccole  parti ,  le  quali 
cadute  dal  corpo  limalo  ,  e  raccolte  iusie- 
me  formano  quella  miuuta  polvere  ,  che 
vien  da  noi  comunemente  cliiaraata  la  li- 
matura. Calca  la  lima  nel  suo  limare  ga- 
gliardaraeute  sul  corpo  limabile  io  quella 
parte  che  deve  esser  limata ,  ne  la  calca 
solameute,  ma  nei  medesimo  temnosi  muo- 
ve sempre  sopra  di  essa  di  uà  muoviraeuto 
che  la  porta  e  la  riporta  alLernameote  dal- 
l'uno  all'altro  e  dall' altro  all'uno  de' capi 
della  dirittura  di  sua  lunghezza  ,  a  simili- 
tudine di  un  moto  d'  onda  che  va  e  viene, 
e  viene  e  va  alternatamente  sempre,  e  sem- 
pre intanto  mentre  la  I/ma  va  e  torna  per 
la  sua  dirittura,  come  sorrendo  sopra  la 
parte  limabile  seguila  a  calcar  la  medesi- 
ma, esercitando  grande  sforzo  contro  dì 
essa. 

Ed  acciocché  possa  seguir  l'effetto  del 
limare  è  tanto  necessario  nella  lima  il  con- 
giungimento di  (jueste  due  cose,  eoe  quel 
moto  alterno  dalle  parti  opposte  della  sua 
dirittura  ,  ed  il  far  forza  all'  ini^iù  sul  cor- 
po limabile,  che  qualunque  di  queste  due 
manchi  la  lima  non  può  limare  ,  perocché 
calchi  ella  con  f(uanta  forza  si  vude  sul 
corpo  limabile  ,  ma  non  si  muova  ,  niente 
si  stacca  da  esso  ,  ed  altresì  niente  da  esso 
si  stacca,  se  si  muova  cjUinto  si  voi^lia  la 
hma  sopra  il  medesimo,  ma  in  maniera 
che  ella  noi  tocchi  o  noi  prema. 
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Queste  tutte  cose  sono  i n contrasta bll- 
mente  verissime,  perocché  ne  fanno  i  sen- 
si indubilatissima  testimotiian/a.  Cosi  men- 
tre si  lima  il  ferro,  T  avorio,  l'ottone,  si 
▼edono  cader  da  ciascuno  di  essi  parli  pic- 
cole di  essi ,  parti  di  ferro  dui  ferro  ,  d'a- 
vorio dall'avorio,  e  cosi  aridiam  ragionan- 
do ,  e  nel  cadere  che  fan  quelle  parti  si 
vede  asiottigliarsì ,  spianarsi,  e  cavarsi  quel- 
la parte  di  quei  corpi,  da' quali  caddero 
quelle  minuzie  o  quelle  limature  ch«  dir 
"vogliamo;  e  se  si  pesa  il  corpo  dopo  lima- 
lo si  trova  di  peso  minore  di  quel  che  fos- 
se avanti  di  limarlo.  Cose  tutte  che  eviden- 
temente dimostrano  essere  il  limare  un 
consumare  i  corpi  che  si  limano  con  istac- 
car  da  essi  quelli»  minute  parli  che  com- 
pongono la  limatura.  Che  poi  per  limare 
si  ricerchi  quello  sforzo  addosso  il  corpo 
limabile,  e  quel  movimento  della  lima  dal- 
le parli  opposte  della  sua  dirittura,  lo  as- 
•eriscono  i  limatori  ,  e  si  vede  da  chi  gli 
osserva  nel  limar  eli'  e'  fanno ,  perocché 
strìn^on(»  la  lima  da  ambedue  restremitìi 
con  le  mani ,  e  l'addossano  al  corpo  lima- 
bile con  grande  sforzo,  ed  intanto  la  mno- 
Touo  sopra  il  medesimo  con  qnel  moto  al- 
ien o  che  si  è  descritto ,  in  maniera  che 
la  lima  sia  sempre  congiujita  o  al  conlalto 
che  dir  vogliamo  d'd  corpo  litmbile  ,  ma 
con  far  sempre  forza  in  esso  contatto,  e 
sovr' esso    comaito    rauorerki  con  moto  al- 
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terno    d' andata    e    dì  tornata    Ja*  termini 
opposti    della  dirittura  di  se  meviesiino. 

E  però  vero  che  per  formar  V  idea 
del  limare  non  è  necessario ,  aozi  non  bi- 
sogna punto  concepire  quel  moto  delia  li- 
ma alternamente  contrario  da'  termini  op- 
posti della  sua  dirittura  ,  perocché  il  cou- 
dur  quello  strumento  in  quella  guisa  so- 
pra il  corpo  lim  jbile  egli  è  fatto  per  liaaar 
molto  e  presto  ,  e  non  per  mostrare  che 
cosa  sia  il  limare  semplicemoite  e  assoluta- 
mente preso  ,  senza  riguardo  al  tempo  in 
cui  si  lima  »  ed  alla  quantità  che  si  lima 
nel  tempo  dato.  Che  dtrl  resto  tutta  V  im- 
portanza del  limare  consiste  in  quel  rode- 
re e  in  qutllo  staccar  le  parti  ;  e  percìiè 
il  senso  con  sicurezza  testifica  che  ogni  pas- 
sata o  scorsa  di  lima  al  contatto  del  corpo 
limabile  qualunque  ella  si  sia  ,  o  condotta 
per  lungo  o  per  breve  tempo  sopra  esso 
corpo  ,  per  molta  o  per  poca  parte  di  se 
medesima  ,  mossa  da'  contrarj  o  da'  mede- 
simi termini  della  sua  lunghezza  ,  sempre 
rode  qualcosa  e  sempre  stacca  qualche  nu- 
mero di  parti  e  le  fa  cadere  dal  corpo  li- 
mato in  limatura  ,  perchè  essa  lima  sforzi 
il  contatto  mentre  vi  scorre  ;  il  vero  con- 
cetto ed  essenza  del  limare  consisterà  nel 
solo  scorrere  della  li?ca  al  con  latto  dtl 
corpo  lim^djile,  e  nello  sforzo  che  ella  eser- 
cita in  esso  contatto  mentre  \i  scorre.  Noi 
dunque  che  abbiamo  bisogno  in  qu.esto  luo- 
go di  spiegare  iu  breve  giro  di  parole  uoa 
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il  presto  o  11  Inrfli  ,  uè  il  molto  o  il  poco 
limare  ,  uè  il  limare  per  un  verso  o  per 
un  ailro  ,  raa  il  limare  ])reso  assoliilamcQ- 
te  e  considerato  come  in  generale,  lascere- 
mo come  fuori  di  proposito  la  mnsldera- 
zione  di  quel  molo  alternamiule  coi.lrario 
da'termiui  opposti  della  lunghezza  della  li- 
ma ,  e  solo  tenendo  conto  di  (juel  che  co* 
sllluisce  r  essenza  dell'  operazione  di  cui  si 
tratta  ,  diremo  che  il  limare  non  è  altro 
che  un  consumare  i  corpi  con  islaccare  le 
parti  loro ,  cagionalo  da  uno  scorrer  che 
fa  la  lima  al  contallo  de'  medesimi  eoa 
ìsforzare  esso  contatto  mentre  vi  scorre. 

Col  lume  di  questa  notizia  io  vedo 
dovunque  porto  1'  occhio  per  ogni  genere 
di  manifattura  anco  più  dozzinale  un'  infi- 
nità ,  dirò  così,  di  lime  di  varie  logge; 
cioè  vedo  uu'  infinilà  di  strumenti  consu- 
matori ,  e  consumatori  con  istaccamenlo 
di  parti  ,  e  che  in  tanto  staccando  consu- 
mano, in  quanto  scorrono  ul  conlatlo  de' 
corpi  ccnsumfibili  con  far  forza  in  esso 
conlatlo  mentre  vi  scorrono.  Vedo  le  pial- 
le ,  vedo  le  seghe,  vedo  i  trapani  ed  i  suc- 
chielli ,  i  bruschi  ed  i  bolini,  tante  mac- 
chine e  tanti  ordigni  con  cui  soppestansì 
e  polverizzansi  tante  mauiere  di  corpi  ,  i 
grani,  le  biade,  i  nitii  ,  gli  zolfi,  i  tripo- 
li ,  gli  smerigli,  le  paventate  polveri  e  por- 
tentose da  guerra.  Vedo  le  ruttte  degli  ar- 
ruollni  ,  If  ruote  df'  giojellieri  ,  le  ruote  e 
le  ccDtiue  de'  fabbricatori    de'  grandi  e  de* 


piccoli  occhiali,  vedo  i  torni  e  tutlo  il  do- 
vizioso correrlo  dell'  arte  deìT  iiUagliare. 
Che  «on  mai  qiK'Sti  strumenti ,  o  per  os- 
servarne qualcuno  che  fa  mai  l'  ari  notino 
quand*  e^Ii  arruola  ?  Piglia  egli  fra  le  sue 
mani  il  ferro  poco  trigliente  per  affìiarlo  , 
e  lo  spiana  e  l'addossa  ,  e  fortemenle  il 
calca  e  streitamente  lo  serra  al  contcìtto 
della  ruota  mentre  ella  gira  ,  e  senza  più, 
se  non  che  di  quando  in  quando  ,  secon- 
do che  il  suo  magistero  gì' insegna  per  cou- 
dur  buon  lavoro  ,  muta  il  ferro  di  positu- 
ra e  di  luogo  con  sempre  però  mante- 
nerlo calcatamente  serrato  alla  ruota  ,  d  ot- 
Uno  e  grosso  filo  e  poco  buono  a  tagliar 
ch'egli  era,  il  rende  acuto  e  sottile  in 
breve  tempo  e  affilato  e  tagliente.  Perchè 
dunque  la  ruota  gira  ,  cioè  scorre  al  con- 
tatto del  ferro  ,  ed  è  questo  calca! amente 
serrato  all'  istesso  contatto  ,  la  ruota  dun- 
que nel  suo  girare  scorre  al  contatto  del 
ferro  con  far  forza  in  esso  contai !o  mentre 
vi  scorre  ,  che  ne  segue  da  ciò  ?  Da  tali 
scorrerie  di  ruota  ne  segue  l'  affdamenlo 
del  ferro,  cioè  ne  segue  che  egli  si  fa  di 
non  tagliente,  tagliente,  perchè  il  suo  ta- 
glio diventa  acuto  e  sottile  ,  d'  ottuso  e 
grosso  che  cg'i  era.  Ma  come  si  fa  tal  mu- 
tazione d'ottusila  in  acutezza,  e  di  cros- 
se/za  in  sottigliezza?  Lo  mostra  chiaramen- 
te quella  fanghiglia  che  cade  dalla  mola 
nel  suo  giiare  ,  perocché  in  essa  vi  si  scor- 
gono piccolissime  parti  di  ferro  cadute  dui 
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ferro  raedeslmo  che  si  affilò  nel  tempo  che 
si  affilava  ,  e  che  ptrclò  furono  dalla  vio- 
lenza della  ruota  schiantate  da  esso  e  por- 
tale via,  e  perciò  scemata  la  grossezea  del 
taglio  ])er  tutta  quella  misura  che  importa 
la  grossezza  delle  parti  schiantale  e  tolte 
da  esso. 

La  ruota  adunque  stacca  le  parli  del 
ferro  ,  e  slaccandole  consuma  la  sua  gros- 
sezza ;  e  perocché  lale  slaccamento  la  ruo- 
ta il  fa  con  iscorrere  al  contatto  del  ferro 
e  far  forza  in  esso  contatto  mentre  ne  scor- 
re ,  egli  è  dalle  cose  fin  qui  ragionate  ma- 
nlfeslo  non  esser  altro  la  runta  dell' arruo- 
lino che  una  certa  quasi  lima  di  una  sua 
determinata  maniera,  e  l'arruolare  non  al- 
tro che  un  certo  quasi  limare. 

E  qua^i  lime  e  quasi  mole  son  tulli 
gli  altri  soprannominali  strumenti  ,  se  beo. 
si  osserva  ,  pero».chè  ciascuno  di  essi  mentre 
si  adopera  fa  fo»za  a  qualche  contatto,  ed 
a  qualche  ccntatlo  scorre  ,  e  da  qualche 
contallo  slacca  ,  e  slaccaudo  consuma.  Così 
fa  f<n /a  e  scorre  con  i  suoi  ferri  al  con- 
tatto ile'  suoi  lavori  il  tornitore  nel  con- 
tornarli ,  e  il  piallatore  con  la  pialla  nello 
spianar  le  sue  tavole  ,  e  il  segatore  con  la 
sega  nel  far  assi  delle  sue  travi,  e  il  gio- 
jellifre  ctai  la  ruota  nello  sfacccllar  le  «ne 
^emme ,  e  cosi  di  mano  in  mano.  Anzi 
che  così  di  mano  in  mano  osservando  si 
riconosce  che  lime  e  luofe  son  tutte  le 
inae5>lrie  del  pulire  del  lustrare  del  lisciare 
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^el  radere  del  raschiare,  e  lo  strofinare  e 
lo  strisciare  e  il  fregare  e  lo  stropicciare  e 
che  so  io ,  soa  pur  quasi  lime  e  quasi  ruo- 
te anch'essi:  perocché  in  ognun  di  loro  e 
d'altri  simili  senza  numero  si  sforza  e  si 
scorre  al  contano  ,  e  si  con«uma  staccando 
parti  ,  le  quali  poi  cadendo  a  pie  del  cor- 
po che  si  consuma  ,  formano  quei  varj 
sfarinamenti  o  stritolamenti  ,  quei  tritumi 
o  tritelli ,  quegli  spolverizzamenti  o  polvigli 
che  dir  vogliamo  ,  a'  quali  ha  poi  adattati 
i  suoi  nomi  proprj  e  speiùficanti  la  ricchez- 
za dell'  immorlai  favella  nostra  Toscana , 
ed  sltri  ha  chiamali  fanghiglie  ,  altri  rotta- 
mi, altri  trucioli,  altri  segature,  ed  altri 
iatìniti  in  altrettante  maniere. 

E  qui  devo  aggiugner  di  più ,  che  sel> 
hene  il  modo  col  quale  si  attribuisce  alla 
lima ,  ed  alia  ruota  ,  ed  agli  strumenti  consu- 
matori il  consumamento  che  si  fa  nel  limare 
e  neh'  arruolare  ,  par  che  sign-fichi  eh?  tutto 
quel  che  si  consuma  ,  si  stacchi  e  si  tolga 
dal  corpo  che  si  lima  o  che  si  arruola  ,  e 
nulla  si  stacchi  e  si  tolga  via  ,  cioè  nulla 
si  consumi  né  di  essa  liiisa,  né  di  essa  ruo- 
ta ;  la  verità  però  è  che  la  lim^à  e  la  ruota, 
ed  ogni  altro  strumento  consuoiatore  mentre 
opera  nel  m  do  s^'praddescritto  al  contatto 
del  corpo  co!isam;jb-lc,  consuma  è  vero 
staccando  parli,  ìììh  da  quel  medesimo  cor- 
po eh'  egli  consuma  è  scambievolmente 
consumato  ,  talché  e  lo  strumento  e  il  cor- 
po intorno  a  cui  si  adopera,  consumano  e 
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soQ  consumali  scambievolmente  da  lor  me- 
desimi ;  con  cjiH'sta  differenzi  pei  ò  clic  al- 
lo stiunienlo  coiisuinatoi e  ,  (juando  sia  co- 
me doTiebhc  essere  secondo  Je  regole  dì 
chi  r  inventò,  tocca  «cmpre  a  conservarsi 
più,  ed  csicr  consumalo  meno,  ed  al  cor- 
]>o  intorno  a  cui  si  adopera  esso  strumen- 
to, tocca  a  conservarsi  meno,  ed  esser  con- 
sumato più. 

11  riscontro  poi  fra  milT  altri  egual- 
menle  chiari  di  questo  consumameuto  scam- 
bievole dei>li  strumenti  consumatori  e  de' 
corpi  consumabili  si  è,  che  se  noi  terremo 
sempre  in  disparte  e  in  riposo  una  lima 
o  uua  ruota  senza  metterla  in  opera  ,  ella 
non  ostante  la  continua  operazione  dell» 
causa  della  univcrsal  consunzione  di  tutte 
le  cose  ,  dura  e  si  mantiene  anni  e  anni  , 
ed  anco  secoli  interi  senza  molto  alterarsi 
o  consumarsi,  ma  se  si  mettono  a  lavoro, 
rimali  la  Ima  in  brevissimo  tempo  senza 
denti  liscia  e  non  più  capace  del  suo  uffi- 
zio, e  la  ruota  di  subito  scema  la  sua  mi 
sura  ,  ed  ha  bisogno  di  nuovo  auzzamento 
per  potere  afflare  ,  cosa  che  ciascun  vede 
dep«  t.derr  dal  coiisumamcnto  loro. 

Da'l'i  sservazioni  di  tutti  questi  raovi- 
inenti  patenti  al  senso  e  non  x:onlrovertibi- 
lì  ,  io  intendo  che  resti  mostrala  e  stabili- 
ta per  certissima  e  senza  bisogno  d'alcuna 
dottrina,  una  proposizione  che  da  noi  per 
le  sue  vie  meccaniche  di  sforzi  e  di  resisten- 
ze   si  dimostra  altrove    ptv    serissima ,  ed 
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sta ,  cioè  che  dovunque  è  scoirimenlo  al 
contatto  con  isforzo  ad  esso  coutallo,  qui- 
vi è  consumamento  cagionato  da  staccamen- 
to  di  parti;  non  è  già  sempre  vero  il  cwa- 
"verso  ,  cioè  che  dovunque  è  consumatnea- 
to  per  istaccamenlo  di  parli  ,  quivi  sia  an- 
co quello  scorrimento  ,  perchè  vi  è  qualche 
modo  di  far  staccamento  di  parti  seuza  io 
scorrer  descritto. 

Che  se  alcuno  giudicasse  che  la  mol- 
tiplicità  degli  esempli  di  cui  ci  siamo  val- 
sati, fosse  di  soverchio  troppa,  o  troppo 
prolissamente  considerata,  aspetti  di  com- 
prendere a  che  cose  ella  deve  applicarsi  , 
e  che  conseguenze  ne  vengono  da  se  mede- 
sime senza  alcuna  dubbiezza  e  fatica;  e  ve- 
dendo di  quante  maraviglie  e  di  quali  in- 
credibilità e  ciascuna  di  esse  ripiena ,  reste- 
rà persuaso  ,  che  V  importanza  di  tal  dedu- 
zione meritava  ogni  grande  ed  ogni  più 
considerata  condotta  d'  antecedenti. 

Chi  s'indurrebbe  mai  non  dico  a  cre- 
dere ,  ma  neppure  a  sognare ,  che  le  pial- 
le e  i  succhielli  fossero  il  fondamento 
d'intendere  la  necessità  di  tutte  le  parti 
che  compongono  il  corpo  umano,  dure 
o  non  dure  che  elle  si  siano ,  e  de'  mini- 
steri loro  e  dell'adattamento  loro  Tana  con 
r  altra?  E  pur  egli  e  vero  ,  che  il  nostro  cor- 
po è  una  macctiuia  fabbricata  di  strumen- 
ti consumatori,  che  sempre  fra  lor  si  con- 
sumano senzd  riposo  scanibievolmeute  ,  co- 
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me  le  lime  e  le  ruote  eoa  i  corpi  che  es- 
se arruolano  o  limuno.  Il  che  per  far  per- 
suaso con  quella  chiarezza  che  si  può  ieu- 
za  valersi  d'alcuna  dottrina,  come  è  nO' 
Ktro  proponimento  in  questo  luogo  ,  egli  è 
da  sapere  che  tulio  il  viver  uelT  uomo 
quanto  egli  dura  ,  egli  è  sempre  congiun- 
to con  uu  muoversi  eterno  delle  parti  tut- 
te ,  delle  quali  il  corpo  umano  vieu  messo 
iusieme.  E  o  si  considerino  quelle  parti  che 
da  per  se  stesse  si  sorreggono  e  si  tengo- 
no terme  sopra  se  stesse  ,  e  che  dure  o  so- 
de o  consistenti  si  addimaudano,  o  si  con- 
siderino queir  altre  che  non  posson  soste- 
nersi sopra  se  stesse  da  se,  ne  da  se  stesse 
sorreggersi  ,  ma  si  a])handonano  e  ricasca- 
no ,  se  altri  non  le  sostiene  e  puntella  ,  e 
diconsi  arrendevoli  cedenti  ricascanti  floscie 
meucie  lonze  tenere  liquide,  tutte  iudiffe- 
reatemeule  si  muovono,  e  muoTonsi  in  ogni 
tempo,  in  ogni  luogo,  iu  ogni  funzione  ia 
che  si  consideri  l'uomo,  vegli  cioè  odor- 
ma,  operi  o  si  riposi,  sia  stanco  o  si  risto- 
ri ,  al  caldo  al  gelo  ,  In  comodità  in  pati- 
menti ,  mai  le  sue  parti  si  tei  mano,  e  so- 
lo ora  più  ora  meno  di  forze  fanno  nel 
movimento  loro  ,  ed  ora  più  parti  ed  ora 
meno  dì  loro  fanno  più  o  men  moto,  ma 
mai  finché  si  manlieuc  il  nostro  vivere  ar- 
rcsta.isi  del  lutto,  e  lestano  affatto  pritc 
del  molo  loro. 

Questo  perpetuo  moto    delle    membra 
del  cyrpo  nostro  egli  è  uuo  scorrere  eter- 
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tatto loro  con  isforzarlo  mentre  vi  scorro- 
no,  ed  è  questo  loro  scorrere  al  contatto 
non  solo  corjgiunto  con  lo  sforzarlo  in 
iscorrervi,  ma  egli  è  con  uno  sforzo  di  tal 
gagliardia  ,  che  è  cosa  incredibile  a  dirsi  , 
e  impossibile  a  immaginarsi.  E  tutte  queste 
cose  perchè  divengan  ben  chiare  ,  discor- 
riamole o  esponsrhiamole  così.  Tutto  il  cor- 
pò  nostro  e  messo  insieme  di  tre  sorti  ai 
parti  o  di  membra  ,  il  primo  genere  delle 
quali  costituisce  le  più  consistenti  di  tutte, 
che  si  chiamano  ossa  ,  il  terzo  costituisce 
le  pili  ricascanti  o  men  consistenti  di  tutte, 
che  si  chiamano  liquidi,  il  secondo  ha  va- 
rj  gradi  di  maggiore  o  minor  consistenza 
o  ricascatezza ,  ed  ha  varie  parti  ,  secondo 
che  esse  son  costituite  in  diversi  di  quei 
gradi.  La  favella  nostra  Toscana,  maravi- 
gliosa  nelle  proprietà  delle  voci  e  adattazio- 
ne di  esse,  ha  posto  i  suoi  nomi  significanti 
la  maggiore  o  minor  participazionc  di  con- 
sistenza o  liquidità^  che  abbino  quelle  o 
quell'altre  parti  che  ella  si  è  posta  a  spe- 
cificare con  i  suoi  termini. 

Moltissimi  sono  i  liquidi,  vi  è  il  san- 
gue, vi  è  quello  che  scorre  per  li  nervi, 
vi  è  la  linfa,  la  saliva,  il  fiele,  l'orina, 
il  sudore,  tutti  quelli  che  costituiscono  la 
sementa  umana,  e  molti  altri  di  minor  gri- 
do. Le  durissime  e  sommamente  consisten- 
ti son  Tossa  notissime  in  numero  e  in  sal- 
dezza a  ciascuno  Quelle  di  mezzo  sono  i 
Race,  di  Prose  Voi,  ///.  i3 
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dissimo  miuiero  ,  e  mescolali  fc  inlfs>.ili  e 
inliecciatì  (juasi  a  lufle  le  altro  parli  del 
nostro  C'rpo,  peroccliè  tulle  le  ossa  son 
cariche  e  tenacemente  tuiile  a'  itiiiscoli  in 
xnillc  lu(>^hi.  Ma  muscoli  si  trovan  poi  per 
tulli  i  polmoni  in  ogni  lor  piccola  parte  , 
muscoli  nel  canni  del  res])iio  ,  muscolo  è 
tulio  il  cuore,  muscoli  nelle  -ver.e  e  nelle 
arterie  ,  muscoli  nelle  glandule  di  o^ni  ji;e- 
Bcre  ,  muscoli  nelle  hudella,  nello  stomaco, 
nel  fei;aio,  uelle  reni,  nelle  parti  che  la- 
vorano la  Semenza  umana  ,  iu  somma  mu- 
scoli in  ^»g'>i  luOj^o  dei  corpo  nostro,  e  tut- 
ta questa  molliplicilà  di  parti  soq  più  ce- 
denti dell'ossa  o  più  delT  ossa  ricascanti, 
men  ri t-a scarni  o  più  consistenti  de' liquidi; 
ma  questa  lor  consistenza  maggiore  di  quel- 
la de'iiqui  li,  e  minore  di  quella  dell'ossa, 
ella  non  è  in  tutti  i  muscoli  anco  l'istessa, 
e  lungo  sarebbe  e  superlluo  il  distinguerla 
con  i  suoi   nomi. 

Di  un'altra  differenza  di  cedenza  son 
le  membrane  anch'esse  grande  nobile  e 
numerosa  famiglia  del  corpo  umano,  varie 
in  giossezz.i  e  in  figura,  in  positura,  in 
nfi/io.  Ve  n' è  delle  slese  io  piano,  delle 
avvolte  in  ispire.  dell'incavate  in  canale^ 
delle  chiù  e  in  boi  sette;  e  chi  direbbe  mai 
tulle  le  altre  maniere,  ;ille  quali  si  acco- 
modano le  m(ml)ranc?  Fuori  di  queste  tre 
cose  nulla  ili  più  si  trova  nel  corpo  umano 
•e  non  certi  corpi  poco  meo  duri  degli  ossi. 
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e  che  stanno  sempre  a'  ca^ i  degli  ossi  ade- 
renti, e  cartilagini  o  tenera aii  vengon  cbia- 
raati.  Dico  adunque  che  tatt<  queste  parti 
sempre  si  muovono  in  ogni  leaipo,  in  ogni 
luogo,  in  ogni  stato  che  si  trovi  Y  uomo, 
purché  sia  vivo,  e  che  in  qualsivoglia  sta- 
io che  1*  uomo  si  trovi  non  vi  è  momento 
di  tempo ,  nel  quale  o  qualche  muscolo  o 
qualche  osso ,  e  il  sangue  e  il  liquido  de* 
nervi  non  si  muova  con  maggiore  o 
minor  violenza  di  moto,  e  che  tal  muo- 
versi egli  è  uno  scorrere  al  contatto ,  e 
far  forza  ad  esso  contatto  scorrendovi. 

11  che  sehbene  è  manifesto  al  senso , 
egli  è  però  di  tanti  capi  e  di  tante  diffe- 
renze ,  che  non  può  con  brevi  parole  spie- 
garsi; ma  resterà  manifesto  secondo  che 
appoco  appoco  si  esporranno  partitamente 
le  proprietà  e  i  muovimenti  del  corpo  no- 
stro. Qui  dunque  solamente  accenno,  che 
il  liquido  de' nervi  scorre  sempre  incessan- 
temente, e  tien  sempre  pieni  di  se  i  suoi 
canali,  cioè  essi  nervi,  e  che  essi  nervi  in- 
canto similmente  sempre  e  senza  cessar  mai 
fanno  forza  addosso  al  liquido  che  scorre 
per  entro  loro  ,  facendo  ogni  tentativo  di 
stringersi,  e  di  ritirare  all'indentro.  Il  si- 
mile fa  il  sangue  pe'  suoi  canali,  che  sem- 
pre anch'  esso  vi  scorre ,  ed  i  canali  altre- 
sì sempre  gli  stanno  addosso  ,  e  si  sforza- 
no di  ritirarsi  all'indentro  di  se  medesimi^ 
e  farsi  più  angusti.  L'ossa  chi  non  sa  quanto 
del  eoutiauo  s'  agitino  e  sì  girino   ai    ior® 
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nodelli  o  artlcf)V,  e  nel  sonno  quanfn  scm- 
])re  con  il  respiro  si  aj»iti  la  cassa  del  pet- 
to, elle  è  un  in^r^ilicoiiimeito  di  costole 
ed  .litri  corpi  duri  che  le  sostengono,  ma 
tutto  cna«'>;ti'evolrnfnte  commesso  d'  ossa?  ! 
muscoli  pai  mai  ridiiatio  «lai  lor  lavoro , 
perocché  essi  son  c]ue£*li,  che  non  operano 
se  non  muov  )n  se  stessi  ,  e  muovendo  se 
stessi  muo\ono  tutte  le  oss»  ,  tutti  i  liqui- 
di e  tuite  le  membrane;  ma  Tossa  e  i  li- 
cju/di  esser  sempre  in  moto  si  è  di  f^ià  rac- 
coiilito.  Che  diiem  poi  delle  membrane? 
Anch'esse  in  moto  eternamente,  perocché 
3ion  d'altro  che  di  membrane  son  fatti  i 
musvoli  ,  nou  d'altro  che  di  raembiane  f 
canali  de'  nervi  ,  delle  j'Ian  lule  ,  del  san- 
gue, ed  in  somma  di  membrane  oijiii  rosa 
senz'eccettuarne  né  l'ossa,  uè  i  tenerumi, 
peroc<  he  son  1'  ossa  e  i  lenerumi  al  prin- 
cipio (iePa  i^e '.erazioue  cedenti,  e  tutti  fili 
e  tutti  fC'C,  fjuil  le  meiribrane,  e  in  pro- 
cesso di  tempo  s'assodano. 

ìMa  nò  muscoli,  né  membrane  si  muo- 
vono senza  far  f'rza  al  contatto  scambie- 
Tolmente:  perl'chè  resta  chiaro  che  in  ogni 
roumeiHo  di  t<  mpo  n«  ri  qualcuna  delle  par- 
ti del  ctii  pò  i!0  Jro,  ma  molte,  an/i  moltis- 
sime dellf  me^lesine  si  muovono  con  isciir- 
rei"  al  coniano  e  sf  rzirio  mentre  vi  scora- 
rono. Cht'  poi  1m  sforzo  che  esse  esercitano 
in  t^l"  siNurer  al  contatto  sia  d'  una  pos- 
saiìz?  si  f^rrindf-  eh' e' si^  c<>sa  incredibile  a 
dirsi,  e  im])0j>5Ìbiic  a  immagiuarbi  ,    egli  è 


197 
già  provato ,  quando  a?ìara  detto  muoversi 
€  l'ossa  e  i  liquidi  e  le  membiaue  per  for- 
za de'  muscoli  .  Perocché  quanta  è  mai  la 
forza  di  questi  maravigliosi  strumeuli  d'o- 
gni moto  del  corpo  nostro?  Elia  è  d'uà 
rigore  tanto  possente,  e  per  la  soverchia 
gagliardia  cosi  eccedente  ogni  e^pettativa  e 
ogni  credenza  dell'  uomo  ,  che  quella  men- 
tegrandediGio.  AliVnsc  Borelii,  quantunq»je 
avvezza  a  concepir  di  subito  ogni  p,ù  strana 
maraviglia  della  natura,  e  a  dimoslrarue  di 
subito  mateniaiica mente  tutti  i  miracoli  di 
ciascuna,  non  potè  se  non  con  lo  stento  di 
:iina  lunga  età  di  ben  settanta  anni,  e  quel 
di  più  eh' ei  vi;>se ,  arrivare  a  t'ormarne 
l'intera  idea,  a  comprenderne  la  quantità 
e  a  compassarne  le  misnre.  E  in  fine  già 
in  braccio  alla  morte  diede  1'  ultima  mano 
a  una  sola  parte  di  quelle  meccaniche*  che 
gli  era  sortito  in  co^i  luogo  syjazio  di  vita 
j'iuvenire  negU  animali ,  e  che  veaute  alla 
luce  et!  esposte  al  giudizio  del  mondo  so- 
no slate  lo  sbaiordime;ito  de'  letterali,  lo 
stupore  e  il  trionfo  delle  matematiche  fa- 
coltà ,  un  riscoutvo  sicuro  che  vi  è  qualcosa 
di  più  che  umano  neiT  uomo,  e  di  quanta 
animosità  e  possanza  può  ripromellersi  V  in- 
leodimento  nostro  ,  giacché  io  quelle  vi  si 
rìcouosce  capace  di  comprender  T  incom- 
prensibile ,  di  misurare  V  immenso  ,  dì 
maneggiare  e  governar  con  le  leggi  dell' in- 
felii^ibdità  delie  cose  che  hanno  {)er  fou- 
daaieiito  dell'esser  loro  il  uoa    poterai  ca^ 


pire.  Perocché  e  che  dimostra  mai  quella 
mente  felice  in  quello  sue  racccaniehe  de- 
gli animali?  Dimostra  che  sei  e  quallro  e 
anco  due  sole  once  di  carne  di  muscolo 
fanno  forzi  nel  muoversi  ,  qnautp crediamo 
o  quanto  v' imm;if;inate  ch'io  sÌA  per  dire? 
Una  for/.a  ei:;uale  alla  forza  del  peso  loro , 
una  forza  di  dae,diquattroodi  sei  once?  Pensa* 
te  voi!  Fa  11  muscolo  nel  muoversi  una  forza 
sì  portentosa,  quantunque  di  molo  si  pic- 
cola, e  di  peso  sì  scarso,  che  se  dovesse 
esercitarla  per  sola  gravità,  bisognerehbe 
eh'  el  pesasse  non  diecine  o  centi naja  di 
libbre  più  eh' ci  non  pesa,  ma  ch'eì  fosse 
di  centina ja  di  miglia ja  ,  e  migìiaja  di  mi- 
gliala di  libbre  più  eh'  ei  non  è.  Dimostra 
eh*  ei  non  ci  e  numero  compreso  da  c.irat- 
teri  finiti  e  di  finita  sl|;nHìcazione,  che  espi  i- 
ma  l'ultimo  grado  di  forza  che  può  eser- 
citarsi dal  muscolo  considerato  in  se  stesso. 
Dimostra  che  da'a  qualsisia  forza  di  qual- 
sisia  somma  grandiosa ,  ne  ha  il  muscolo  in 
sua  brnlìa  una  map;giore  da  esercitarla  a  suo 
talento  ,  e  in  somma  per  dilla  in  una  pa- 
rola ,  dimostra  esser  la  forza  del  muscolo 
una  cosa  che  s' interessa  cou  i' infinito  ,  ed 
è  partecipante  di   lui. 

Dar  gloria  all'  j^nlma  grande  dell'  im- 
mortaì  Boielli  è  obl'.ligo  e  sfogo  della  mia 
gratitndnie,  che  flevo  e  voglio  ^roft^^sar^Ii 
altissima  e  ^pmpiteina  ;  e  di-vo  e  vaglio  co- 
sì,  ppr<  hi*  e^)l  con  lai  tenerezza  m'amò, 
«  in  insci^namenti  cosi  profond'  mi  ammae- 


Siro,  cli'el  fa  ralo  sempre  riverito  signore, 
e  mio  sempre  amato  maestro  finche  egli 
visse,  ed  è  mio  sempre  quasi  adorato  nu- 
me dacché  egli  è  morto.  Per  la  qual  cosa 
per  far  fare  ad  ognuno  un  concetto  del 
Borelli  più  adequatamenle  magnifico  che 
fosse  possibile,  quanto  volentieri  condurrei 
chi  mi  ascolta  ali'  intelligenza  di  queste  ve- 
rità si  ilranie  e  bì  nuove  per  quelle  ìstesse 
vie  per  le  quali  ei  condusse  se  slesso  ,  e 
che  fanno  piena  fede  di  quel  ch'egli  era? 
Ma  perocché  tali  vie  sono    assai  più  mala- 

aevoli  e  assai  più  ardue  di  quelle  che  noi 
^.     .  .    ^  .    , .         ^    .  -, 

€1  siamo  qui  proposti  di  camminare  ;  quel- 
l'anima grande  fa  dalle    stelle    dov'ella    è 
luV.a  pompa  delle  sue  glorie,  e  donde  soa 
sicuro  m.'  assiste,   prenda  in  buon  grad«>  il 
desiderio  della  mia  gratiiudine,  e  mi  per- 
metta ,  che  riserbando  ad    altro     tempo    e 
ad  altro  luogo  la  gloriHcazioue  dì     tante  e 
tanle    incredibili    e    inimmaginabili     verità 
ch'egli  scoperse  e  dimostrò,   non  cari  per 
ora  di  chiamar  la   forza    de'  muscoli     inde- 
terminata, maggiore  di  ogni  altra,  infinita 
e  1  immensa  ,  ma  che  per  le    solite    strade 
delle  osservaìioni  e  degli  esempli  io  la  con- 
vinca grande  grandissima,  quanto  ogni  al- 
tra grande  grandissima  che  per  l'  ecceden- 
za sua  risv'2;ii  ucfirli   uomini  fi  maraviglia. 
E  questo  è  facilissimo  a    conseguirsi  ,. 
perocché  non  vi  è  alcuno  che  udito  nomi- 
nare uno  stritolamento  di  grossi  feiri  o  di 
grossi  marmi,  subito  non  comprenda    che 
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chi  polc  stritolar  quel  metallo  e  quei  sassi 
dovette  essere  di  una  vìizorosissima  £;acliar- 
dia,  tanto  son  dure  quelle  malcrie  e  tanto 
dinirlli  a  smuoversi  nelle  Jor  parti;  ce  vi 
è  alcuno  siiniluvcate  ebe  sentito  un  colpo 
d'  arcliil)uso  o  di  terzelta  non  rinnovi  ia 
se  Io  stupore  di  quella  polvere,  che  chiu- 
sa e  calcata  in  quelle  canne  ,  in  mole  di 
pochi  grani ,  a  jioca  di  vampa  ch'ella  la  , 
volti  lontano  dalla  bocca  di  esse  quelle  pal- 
le fatali,  le  quali  dopo  una  volata  di  lungo 
tratto  conservau  tanto  di  forza ,  che  alla 
fine  di  essa  squarciau  carni  eJ  ossami ,  e 
danno  morte  o  ruioa. 

Ma  chi  ben  guarda,  o  tutte  queste  son 
forze  di  muscoli ,  o  hanno  i  muscoli  una 
forza  maggiore  di  queste,  perchè  in  realtà 
il  limare  egli  è  uno  stritolare  ogni  ferro 
che  un  voglia  iu  quei  tritumi  della  lima- 
tura ,  ed  il  segar  qualsisia  marmo  egli  è 
tino  stritolare  i  medoinii  in  quella  rena  , 
che  mescolata  con  l'arqua  cade  dal  marmo 
mentre  si  sega  in  formn  di  fanghiglia,  e 
la  fanghiglia  degli  arruollni  eli'  è  anch'  es- 
sa uno  stritolamento  della  ruota  e  del  ferro 
mescolalo  con  l'acqua.  iVla  né  la  sega  spol- 
verizza il  mirmo  per  se  medesima,  ma  bensì 
la  mano  del  segatore  che  gli  dà  moto^ 
uè  la  lima  per  se  medesima  tlisfà  il  ferro, 
ma  la  mano  e  il  braccio  del  limatore  che 
gli  dà  forza  ,  ne  la  ruota  ])er  se  medesima 
gira,  né  il  ferro  per  se  medesimo  le  sta 
Gdlcatameate  seiTàto  al  couuilo^  ma  la  id&- 
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no  dell' arruolino  è  quella  clie  ve  lo  calca, 
ed  il  pie  del  medesimo  è  quel  che  spinge 
la  ruota  ;  ma  le  mani ,  ed  i  piedi  e  le  brac- 
cia ,  ed  ogni  altra  parte  di  noi  soq  mosse 
dai  muscoli,  come  s' ò  detto:  eli' è  dunque 
tutta  forza  di  muscolo  quella  di  stritolare 
i  sassi,  e  gli  accia»,  e  che  noi  giudichiamo 
grandissima  a   maraviglia. 

Non  penso  p;>i  che  vi  sia  uomo  che 
non  abbia  veduto  pur  qualche  volta  un  giuo- 
catore  di  pallone  o  di  palla ,  di  maglio  o 
di  ruzzola,  o  un  frombolatore,  o  taluno 
che  con  la  nuda  mano  scagli  qualche  pal- 
la di  pietra  o  qualche  non  grandissimo  sas- 
so. Tutti  questi  scagliano  con  le  medesime 
forze  de'  muscoli  loro  o  i  palloni  in  immen- 
sa altezza  per  aria  che  poco  resiste^  o  le 
ruzzole  o  le  palle  per  terra  radendo  il  suo- 
lo le  centina  ja  di  passi,  benché  il  suolo  sia 
pieno  d'  intoppi  e  di  resii.tenze  che  impe- 
discono  il  corso  loro.  E  ì  frombolatori  e 
gli  scagliatori  de'  sassi  a  mano  pur  per  cen- 
tinaja  di  passi  scagliano  i  sassi  loro ,  ed  al- 
la tìoe  di  spazio  sì  lungo  sono  ancora  essi 
sassi  di  tal  possanza ,  che  quivi  squarciano 
carni  ed  ossami,  e  danno  morte  o  ruina 
anch'essi,  come  se  i  muscoli  della  roano 
e  del  braccio,  da'  quali  concepirono  quella 
forza,  fossero  tante  piccole  armi  da  fuoco, 
e  la  virtù  movente  i  muscoli  tanto  poWi- 
glio  da  guerra ,  ed  i  sassi  scagliati  fossero 
quelle  palle  fatali  che  colpiscono  ed  uccì- 
dono di  volata.  Per  la  qual  cosa    se    è   di 
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Stupore  la  forza  della  y)olvere  da  gnerra  , 
stupenda  altresì  doverà  essere  la  torza  de' 
muscoli,  mentre  fa  prove  non  meii  mara« 
vigliose  di  quella. 

E  qui  s'  M2ginnga  di  più  che  per  mez- 
zo delle  meccaniche  profondità  si  arriva  a 
sapere,  che  la   forza  che  coiP  esser    limalo 
patisce  il   ferro  dalla    lima ,    e    il    simile    a 
proporzione  s'intenda  in   lutti    gli    altri    e- 
sempli   fin  €[ui   portati,  non  è  tutta    quella 
che  fanno  i  muscoli  limatori    nel    limare  , 
ma  può  esser  la  quarta   parte  e  mollo  mi- 
nore di  essa,  perocché  i  muscoli  consuma- 
no molto  della  lor  forza   totale  in  muover 
se  stessi  ,  e  quella  che  avanza  deve    distri- 
buirsi per  tutti  quegli  altri    strumenti  che 
devon    muoversi  per  muover    quclT  ultima 
cosa,  di  muover  sola  la  quale  ha  iulenzio- 
ne  r  uomo  di  raapo  in  mano  secondo  che 
r  occasione  richiede.  Onde  nel  caso  nostro 
molta  forza  consumano  i   muscoli    limatori 
y)er  muover  se  stessi  ,    molta    per    mflover 
1'  essa  e  i  nodelli  delle  braccia  e  delle  ma- 
ni per  calcare  e  slrigner    la    lima  ,    molta 
per  muover  essa  lima  ,  e  toltone  queste  tre. 
parti,  che  possono  aver  fra  di   loro,  e  con 
r  avf^nzo  qu.dsisia  proporzione,  quello  che 
resta  della   forza   intera  de' muscoli  è   quel- 
lo che  veramente  lima,  o  quella     che     ve- 
ramente patisce  il  ferro  Dell'esser  limato  o 
stritolato.    Che    se  questa  sola  forza   strito- 
lante è  di  stupore,  e  può  essere  anco  una 
piccola  parte  della  forza  intera  del  musciv 
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Jo,  che  sarà  essa  forza  intera?  Per  le  qua- 
li tiifte  cose  viene  a  restar  chiaro  anco  eoa 
soli  esempli  notissimi  esser  la  forza  de' mu- 
scoli a  dismisura  grande,  inimmaginabile  e 
prodigiosa  ,  e  prodigiosa  non  d'uà  prodigio 
fantastico  e  ideale  ,  quali  si  gi adicano  dai 
poco  saggi  tutti  i  matematici  couchiudi- 
menti ,  ma  d'  un  prodigio  più  che  fisico  e 
più  che  vero. 

Quelle  membrane  adunque  che  con 
queir  artifizio  che  è  necessaria  diveutan  mu- 
scolo, sono  di  smisurata  forza  nel  muover- 
si,  e  l'altre  membrane  che  restano  nel  pu- 
ro loro  essere  di  membrane ,  si  muovono 
anch'esse  con  grandissima  forza,  perocché 
il  loro  muoversi  mai  succede,  se  non  dopo 
che  sono  state  violentemente  stirate,  e  do- 
po tale  stiramento  se  sono  lasciate  in  liber- 
tà ,  rientrano  da  per  loro  in  lor  medesime, 
finche  ritornino  nella  medesima  misura  che 
erano  avanti  la  stiratura  ;  e  tal  moto  di 
rientrare  in  se  stessi  si  chiama  moto  di 
contrazione  naturale,  o<3me  a  suo  luogo  sì 
dirà.  E  tal  moto  di  contrazione  è  quel  des- 
so per  r  appunto  che  si  vede  nelle  corde 
degli  strumenti  musicali,  le  quali  si  stirano 
neir  accordarli,  e  poi  allentandole  si  vedono 
rientrare  da  se  stesse  in  se  stesse,  cioè  scor- 
ciarsi o  contraersi ,  e  se  da  s^ì  si  sIr?.ppaoo, 
pur  rientrano  in  loro  stesse,  e  si  accorcia- 
no e  si  contraggono  con  sì  subitanea  vio- 
lenza ,  che  han  cavuto  gli  occhi  talvolta  a 
qualche  circoslanle  o  schiantategli  le  carni 
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del  viso.  Parlo  Tolanrlo  ,  e  voglio  che  J'  e» 
sempio  di  queste  corde  e  della  forza  del 
loro  strappamento  spief;l)i  insieme  la  forra 
della  contrazione  ,  ed  il  moto  <.li  essa  colle 
membrane  :  cbe  del  resto  la  forza  della 
contrazione  è  una  materia  vastissima,  ed  è 
1'  istessa  che  la  forza  di  mtdla  ,  la  forra 
elastica  ,  la  forza  d'  arco  o  di  balestra  da 
guerra,  quali  ninno  v' è ,  che  non  sappi 
quanto  sian  di  spaventosa  possanza.  Onde 
per  conchiudere  ,  noi  S'am  tulli  d' archi 
saettatori,  e  tutti  d' armi  da  fuoco,  giac- 
ché la  forza  di  quf^sle  non  è  magi^iore  del- 
la forza  de'  muscoli ,  e  tanti  archi  scoccau- 
tì  son  le  membrane  quando  contrngp.onsi  ; 
•  o  muovansi  i  muscoli,  o  muovansi  le 
membrane,  Ofin'i  movimento  che  in  noi  si 
fa,  egli  è  di  forza  grande,  e  grande  a 
dismisura. 

Ola  sapete  voi  quel  che  ne  nasce  dal- 
lo spiegato  fin  quITISe  nasce  la  deduzione 
in  quanto  s'è  proposto  di  provare  in  que- 
sto capitolo,  e  la  verità  di  esso  spiegata  in 
picclolissimo  giro  di  parole,  ed  altreltau- 
lo  evidente  e  sicura.  Si  fermò  iu  questo 
luogo  che  dovunque  è  scorta  al  contatto 
con  isfor7>arlo  nello  scorrervi ,  ivi  ò  coosu- 
mamento  e  istaccamenlo  di  parli.  Si  è  poi 
soggiunto  che  tutte  le  parli  del  corpo 
nostro  consistenti  ,  o  non  consistenti  che 
elle  si  siano  si  muovono  incessantemen- 
te ad  ogni  momento  sempre  per  tutto  il 
tempo  del  nostro  vivere,  e  che  questo  lor 
perpetuo    muoversi    egli    è    uao    scorrere 
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scambievol mente  al  contatto ,  e  nello  scor- 
rervi far  terza  ia  esso  ,  muoversi  i  liqaili, 
e  r  ossa  dal  moto  delle  membrane  e  de* 
muscoli,  e  il  moto  delle  membrane  e  de' 
muscoli  essere  di  una  forza  a  maraviglia  i:;rau- 
de  grandissima ,  essendo  quella  del'e  mem- 
brane di  un  arco  quando  egli  scocca  ,  e 
quella  de'  muscoli  di  mina  per  dir  così 
quand'  ella   vola. 

E  perchè  questa  forza  di  molo  di 
queste  parti  eli'  è  quella  medesima  che  da 
esse  si  esercita  nello  scorrere  al  contatto 
e  nello  sforzarlo  nello  scorrervi  ,  sì  com- 
prende di  qui  che  per  tutto  il  nostro  vi- 
vere ad  ogni  momento  di  tempo  le  nostre 
parti  del  corpo  scorrono  sempre  al  contat 
to  ,  e  sempre  fanno  forza  in  esso  conialo 
mentre  vi  scorrono,  e  che  la  forza  chees- 
se  vi  fanno  ^  è  grande  di  là  da  grsude 
grandissima  ,  e  più  grande  di  qualunque 
grandezza  che  possa  fingersi  da  rotut»  uma- 
na. Ma  dovunque  è  scorsa  al  contatto  coq 
isforzo  ad  esso  nello  scorrervi,  iv:  è  con- 
sumaraento  per  istacc'»meuto  di  parti  ,  e 
questa  tale  scorsa  e  questo  tale  sforzo  è 
nelle  parti  del  nostro  corpo  ,  e  vi  è  sem- 
pre senza  intermissione  alcuna  di  tempo  ^ 
e  vi  è  sempre  grande  grandissima  di  là 
da  grande  ,  adunque  tutlo  il  nostro  corpo 
si  consuma  sempre  ai  ogni  momento  sen- 
za interni. ssione  ah^uaa  di  tempo  con  islac- 
camento  di  parti.  E  perchè  è  di  sforzo  ec- 
cedente nel  muoversi ,  si    consuma  sempre 


e  sempre  molto  ,  così  richieJeado  la  vio- 
lenza con  cui  si  sforza  ,  onde  noi  per  tut- 
to il  uoslro  vivere  conlniu.iuicnte  limiamo 
per  cosi  dire  le  nostre  parli ,  le  arruolia- 
mo e  le  raschiamo  col  muoverci  ,  e  così 
ci  audiamo  eootinuamente  cousumaiido  eoa 
islaccar  da  noi  del  continuo  quelle  parti 
che  ci  mauterrebhero  sempre  gì  islessi,  le 
si  mauteuessero  congiunte  insieme. 

Che  se  alcuno  dubitasse  di  questa  con- 
seguenza perchè  gli  esempli  de'quali  ci  sia- 
mo valsuti  son  lutti  di  corpi  duri  scorren- 
ti al  contatto  scambievole  ,  non  già  di  ce- 
denti o  liquidi  talmente  moj>si  che  due  ce- 
denti o  due  liquidi  scorriuo  al  lor  contat- 
k)  ,  o  un  liquido  .ti  contatto  di  un  duro  ; 
p»endausi  due  panni,  due  pelli,  due  mem- 
brane, e  si  freghino  e  si  strofinino  insie- 
me '^er  qualche  tempo  ,  vedrausi  tcslo  as- 
sotli^iate  ,  consumate  e  cadenti  in  pezzi. 
Osservisi  quel  die  succede  nella  pelle  del- 
le palrLe  delle  mani  quando  per  riscaldar- 
le violerlemeutesi  fregano  insieme  ;  si  scal- 
dano elle  di  subito  a  segno  che  se  si  con- 
tinuasse più  lungamente  tal  fregaraento ,  si 
«ente  scollamento,  levansi  le  vesciche  e  si 
straccia  la  pelle,  segni  tutti  evidenti  quan- 
to si  consumino  per  istaccamento  di  parti 
due  cedenti ,  che  scorrano  e  facciaa  forza 
al  contatto  loro. 

Chi  poi  non  pensa  che  anco  a  due  li- 
quidi scorrenti  nella  medesima  maniera  al 
contatto  con  isforzarlo,  o  a  un  duro  sfor- 
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Zàio    da  un  liquido  che   scorra  al  contatto 
di  lui  ,  non    succeda    il  medesimo  distaci- 
niento  per  istaccameuto  di  parti  ,  vfida  ed 
interroghi  il  mare  e  gli  scogli ,  ed  il  mare 
gli  dirà  ,  che  quando   nelle  tempeste  s*  af- 
fronta onda  con  onda ,  e  cozzansi  ed  urtau- 
si  insieme  ,  si  spezzano    esse    e  si  distanno 
in  una  spruzzaglia  sì  lina  ,  che  si  smarrisce 
la  vista    nella    minutezza    di    quelle    parti, 
nelle  quali    la   spruzzaglia  si   sparge  »  e  ri- 
sponderanno gli  scordi ,  che  dal  ilusso  e  ri- 
flusso   continuo    dell'  acque    che    scorrono 
strisciando  alia    supcrtìcie    di  essi,  di  rozzi 
ed  acuti  eh' e' sono,    divengon  lisci  e  spia- 
nati ed  incavati  ancora  li  più  di  loro. 

E  dunque  la  nostra  proposizione  vera 
in  generale  in  tutti  i  corpi  consistenti  e 
ricascanti  più  o  meno  fin  all'  ultima  rica- 
scatezza  che  costituisce  la  liquidità,  e  tutti 
come  scorrono  scambievolmente  al  contatto 
con  farvi  forza  si  consumano  e  si  disfanno, 
perchè  staccano  le  parti  loro  E.  tale  scorsa 
facendosi  in  noi  del  continuo  e  con  som- 
ma forza  è  il  nostro  consumamento  sommo, 
e  sommo  ad  ogni  momento  sempre»  E  tan- 
to maggiore  dee  essere  il  consumamento 
nostro  ,  e  tanto  più  del  continuo  sempre  , 
quanto  che  sempre  del  continuo  per  tutto 
il  nostro  vivere  ci  consuma  quell'altra  cau- 
sa pur  dichiarata  di  sopra,  la  quale  è  uni- 
versal  cor^sumatrice  delle  cose  tutte  indif- 
ferentemente. 

Da  tutto  il  qual  discorso  si  coochiude 
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linalmente  die  da   tiiHo  11  nostro    corpo  si 
slaccaa   sempre  sempre  inmutissirae  e  mol- 
tissime parli,  sempie  sempre  linci)' ei  si  vive,  e 
che  pei  ciò  sempre  sempre  GmcIj'cì  si  vive  ci 
consumiamo  e  ci  dislacciamo  ,  e  ci  consu- 
miamo e  ci  disfacciamo  ad    ogni  momento 
mollo  e  mollo.   E  di  questa  certa  cousuma- 
zionc  due  ne    sono    le  cagioni    sempre  ve- 
gliauli  ;  r  una    è  il    perpetuo    nostro   muo- 
verci ,  l'altra  è  il   perpetuo  operar  dell' u- 
niversal  cagione  che  tutto  scioglie  e  distrug- 
gè.   E  per  ultima  conseguenza  ,  che  è  quel- 
lo che    ci  proposamo    di  render    chiaro  ia 
questo  capitolo  ,  si  deduce    da    lutto  il  ra- 
gionato lìn  qui ,  che  consumandosi  del  con* 
tinuo  sempre  e  molto  il  nostro  corpo  ,  per- 
chè da  esso  si  tolgon  via  del  continuo  sem* 
prc  moltissime  parti  che    lo   compongono, 
poco  poti  ebbe    conservarsi    il  nostro  corpo 
medesimo  ,  se  del  continuo  nou    gli  venis- 
sero rlsomminislrate  e  riadattale  a' loro  luo- 
ghi   le    parti    medesime ,    che    dalle    cause 
consumuLiici  gli  vengou  lolle  e  slaccate. 

E  pure  r  uomo  non  si  consuma  in 
così  breve  tempo,  come  parrebbe  di  neces- 
sità secondo  le  cose  fiu  qui  spiegate,  anzi 
si  campa  anni  e  anni ,  e  vi  è  chi  vive  un 
secolo  ed  anco  più  ,  onde  sarà  di  mestieri 
eh'  ei  si  rifaccia  conlinuataraenle,  e  che  in 
realtà  si  dia  quel  tal  risommini.stramento  e 
riadallamento  di  pa»ti  rifacitore  e  mante- 
nimeuto  del  corpo  nostro  nel  medesimo  e»* 
sere,  io  devo  dunque  spiegare  come  tal  tv- 
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faoìmenlo  e  riadattamento  succeda ,  e  per 
istar  uel  nostro  proposito  di  spieg&r  tutto 
con  la  facilità  delle  similitudini  e  degli 
esempli,  seguiteremo  a  valerci  delle  aoslr« 
ìime  e  delle  uostre  ruote,  e  diramo  eosi. 


Hacc.  di  Prose  Voi.  ///. 
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DISCORSO  S FACONDO 

DI     ANATOMIA. 

DEL  MEDESBTO. 


La  fabbrica  del  corpo  umano  è  una  mac- 
china ^  la  quale  o  si  nnwva  ,  o  stia  fer- 
ma  si  re^^e  sempre  sulle  cignt.  iV  //t- 
comincia  a  proporre  le  condizioni  di  es- 
se cigne  j  e  si  accenna  qualche  necessi- 
tà di  essa  macchina. 


yJaeì  che  io  faccia  qui  di  quest'  o«s& 
^spolpate,  e  che  domiti  mai  io  m'ar- 
meggi intorno  a  questo  scheletro  del  cor- 
po umano  mi  domandate  voi  ?  Ed  io  ia 
primo  luogo  vi  rispondo,  che  a  dir  ch*io 
armeggio  voi  non  potete  dir  meglio  ,   per- 
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cbè  non  solamente  io  armeggio  in  realtà  , 
ma  io  arpico  io  fantastico  io  arzi-ogoio,  e 
pure  con  tutti  questi  modi  di  stillatoli  il 
cervello  io  non  arrivo  a  trovar  la  vi.»  Jo- 
po  più  di  tre  ore  eh'  io  fo  questo  bel  la- 
voro,  che  queste  benedett'ossa  voglino  star 
su  beir  intere  da  se  e  stare  in  piedi  e  star 
ritte,  com' elle  stanno  quand' elle  sono  ia 
corpo  a  un  vivo.  E  sappiate  di  più  che 
sarebbe  un  zucchero  T avere  speso  in  que- 
sta faccenda  queste  tre  ore  sole  d*  adesso  , 
ma  io  vi  posso  dir  di  più  ,  che  e'  son  an- 
ni e  anni  ch'io  ho  sempre  farneticato  sa 
questo  non  voler  l'ossa  star  ritte  da  se, 
e  ci  ho  speso  su  non  tre  ore  sole  del  gior- 
no ,  ma  di  gran  giornate  intere  e  di  mol- 
te, e  ad  ogni  modo  prova  oggi,  prova 
domani  ,  metti  lo  scheletro  in  un  modo  , 
e  mettilo  in  un  altro,  le  sono  state  sempre 
forbice  ,  e  non  ci  è  mai  stato  verso  ,  che 
lo  scheletro  voglia  star  mai  ritto ,  ma  sem- 
pre si  ripiega  nelle  sue  parti  ,  tracolla  ,  e 
capoleva  ,  e  batte  giù. 

E  guardate  come  e' fa  ora  ,  ecco  qui 
io  lo  tengo  per  l'osso  del  fil  delle  rene  in 
quel  modo  eh'  egli  sta  quamlo  noi  siam 
vivi  ,  e  lo  sospendo  per  aria  ,  guardate  co- 
me sta  il  capo  ,  e'  tracolla  da  se  dinanzi 
talmente  che  se  non  fosse  legato  qui  alle 
prim'ossa  del  collo  e' cascherebbe  giù  a 
dirittura  sul  petto.  La  mascella  di  sotto 
ciondola  a  maladizione.  Le  braccia  poi  voi 
le  vedete  com'elle  stanno.    Ma    tjuardate  i 
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fiinchl  ,  le  cosi'ff ,  e  le  t^inocrlila  quel 
eh'  olle  fanno  ,  s'  io  jxiso  io  scliclelro  coi 
piedi  in  terra  ,  e  rulai^io  alaj^io  aijbasso  la 
manf> ,  ron  stmpic  però  tenere  slrello  l'os- 
so del  fil  delle  rene.  Ecco  qui  ogni  cosa  si 
ripiega  ,  si  rij)iegan  le  giìiocchia  all'  innan- 
zi ,  le  cosce  e  i  lliinchi  all'  indreLo  ,  i  piedi 
sì  stT'avolgono ,  e  s'io  abbandono  Tosso, 
tutta    la   macchina   va   in   terra. 

lo  m'avveggo  che  di  rpipsta  mia  Ire- 
8CT  voi  ve  ne  tale  una  bv  Ife  solenne,  e 
ne  fate  le  maraviglie  e  levate  i  pezzi  dei 
falli  mia  ,  parendovi  una  strana  cosa  che 
di  me  s'  abbia  a  dire  eh'  io  son  colui  che 
pretende  <li  fare  star  ritti  i  morii  ,  e  che 
questo  è  altro  che  lavare  il  capo  all'asino, 
e  raddrizzar  le  gambe  a'caiii,  imprese  per 
altro  assai  più  proprie  del  INolomi^ta  ,  che 
non  è  quest'altra  di  voler  che  gli  schele- 
tri sfien  ìiui  da  se  ;  e  in  suslanza  vo'  ve 
ne  ridete,  e  ne  fate  le  veglie  alle  pan- 
cacce  ,  e  non  ne  volete  sentir  sonata.  Ma 
io  ad  og  )i  modo  ,  eh'  ora  mai  ho  fatto  il 
callo  a  dir  pazze  cose  ,  vo'  lasciar  dir  chi 
dice  anco  questa  volta  ,  e  perdi'  io  vi  co- 
nosco per  buoni  e  m])agni  ,  e  che  non  mi 
Tolete  po' poi  tutt'il  male  del  monde,  io 
\'i  vo'  pregare  a  compiacervi  di  slare  a  sen- 
tir le  mie  ragioni  ,  e  far  conto  d'  essere  a 
qualche  commedia  a  sentir  le  frottole  di 
qualche  servo  sciocco,  e  passare  il  tempo, 
e  divertirsi  con  le  zannale  di  lui. 
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Io  bo  sempre  sentita  dire ,    e  letto  ia 
cento  mila  libri ,  anche  de'  buoni  ,   che  ia 
tanto  r  uomo  sta  ritto  ,    e  si  regge  in  pie- 
di in  quanto  che  egli  è  fatto  d'  ossa  in  molle 
delle  sue  parti ,  cioè  è  fatto    di   certi  cor- 
pi ,  che  per  esser  duri  da  per  se  stessi  sor- 
reggonsi  ;   e  che  le  carni  tutte    del    nostro 
corpo     intanto  non  cascano    in     terra  ,    in 
quanto  elle  sono    attaccate    a    questi  corpi 
duri,  i  quali  come    tanti    puntelli  o  soste- 
gni sostengon  se  medesime,  e  le  cose,  che 
ad  essi  s'  attaccano  o  stanno  sopra.  E  que- 
sta  tal  cosa  dell'ossa,  ch'elle  reggau   se  al 
rimanente  del  nostro     corpo  ,  ella  si  dice  , 
e  si  scrive  con    pompa  grande  di    titoli  ,  e 
si  chiamano  esse  ossa   base  di  noi  ,    fonda- 
mento   di    noi  ,   stabilimento    della    nostra 
macchina ,    sostegno    del    corpo  umano ,  e 
v'  è  poi  di  quei  più    graziosi ,    che  le  chia- 
mano   gli    Atlanti    del    mondo  piccino.   Io 
che  sono    stato    sempre  dolce  quanto  i   lu- 
pini giulebbati  con    l'acqua  forte,     me    la 
son  succiata  su  aacìi' io  come  gli  altri,  co- 
me bere  un  uovo  ,    e  ho  durato  molt'  an- 
ni a  darmi  ad  iolendere  senza    pensar  più 
là  ,  che  veramente   ti  corpo    nostro  si    reg- 
gesse ,  e  stesse  in  piedi,  e  ritto,  perchè  la 
durezza  degli  ossi  ne  fosse  cagione  ,  e  1'  es- 
serne   cagione    consistesse  in  questo  ,    cio« 
che  l'ossa  fossero  così   adattale    l' un  sopra 
l'altro  che  ciascuno  de' superiori   fosse   nel 
medesimo  piombo  con  ciascuno   degl'  infe- 
riori ,  e  r  ultimo  toccante  il  terreno   slesst 
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a  |tiomho  sul  terreno  mrdeslmo.  E  questa 
posizione  d'ossi  mi  pareva  necessaria  ,  per- 
chè se  o  tulle  r  ossa  non  fossero  state  a 
piombo  sul  terreno,  o  qualcuno  di  loro 
fosse  stalo  fuori  del  piombo  degli  altri, 
sarebbe  bisognalo  ,  che  il  corpo  cadesse  o 
si  piegasse  da  quella  parte  nella  quale  1' os- 
so non  era  a  piombo  dell'  altro  osso  o  sul 
terreno  ,  o  veramente  sarebbe  stato  di  me- 
stieri inventar  qualche  altro  artifizio  ,  che 
impedisse  la  caduta  o  la  ilessiooe.  E  se 
questo  si  fosse  dovuto  ammettere,  mi  pa- 
reva che  ne  seguisse,  che  in  quel  tale  nel 
quale  si  fosse  dovuto  reggere  il  corpo  fat- 
to d'  ossa  fuor  di  |)iombo  con  quell'  altro 
artifizio  ,  il  suo  reggersi  non  sarebbe  slato 
a  causa  della  durezza  dell'ossa  ,  pertbè  la 
lor  posizione  di  già  s'è  visto  che  lo  lascia- 
la cascare  ,  ma  si  sarebbe  sostenuto  in  pie- 
di ritto  da  se,  y)erchè  quell'altro  artifizio 
differente  dalla  fabbiica  dell' ossatura  Io 
riteneva  dalla    caduta. 

M' accomoHavo  dunque  facilmente  a 
credere,  che  gli  ossi  fos^ero  posti  nello 
scambievol  piombo  descritto ,  perchè  tal 
posizione  ben  s'  adattava  al  mantenersi  V  uo- 
mo in  piedi  ,  e  diritto,  e  fermo  sopra  il 
terreno  ;  ma  considerando  poi  che  noi  non 
stiamo  solamente  ritti,  e  io  piedi,  ma  che 
ci  moviamo  pur  ritti  ,  e  che  nel  muoverci 
pieghiamo  i  piedi  le  ginocchia  e  i  fianchi, 
€  ciie  quel  piegar  quegli  ossi  egli  è  cavar- 
gli  di   quel    midesimo    piombo    nel  quale 
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polea  snpporsi  eh' e' fossero ,  e  in  quella 
posizione  fuor  di  squadra  al  terreno  si 
mantengono  per  tutto  il  tempo  che  la  gam* 
La  che  si  muove  sta  per  aria  ,  e  in  tutto 
quel  tempo,  ch'ella  sia  per  aria  ella  si  man- 
tien  sempre  piegata  ,  seuza  che  1'  ossa  non 
solamente  non  caschino ,  ma  che  neppur 
un  minimo,  che  si  partano  da  quella  tles- 
sione  nella  quale  noi  le  riduciamo  nel 
muoverci  ;  mi  parve  di  poter  con  sicurez- 
za conchiudere  essere  nel  corpo  nostro  un 
tempo  nel  quale  posson  le  nostre  ossa  nou 
cadere,  e  non  essere  in  piombo  scambie- 
volmente uè  sul  terreno. 

E  perchè  in  qualunque  posizione  che 
l'ossa  si  tengano  elle  son  sempre  gravi,  e 
i  gravi  posati  sul  terreno  in  maniera  che 
il  piombo  lovo  cada  fuori  di  essi  ,  devon 
traboccar  e  cadere  ,  come  è  noto  ad  ogni 
manovale  ;  perchè  adunque  nel  caso  del 
muoverci  si  dà  la  flessione  dell'ossa,  la 
quale  fi  che  il  piombo  loro  cade  fuori 
delle  meJesime  :  dovrebbon  dunque  o  ca- 
dere o  piegarsi ,  ma  nò  cadono  esse ,  uè 
piegansi  nel  moto  :  adunque  ,  conchiusi  io, 
vi  è  nel  corpo  dell'  uomo  qualche  artifizio 
col  quale,  almen  nel  moto,  possou  met- 
tersi l' ossa  in  che  positura  bisogna  ,  sia 
ella  o  a  piombo  scambievole  con  Tossa  ,  e 
col  terreno  o  fuori  di  esso  ,  e  nella  mede- 
sima positura  pur  quanfo  bisogna  matite- 
nerle  ;  e  perchè  finito  il  molo  ritorna  la 
gamba  uelìa  sua    dirittura  di  prima  ,    cioè 
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ritornnn  l'ossa  ili  piegate  diritte,  conchiu- 
devo altresì  esjerci  bisogno  aimcn  nel  mo- 
to d'un  allro  artili/.io ,  che  l'ossa  di  pie- 
gate le  rid lucesse  distese.  E  come  che  nei 
ci  ahhiamo  a  muovere  quando  ci  pare  ,  mi 
pareva  eh?'  questi  tali  artifi/.j  di  piegare, 
e  raddrizzare  l'ossa  dovessero  esser  cose 
che  sempre  slessero  con  le  medesime  ossa 
congiunte,  perchè  se  per  fottuna  noi  ci 
fussimo  volsuti  muovere  qualche  volta  ,  e 
per  quella  volta  le  cose  che  doveano  pie- 
gar r  ossa  non  fossero  state  congiunte  eoa 
esse,  noi  non  ci  saremmo  potuti  muovere 
altrimenli  per  allora  ,  ma  saremmo  stati 
sforzati  ad  aspettare  fin  tanto  che  quelle 
cose  ,  delle  quali  T  ossa  non  erano  per  al- 
lora provvedute  ,  se  ne  provvedessero  ,  e 
le  mettessero  in  opera. 

Fatto  questo  discorso,  allora  si  ch'i' vi 
posso  dire  eh' i'cominciai  a  abbacare  altro 
che  da  burla ,  e  apertomisi  in  un  tratto 
r  intendimento  con  la  scoria  delle  mecca- 
niche facoltà  ,  io  vidi  che  era  possibile  , 
che  r  ossa  stessero  fuori  di  sesto  fra  di  lo- 
ro e  col  terreno  ,  non  solamente  nel  muo- 
"verci  ,  ma  ancora  nello  star  fermi  ;  e  pa- 
rendomi che  questo  possibile  fosse  mtdto 
coerente  a  tutto  quello  che  si  osserva  nel- 
le varie  positure  dell'  uomo  e  degli  altri 
animali ,  e  positure  tanto  in  quiete  che  in 
movimento  ,  io  fin  da  quel  tempo  comin- 
ciai a  credere  qualche  cosa  di  serio  que- 
sta fantasia  che  da  principio  averci  crcdu- 
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4a  una  favola  una  semplicità  uno  sproposi- 
to vero  ,  e  andando  di  cosa  in  cosa  ,  e  di 
pensiero  in  pensiero ,  e  quanto  più  di  pen- 
siero in  pensiero  andavo  passando ,  più. 
mutandosi  faccia  alla  scena  ,  e  di  vanità  , 
e  di  sciocchezza  pigliando  apparenza  di 
materia  sempre  di  saldezza  e  di  senno 
maggiore,  io  mi  vi  affezionai  tanto,  ch'io 
non  giuJicai  disdicevole  all'  anatomica  mae- 
stà a  trescar  come  m  avete  veduto  fare 
con  r  ossa  de'  morti  ,  e  insegnare  ,  per  co- 
sì dire,  lo  slare  in  piedi ,  e  Io  andare  agli 
scheletri.  E  dissi  fra  di  me  ,  se  fosse  vero, 
che  in  tanto  l'uomo  si  reggesse  da  se  rit- 
to ed  in  piedi ,  perchè  a  tanto  Io  portas- 
sero r  ossa  che  fossero  in  piombo  scam- 
bievole ed  in  piombo  sul  terreno  ,  e  fosse- 
ro dure  ,  ogni  volta  dunque  che  non  so- 
lamente non  si  prendesse  la  durezza  del- 
Fossa,  anzi  piuttosto  s'accrescesse,  e  non 
si  mutasse  quella  positura  loro  che  esse 
hanno  nel  corpo  nostro  mentre  sta  in  pie- 
di ,  r  ossatura  del  corpo  dovrebbe  star 
sempre  ritta  da  se  ;  ma  per  morte  no  a 
solamente  1'  ossa  non  divengon  più  tenere, 
ma  iuduriscon  più  tosto:  adunque  se  si 
potesse  trovar  modo  che  l' ossa  morte  si 
potessero  riconoscere  ignude  e  spogliate 
affatto  di  carni  e  spolpale,  e  in  questo 
stato  fossero  i  piombi  loro  ,  nella  medesi- 
ma posizione  che  quando  son  vestite  di 
carni  ,  e  che  elle  stao  ritte  ne'  vivi  ,  noi 
averemmo  riscontro  allora j    se     veramente 
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quHfiJo  slam  vivi  e  slinmn  jn  pic'li  l' oS' 
sa  col  terreno  e  ft>.  loro  son  nel  uiedcsi* 
ino  piombi»  scRmbicvole  o  se  son  piega- 
te ,  e  trovandosi  non  nel  me  lesimo  piom- 
bo scambievole  luù  Terrea) mo  snbilo  iu 
co£;nizione  «li  «juesle  (ine  cose:  1' una  , 
cbe  il  rcf^i^ersi  dell'uomo  noQ  cousisle  nel- 
r  aver  1*  ossa  ;  V  altra  ,  che  non  cadendo 
egli  quantunque  gli  abbia  l'ossa  piegale, 
ci  è  necessario  quelT  ariifizio  accennato  di 
sopra  che  deve  esser  congiunto  sempre  cou 
r  ossa  »  e  congiunto  in  matiiera  ,  che  ogni 
volta  cbe  noi  vogliamo  possa  sempre  impe- 
dire la  caduta  che  del  nostro  corpo  ne  se- 
gjìirebbe  a  causa  della  posizione  piegata 
inllessa  inclinata  obbliqua  posante  iu  falso 
a  sghembo  a  siibimbescio  o  fuor  di  Sfjua- 
ara  che  si  suj)poae  che  abbino  l'ossa  tra 
di  loro  e  col   teneno  scambievolmente. 

Ora  cruesto  scheleiro  che  voi  vedete  , 
Accademici  miei  riveritissimi  ,  egli  è  l'os- 
satura del  corpo  umano  con  le  due  con- 
di/ioni  suddette  :  perocché  egli  è  un  ossa- 
foe  di  morto,  e  che  perc;ò  non  solamente 
egli  è  duro  com'  egli  era  vivend.)  ,  ma  egli 
è  duro  forse  di  più:  per  la  qud  co^a  iq 
riguardo  della  durezza  quesl'  ossatura  heu- 
chè  senz'anima,  non  solamoole  non  ha 
minor  vigore  di  reggersi  da  se  medesima  , 
ma  n'ha  forse  di  più  che  con  essa  L^  po- 
sizione poi  degli  ossi,  o  ce  nsiderando  quella 
ch'egli  hanno  fra  loro  scambievolmente  o 
cL'  egli  hanno    sopra    il    terreno    sopra    al 
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quale  posano ,  eìl'è  queìl'  istessa  che  ìa  lor 
si  trova  mentre  son  vivi  ,  perocché  di  mia 
mano  io  ho  toho  loro  l' interiora  ed  ogni 
pelle  ed  ogni  carname,  e  resele  così  nude, 
e  nette  qual  le  vedete ,  e  solamente  ho  la- 
sciato loro  ne' luoghi  delle  piegature  que- 
ste cigne  che  le  circondano,  e  le  legano 
insieme  come  vedete  o  per  tutta  ,  o  per 
quaicbe  parte  del  giro  loro  di  fuori  ,  e 
questi  altri  come  sugatti  o  come  piccoli 
guinzaglietti  che  le  connettono,  e  le  len- 
gon  ferme  nelle  lor  partì  di  dentro  ;  e 
sappiate  iatanfo  che  tutti  questi  arnesi  che 
legano  l'ossa  insieme  nei  luoghi  delle  lor 
piegature ,  chiamansi  legamenti  degli  ossi. 
Sappiate  dunque  che  questi  legamenti  la- 
sciati così  da  me  nel  loro  puro  essere  na- 
turale fanno  che  questo  scheletro  eh'  io 
tengo  nella  mauo  sia  un'  ossatura  é.'  uomo 
morto  bensì,  ma  perchè  eli'  è  dura  quan- 
to nel  vivOj  e  la  positura  di  ciascuno  de- 
gli ossi  che  la  compongono  è  li  medesima 
che  nel  vivo,  posata  dunque  in  teria  per 
le  cose  fin  qui  spiegate  nel  modo  eh'  ella 
posa  t[uando  siamo  ritti  e  vivi,  dovrà  beu- 
chè  morta  per  se  medesima  sostenersi  e 
reggersi  e  starsi  in  piodi  ;  ma  questo  non 
succede ,  come  s' è  detto  ,  perchè  tutta 
tracolla  tutta  si  piega  tutta  trabocca  :  non 
bisognerà  adunque  ,  che  1'  ossa  stiano  scam- 
bievolmente fra  loro,  e  col  terreno  in 
piombo,  ma  o  che  col  terreno  o  fra  loro 
qWq  posino  in  falso  e  a    schiancic»,    e  che 
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CI  sia    bisogno    dell*  artiCiio    suddetto    per 
regj^ersi. 

0  guardiamo  ora ,  e  riconosciamo 
con  gli  occhi  nostri  unilimenle  anche  voi, 
giaccLè  io  m' immaj^ino  «he  non  vi  vergo- 
gniate di  t  ilio  ,  e  giiccliè  mi  par  di  co- 
minciare a  comprendere,  che  questo  mio 
armc^gmre  noti  vi  pur  più  una  l)»ja  a( fat- 
to ,  se  in  realtà  in  questo  scliclclrn  gli  os- 
si veramente  si  trovano  posali  in  f.dso ,  od 
in  piano  ,  obb!iqu=iraenle  o  in  diDlto,  a 
squadra  o  fuor  di  squadra  tanto  fra  loro 
che  col  terreno  su  cui  si  posiuo.  Eh  Dio, 
signori  miei,  che  cose  son  mai  queste  che 
Toi  vedete?  ISun  son  baje  no  ne  zannate 
altrimenti,  elle  son  delle  solite  m-mifatlu- 
re  deiringegneria  dell'  \llissiino  ,  che  fan- 
no strasecolare,  purché  si  badino.  Guarda- 
te e  ditemi  se  fra  tanta  moililudine  d'  os- 
si che  voi  vedete  ve  n'  è  pur  uno  die  stia 
iti  piombo  su  r  esso  in  cui  si  posa  ,  e  me- 
co considerateli  ad  uno  ad  uno  per  mag- 
giormente glorificare  quel  Dio  che  trovo 
una  macchina  che  sempre  si  rt^g^e  e  sem- 
pre rovina,  e  benché  abbia  dentro  di  se 
parti  che  per  la  dure/za  loro  poirebbon 
dare  alla  medesima  stabilità  e  fermezza  , 
esse  son  però  poste  in  una  maniera,  che 
sempre  traboccherebbero  ,  se  non  fossero 
sostenute  da  altre  co>.e ,  le  quali  però  le 
sostengono  col  far  forza  addosso  di  esse 
mentre  roviuuuo. 
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Guardate  e  Gominciatevi  di  quassù  da 
questa  superior  parte  del  corpo  nostro , 
che  si  chiama  il  capo  come  sapete  :  egli 
posa  sul  primo  osso  del  collo.  Ma  è  ella 
questa  la  sua  positura  che  egli  ha  nell'  uo- 
mo qoand'  egli  è  vivo  ,  e  che  egli  è  la 
piedi  ?  Egli  allora  sta  alto  e  per  luUo  gi- 
rasi indifferentemente  come  se  egli  fesse 
imperniato  nel  suo  vero  mezzo  ,  e  qui  egli 
è  lutto  ricascato  sul  mento  e  sul  petto  ,  e 
s*  attiene  all'  osso  del  collo  della  sua  poste- 
lior  parte  solamente^  che  si  chiama  nuca 
o  collotlola.  Quando  mai  vedeste  in  uomo 
vivo  la  mascella  di  sotto  abbandonata  tutta 
all'  ingiù  e  ricascante  ?  E  pur  questa  eli'  è 
di  eotesta  fattezza.  Tutto  questo  ingralico- 
lamento  d'ossa,  che  voi  vedete  che  gira 
dal  dinanzi  al  di  dreto  ,  tutto  si  chiama 
petto  o  torace  ,  e  la  porte  di  lui  anteriore 
dicesi  sterno,  la  posteriore  schiena  o  rene, 
e  tutta  questa  ossatura  eh'  io  ho  nella  ma- 
no ,  che  comincia  dal  primo  osso  del  col- 
lo ,  e  finisce  quasi  al  foro  per  cui  si  get- 
tano gli  escrementi  del  ventre  è  un'ossa- 
tura composta  di  miolti  ossi  posti  un  sopra 
dell'  altro,  e  ognuno  di  questi  ossi  si  chia" 
ma  vertebra,  e  le  prime  sette  cominciando 
subito  dopo  il  capo  si  chiamano  vertebre 
del  collo.  Le  dodici  che  succeilono  oidi* 
natamente  discendendo  ,  si  chiaman  verte- 
bre del  petto  o  del  torace  ,  e  a  ognuna  di 
queste  vertebre  del  torace  s'attaccan  due 
di  quest'ossi  che  compougoa  l'ingraticola- 
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mento  di  esso  una  di  qiin  e  una  di  là  , 
onde  dodici  son  le  verttbie  del  loiace  , 
veulir[uattro  le  costole  die  lo  chiudoDO. 
Le  cinque  vertebre  (die  succedono  alle  do- 
dici del  torace  si  chiamar»  vertebre  de' lom- 
bi, e  vi  è  poi  questo  larfi;o  osso  che  qurm- 
to  più  va  in  giù  va  stringendosi  in  torma 
di  biella,  e  si  rhiauia  osso  sacro,  ed  è 
composto  di  tre  o  quattro  vertebre  aii- 
ch'egli,  ed  in  fine  si  termina  tutla  questa 
lunghez/.a  con  una  serie  di  vertebretle  sem- 
pre ordinatamente  scemanti  di  giossezza,e 
ripiegale  un  poco  all'  indentro  ,  come  è 
piegato  all'  infuora  il  codione  degli  uccel- 
li ,  e  chiamasi  quel!'  osso  coccige  o  uropi- 
gio e  codione  ,  e  le  vertebre  di  esso  ver- 
tebre del  coccige  o  codione.  Ora  guardate 
che  cosa  fanno  le  vertebre  del  collo  in 
questa  positura  del  capo  ,  si  piegmo  an- 
ch'esse all' innanzi,  e  non  istauno  ne'piom- 
bi  loro.  Guardate    la    positura    di    tutto  il 

E  etto,  che  vi  par  egli  ?  Che  anch'  egli  ab- 
ia  il  suo  sostegno  dentro  il  suo  mezzo? 
Voi  vedete  che  non  solamente  non  e  pun- 
tellato nel  mezzo  suo,  ma  tutto  quanto 
egli  e  ,  egli  è  pendente  per  aria  affatto  ,  e 
solamente  nella  poslerior  parie  di  se  egli 
è  legato  alle   vertebre. 

Che  dirò  io  di  quest'altre  due  palet- 
te che  voi  vedete  sopra  le  schiene  una  di 
qua  e  una  di  là  ?  Guardate  che  ancor  es- 
se contengono  un  miracolo  o  maggiore  di 
quel  del  petto  o  non  minore  di  esso,   pe- 
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roccbè  il  petto  si  regge  per  aria,  e  que- 
st'  allr'  ossa  di  eh'  io  vi  ragiono  ,  non 
hanno  altro  sostegno  che  quesi' istesso  pet- 
to the  non  lo  ha.  Ecco  qui ,  questa  è  la 
supei  ior  parte  dello  sterno  ,  e  lo  sterno  è 
parte  del  petto  come  s' è  detto  ,  a  questa 
superior  parte  del  petto  son  fermati  due 
ossi,  uno  de' quali  si  conduce  alla  destra, 
l'altro  alla  sinistra  parte  finché  s' incontri- 
no con  questo  risalto  di  questa  paletta  di 
ossa  a!  quale  gagliardamente  s'  uniscono  , 
e  questa  paletta  che  scapola  s'  appella  non 
ha  altro  sostegno,  che  quello  di  questi 
due  ossi  che  hanno  nome  clavicole  ,  ne  le 
clavicole  altro  sostegno  che  quel  del  pet- 
to ,  ed  il  petto  è  tutto  per  aria  ,  come  si 
vede. 

Ma  non  hasta  fin  qui  ,  perocché  le 
scapulc  che  son  così  fuor  del  Ior  piombo 
puntellate  reggono  tutta  l'ossatura  del  brac- 
cio e  della  mano  ,  e  l' ossa  del  braccio ,  e 
della  mano  fra  loro  sono  così  stranamente 
legale  insieme  ,  che  non  e'  è  schiancii  né 
«ghiinbesci  che  possano  spiegare  1' obbliqui- 
tà  delle  loro  scambievoli  posizioni.  Solo  vi 
dirò  che  il  primo  osso  dalla  scapulaiu  giù 
si  chiama  umero ,  degli  altri  due  in  cop- 
pia che  succedono  ,  il  più  grosso  si  chia- 
ma ulna,  radio  il  più  sottile.  Tutto  il  ri- 
manente conslituisoe  l'ossatura  di  tutta  la 
mano  dal  polso  fino  all'ugna,  e  quella 
parte  che  noi  chiamiamo  polso  della  mano 
si  chiuma  carpo,  l'altra  che    seguita   sino 


al  cominciar  dfUc  dita  si  chiama  metacar» 
])0  ,  e  gli  ossi  (Ielle  dita  Luiiiio  iiMinc  fa- 
langi delle  medesime,  e  l'umero,  i' una  , 
e  'I  radio  sono  1'  o-ssa  clic  consllfuiscouo 
ToMa  del  braccio.  Ed  in  tutta  questa  com- 
posizione del  braccio  e  della  m^no  noQ 
iolo  vi  è  il  sostei^fio  della  scapula,  e  della 
clavicola  cosi  ])er  aria  ,  e  cosi  fuori  del 
piombo  loro,  ma  vi  è  che  per  loro  mede- 
sime essendo  gravi  uon  possono  star  se  noa 
pendenti  ,  e  distese  ,  e  come  noi  diciam 
cii-ndoloni ,  né  vi  è  positura  proj)ria  ,  ch« 
le  possa  condurre  o  fare  stare  in  altra  ma- 
niera che  air  inizili,  o  con  1' intera  lor  fab- 
brica o  con  qualche  parte  della  medesima. 
Guardate  poi  che  di  qua  ,  e  di  là 
dall'  osso  sacro  si  portano  intin  dalla  parte 
davanti  certe  maniere  d'ossature  che  so- 
no di  varie  forme  in  varie  parti  loro.  Quel- 
le parli  che  sono  attaccate  all'  osso  sacro 
SOQ  più  larghe,  e  spaziose,  e  quanto  pie 
si  portano  avanti  più  vanno  strignendosi 
finché  air  anterioi'  parte  si  riducano  di 
larghezza  intorno  a  due  dita  traverse.  Que- 
st'osso  davanti,  e  di  questa  larghezza  ii 
chiama  osso  pube  o  osso  della  pube,  l'al- 
tro più  largo  ,  e  che  gira  lateralmente  fi- 
no all'osso  sacro  si  chiama  ilio  destro  o 
sinistro  secondo  eh'  egli  occupa  la  de-ilra 
o  sinistra  parte.  Vi  e  poi  fra  l'  ilio  ,  c'I 
pube  lateralmente  nella  parte  inferiore  un 
altr'  osso  chiamato  ischio  incavato  con  uq 
gran  seao  iii  cui  sta  attaccato    co' suoi    le- 


gjimend  T  osso  ddla  cosda  ^  e  da  qae^n^ 
satura  de^ifiì,  ischii«  e  pube  ne  nasce 
uà  altra  cuugggnaiDcnto  dfossaoM  g^nte 
dal  di  dietro  ad  dniaaiì  ìm  voa  laaiiiera 
Don  dissimile  al  petto,  ed  attaccato  éawel 
Ti:ii  c?:^3mente  nd  suo  ■■■  i  n  aneli'  egli  , 
m ^  Ir  «tessa  naniera  cbc  iutia  li  Mole 
G  z  T    Tcrtcbre  sue  pcndenle 
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surldrlti.  E  voi  credievite  che  T insegnare 
andare  agli  scheletri  fosse  usa  cosa  da  cre- 
der matti   chi   la   faceva? 

•   Tiriamo  avanti,  ma  poco    c*è    da  di- 
scorrere. Gli  ossi  del  femore  o  della  coscia 
che  dir  vo£;liamo,  che  son  questi   lunghis- 
simi  e  grossissirai   posti  fra  'I  ginocchio  e  'i 
fìatìco,  e  collegati  all'ischio,    stìancauo  ai- 
rinfuora  obliquamente  in   una   ferma    cosi 
sbalestrante  e  quasi  fuor  d'ai chilettura  ch'el- 
la par  mostruosa    a    vederla  ,    talmentechò 
lasciandovi   su  premere  il  rimanente    dello 
scheletro  ella  subito  cede  e  si  piega  ,    e  fa 
piegare   il    ginocchio    all'  innanzi  ,  sopra   di 
cui    posa    così    io    falso    e    sfuggevole,    che 
per  ritenerne  la  raiua  ,    e  'l   trabocco  eoa 
queir  altro    artifizio    che    si    dirà,    vi     ha 
posto     Iddio     un     altr'  osso     per    la    parte 
davanti  ,     che    scudo    o    ruota    s'  appella , 
il  quale  scudo  se  non  vi   fosse    quell'  altro 
arl.(ì/Jo    nemmen    saria  bastante    ad  impe- 
dirne   il    precipizio  ,   o  in  pi«di  o  in  moto 
che  stesse  il  corpo  dell'  uomo.  Sotto   il  gi- 
nocchio quei  due  ossi  cbe  seguono  in  cop- 
pia diie  di   qua  e  due  di  là  tino  al   piede, 
sono  gli  osj!  delle  gambe,  ed  il  più  grosso 
si  chiama    stinco  o  tibia  ,  il    più    sottile  fì- 
bula ,    e    quelle    cose    che  noi    chiamiamo 
noci  del  piede  sono  1' estremità  di  quest'os- 
si ,  con   le  quali  essi  abbracciano    e  si  col- 
legaiio    con    l'osso  del  calcagno    parimente 
c«'S!   in  falso  sdrucciolevoli ,  e  obbliqui ,  cbe 
bisogna  che  si  pieijhin  sul  collo  del  piede, 
e  r  uomo  cada. 
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Finalmente  il  piede  anch'  esso  posa  ia 
falso  ,  e  non  solamente  posa  in  falso ,  ma 
se  si  sospende  per  aria  ciondola  come  ve- 
dete  ,  e  si  dividono  le  sue  ossa  ancora  co- 
me quelle  della  mano  ,  cioè  in  filangi  de' 
diti  ;  ma  le  prossime  a  queste  non  si  chia- 
man  metacarpo  ,  ma  metatarso  ,  e  le  ri- 
manenti fino  al  calc;<gno  ,  non  carpo  ,  ma 
tarso.  Né  altro  vi  posso  dire ,  se  non  che 
se  aviam  detto  di  sopra,  che  T  ossatura  di 
un  morto,  com'è  questa  qui,  ha  tutte  le 
condiziooi  d' un*  ossatura  viva  ,  e  che  se 
neir  ossatura  viva  si  fosse  trovato  la  posi- 
zione degli  ossi ,  che  la  compongano  noa 
ia  piombo ,  ma  in  falso  ,  non  bisognava 
qua  pensare  a  credere ,  che  il  nostro  reg- 
gersi in  piedi ,  e  molto  meno  il  nostro 
camminare  ,  e  conseguentemente  ogni  altro 
muoversi  d' ogni  altra  nostra  parte  avesse 
per  fondamento  della  sua  stab  lità  ,  e  per 
sostegno  Tossa  ,  ma  che  vi  sarebbe  abbiso- 
gnato un  altro  artifizio  ,  che  fosse  di  so- 
stegno ,  e  quasi  di  puntello  all'ossa,  sem- 
pre per  la  loro  obbliqua  posizione  niinac- 
cianti  ruina  ,  non  altrimenti  che  abbiso- 
gnino i  barbacani  a  quelle  muraglie  ,  che 
per  cedenza  di  terreno  si  piegano  da  quella 
parte  dove  egli  cede. 

Avendo  noi  trovato ,  che  in  questa 
nostra  ossatura  vi  è  veramente  questa  po- 
sizione in  falso  non  di  un  osso  o  di  due^ 
ma  di  tutti  quanti  vi  si  ritrovano  senz'  ec- 
oettuarae  pur  uno ,  e  che  essi  posaao  taii-^ 
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to  in  falso  sul  terreno  ,  clic  scairbìevol- 
in*^n\e  l'uno  con  T  altro,  e  che  i  loro  so- 
6tegui  sou  quasi  fuori  di  lor  meficsimi  ,  e 
che  però  si  reg^^oiio  poro  men  che  per 
aria  ,  a  nei  uon  ci  resta  altro  da  fare  se 
non  adorare  in  primo  luogo  quel  giau  Dio 
che  ci  fé'  forti  contro  ogni  regola  di  for- 
tezza umana  ,  ci  fé'  stabili  senza  fermezza  , 
ci  fé'  pesanti  del  couti;!uo  sopra  il  terreno, 
e  posatiti  con  tulli  noi  ,  e  con  tutti  quei 
pesi  che  poughiamo  addosso  di  uoi  ,  e  ad 
©gui  modo  uoa  avere  alcuna  parte  di  noi 
che  veramente  posi  ,  ma  tutte  rcg'*aD  se 
stesse  ,  e  lutto  il  corpo  nostro  non  si  sa 
come.  In  «secondo  luogo  doviam  considerare 
c^ser  t'Ur  troppo  necessario  l'artifizio  S'-jira 
descritto,  senza  del  quale  o  sliamo  noi 
fermi  o  ci  moviamo,  sarebhuno  l'ossa  no- 
stre semrtre  in  caduta  ,  pei  che  sempre  po- 
sano in  falso,  se  non  ci  fosse  quell'artifi- 
zio,  che  sempre  le  rattenesse,  e  così  n'im- 
pedisse il  piombar  giù ,  il  corpo  nostro 
rovinerebbe  di  subito  ;  e  per  darvi  di  que- 
sto artifizio  una  più  facile  intelligenza  ,  che 
sia  possibile  ,  discorriamola  in  questa  forma. 
Tre  sono  le  cagioni  per  le  quali  si  è 
detto  di  sopra ,  che  caderebbero  le  ossa 
nostre  ,  in  quiete  o  in  moto  eh'  elle  si  stes- 
sero ;  una  è  il  lor  posare  in  falso,  l'altra 
il  non  posare  in  nessun  luogo  ,  la  terza 
le  piegature  o  iullcssioni  scambievoli  ,  le 
quali  inllessioni  di  più  secondo  che  noi  cs 


moviamo  eoa  questa  o  ffitella  parte  del 
corpo  nostro  si  fanno  ora  maggiori  ora 
minori  di  quello  ch'elle  fossero  mentre 
stavamo  fermi  ,  ed  in  fine  ritornando  a 
fermarci  si  riducono  a  quelle  medesime 
eh'  elle  erano  prima  che  cominciassimo  il 
moto.  Ora  e'  non  è  dubbio ,  che  quanto  al 
tracollare  ,  ed  il  cader  dell'  ossa  eli'  è  tut- 
t' una  in  qualunque  delle  dette  tre  condi- 
zioni elle  si  considerino:  perchè  o  traboc- 
chino per  posare  in  falso,  o  per  non  posar 
punto  ,  o  per  essere  inflesse  cioè  piegate  e 
chinate  verso  la  terra  ,  egli  è  lutto  cadere 
per  forza  di  gravità,  che  ie  spigne  e  porta 
all'  ingiù  ,  perchè  in  ninna  di  quelle  posi- 
zioni non  hanno  l' ossa  chi  alla  gravità  lor» 
contrasti  ,  ed  impedisca  ìa  scesa. 

Potremo  duuque  con  sicurezza  parlare 
in  generale,  e  non  replicando  sempre  que^ 
ste  tre  cagioni  del  cadere  dell'  essa  nostr® 
considerar  solamente  quel  che  ci  voglia 
acciocché  un  grave  posto  in  necessità  di 
cadere  non  cada  ,  sia  egli  posto  in  questa 
necessità  per  qualunque  delie  posizioni  sud- 
dette. Ed  egli  non  è  dubbio  alcuno  ,  che 
per  far  che  una  cosa  ,  che  per  altro  c&- 
derebbe  non  cada  ,  bisogna  o  puntellarla 
o  sospenderla  ,  cioè  o  bisogna  pigliare  un 
istrumeuto  ,  che  fernaalo  in  lei  ra  faccia 
forza  in  quella  cosa  che  caderebbe  di  sotto 
in  su  ,  o  pigliarne  un  altro  che  sia  racco- 
mandato a  qual'jhe  cosa  stabile  po.^ta  sopra 
queir  altra    che    cadeiebbe  ,  e    goq  i'  aUr© 
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suo  termine  JÌa  legato  talraenfc  alla  supcriof 
parte  della  medesima,  che  su  questa  li-ga- 
tura  si  fermi  tutta  la  forza  di  lei,  e  perciò 
non  possa  cadere.  Lo  strumento  ,  che  fa 
forza  di  sotto  in  su  egli  vuol  essere  d'una 
durezza  tale  ,  che  la  coerenza  delle  sue 
parti  non  possa  esser  superata  dal  peso  del 
corpo  in  cui  si  f»  forza;  perchè  altrimenti 
verrebbe  da  esso  squarciato  in  mille  pezzi, 
e  caderebbe  :  e  perchè  questo  artifizio  è  il 
nostro  puntellare,  e  quello  strumento,  che 
fa  forza  di  sotto  in  su  puntello  dicesi  ;  egli 
è  manifesto  esser  necesstria  iu  questo  stru- 
mento una  tanta  durezzi  ,  che  lo  renda 
così  difficile  a  staccarsi  nelle  sue  parli,  che 
tale  staccamento  non  possa  succedere  per 
j]  soprag^iunlo  peso  del  corpo  puritellato. 
L'altro  strumento,  che  fa  for^^a  nel  corpo, 
che  caderebbe  (Lille  parli  di  sopra  può 
chiamarsi  sospendin,  ed  i!  suo  adoperarsi  può 
chiamarsi  sosjie  iderc ,  e  questo  sospendio 
non  è  neressyrio  che  sia  altrimenti  duro, 
ma  può  essere  arrendevole  e  cedente  quan- 
to si  voglia,  purché  quella  cedenza  e  ar- 
rendevolezza sia  congiunta  ron  una  cotrenza 
di  parti  si  grande  e  si  gagliarda  .  che  il 
peso  del  corpo  sospeud'bile  non  possu  su- 
perarla ,  e  strapp>*rne  le   parti. 

E  qui  è  da  notarsi  una  Cfvsa  ,  che  è 
a  prima  fronte  di  m:Hravii»lij4  ,  e  rpiesia  è 
che  noi  vedinmo  nelle  n'"Stre  fr. hbriehe 
reggpT'si  e  s  llevarsi  pielr  •  d'  immenso  pe^o 
per  forza  di  sole  funi  ,  corpi  cioè  cosi  ar- 
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gif  avvoìgiarao  gli  annodiamo  in  mille 
modi»  iii  una  parola  gli  riduciamo  a  che 
figura  ci  piace ,  dovechè  se  le  medesime 
pietre  noi  le  vogliamo  reggere  o  alzare  a 
forza  di  puntelli  di  legno  o  di  materie  an» 
che  più  dure  di  esso ,  tali  materie  l'acil- 
meule  si  spezzano  ,  quantunque  sembrino 
mille  e  mille  volte  deile  funi  più  resisten- 
ti ,  perchè  più  duri  ;  ed  avere  avvertito 
questo  particolare  non  sarà  faor  di  propo- 
sito ,  come  appresso  udirete. 

Se  dunque  due  sono  ì  generali  modi 
di  ritenere  i  gravi  dal  lor  cadere  »  e  uno 
è  il  por  loro  di  sotto  un  corpo  duro,  che 
gli  puntelli ,  V  altro  è  il  por  loro  di  sopra 
un  corpo  o  duro  o  cedente ,  che  gli  so- 
spenda ;  quale  di  queste  due  msniere  cre- 
diamo noi  ,  che  volesse  scegliere  Iddio  per 
impedire  il  cadeie  dell'  ossa  del  nos:rc  cor- 
po? Io  vi  dirò  quello  che  in  fatti  è,  ma 
mi  farò  da  più  alta  cagione ,  cioè  dal  farvi 
per  quanto  mi  sarà  permesso  in  qualche 
parte  capaci  della  ragione ,  per  la  quale 
quello  che  in  fatti  è  ,  dovette  essere  come 
egli  è  ,  e  non  in  altra  manierti.  Dicevi 
adunque,  che  non  si  poter<»no  riparare 
dalla  caduta  le  ossa  dei  nostro  corpo  coi 
puntellarle  ^  perocché  dovendo  essere  ii 
puntello  corpo  duro  ,  ed  affisso  a  parte 
ferma  ,  e  fermato  al  corpo  che  si  puntel- 
la ,  ne  sarebbe  succeduto,  che  per  difender 
Tossa  dai  ior   cadere  si  sarebbero  tui «acute 
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ridotte  in  un  lor  posare  ,  cbe  l'avrebbt 
re!>e  del  lutto  immobili  ,  e  co^-i  per  la  paura 
di  non  cadere  in  terra  noi  saremmo  stati 
necessitali  a  non  poter  muovere  neppure 
un  dito:  per  l'isleisa  cagione  nemmen  pO' 
teronsi  l'ossa  difendere  dal  lor  cadere  col 
sospendere  con  sospendio  duro  ,  perocché 
ne  sarebbe  seguito  Tistesso  inconveniente, 
non  essendo  la  durezza  capace  d' iulUssione 
alcuna,  e  di  tale  inllessione  n'ha  di  biso- 
gno ogni  movimento  d'ossa,  che  noi  fac- 
ciamo ,  come  ognun  vede. 

Resta  dunt[ue  cbe  non  in  altra  ma- 
niera potesse  impedire  all'  ossa  la  caduta 
loro  ,  se  non  ccl  sospenderle  con  materia 
ai  rendevole  ,  quali  sono  le  funi  delle  pie- 
tre suddette.  Per  la  qnal  cosa  passando  più 
oltre  io  "vi  dico  cbe  queste  funi  sospendi* 
Irici  dell*  ossa  nostre  si  trovano  veramente 
alle  medesime  ossa  no>tre  collegate  ed  af- 
fìsse,  e  collegate  ed  affisse  da  altra  roano 
e  da  altra  industria,  cbe  da  quella  degli 
uomini  ,  perocché  le  collegò  e  l'affisse  la 
mano  e  l'industria  di  Dio.  Ma  vediamo 
prima  di  che  condizioni  dovettero  essere 
queste  funi  ;  e  perchè  queste  cuudi/iuni 
tutte  risguardano  le  diveisità  de'  movimenti 
ne'  quali  dovevano  venire  secondo  l'occa- 
sione Tossa  del  nostro  corpo,  io  voglio 
considerare  una  parte  sola  del  roedesiino 
con  qualche  movimento  di  ossa  ,  per  farvi 
in  una  materia  ,  cbe  ha  più  misteri  in  opni 
sua  piccola  parte  di  ciucilo  eh'  io  ugu  v'ab» 
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Ì5Ìa  fatto  parole  in  quanto  vi  ho  oggi  ri*- 
gionato  fin  qui,  informati  e  capaci  di  qual- 
che ombra  di  qualcheduno  di  essi. 

Badaste  mai  a  uu  accidente  ,  che  tutto 
dì  vi  sarà  occorso  nel  muoversi  le  vostre 
braccia  da  uu  posto  in  un  altro  ,  e  voi 
Taverete  forse  disprezzato  come  da  nulla? 
Egli  è  considerabile  come  di  somma  slima 
e  di  stupore.  Se  si  tiene  il  braccio  pen- 
dente ,  e  come  noi  sogliamo  dire  ciondo- 
loni ,  a  noi  non  ci  pare  di  durare  fatica 
nessuna ,  non  ci  vuole  studio  non  ci  vuole 
attenzione  non  ci  par  di  far  forza,  nou 
che  sentiamo  patimento  da  quella  positura 
del  braccio.  Alzatelo  poi  ,  e  costituitelo  co- 
me si  suol  dire  in  croce  »  e  tenetelo  quanto 
vi  piace ,  io  vi  so  dire  che  il  tenerlo  così 
in  foggia  di  crocifissi  vi  piacerà  pure  quel 
poco  tempo .  Perocché  appena  per  pochi 
momenti  sarete  slati  in  questa  positura 
colle  braccia ,  che  dovechè  tenendole  cion- 
doloni non  vi  pareva  che  pesassero  nulla, 
a  quel  mo'  distese  vi  parrà  eh'  elle  pesino 
un  peso  immenso  ,  e  vi  sentirete  strappar 
le  spalle  e  la  schiena  ,  e  suderete  e  vi  ri- 
finirete per  la  pena  ,  talmentechè  in  bre- 
vissimo spazio  di  tempo  sarete  necessitati  a 
mandar  giù  le  braccia  ,  e  rimetterle  nei 
posto  di  prima. 

Che  cosa  è  questa  mai  in  primo  luogo 
che  il  braccio  ciondoloni  non  pesi  nulla  , 
e  '1  braccio  alzato  e  disteso  pesi  tanto  che 
noi  noi  possiam  sostenere?  Égli  è  pur  Ti- 
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slesso  braccio  nell'  «ina  posilnra  e  nell* altra, 
e  noi  siam  pure  qut'^l'  isiessi  ,  allo  o  busso 
rb'  e^Vi  si  slia  ,  l' islesse  le  nostre  forze  , 
gì' istcssi  i  sentiraenli  nostri?  C'inganna 
ei^ìi  forse  quund' eti;!!  ciondola  ,  ed  in  qual- 
che  sfv>nos(iula  maniera  nasconde  al  noj>lio 
senlìraeuto  il  suo  peso  ,  o  se  non  cel  na- 
sc<^>nrle  ,  chi  gì icK  accresce  ,  e  di  nascosto 
glitT  inspira  ,  mentre  egli  s'aba  senz^  sa- 
pula di  noi?  La  cosa  è  un  po' slranetta , 
ma  sapete  voi  com'  ella  va  ?  Se   voi  sapete 

Ìiesar  qualcosa  con  l.j  stadeia  voi  l'avete 
)eir  e  raparilata  subito  ,  perchè  se  voi  met- 
tete il  romano  accanto  all'  ago  ,  dico  quel 
romano  che  pesa  tre  o  quatti'  once  o  poco 
più  o  poco  manco,  e  non  vi  contrappcsa 
a  peso  nessuno  che  sia  nel  piatto  della 
stadera  ,  che  vuol  dire  che  quel  povero 
romano  in  quel  posto  accanto  all'  ago  fa 
figura  di  non  pesar  nulla  o  lì  in  circa  , 
ma  se  voi  l'allonlanale  dall'ago  f.cendolo 
camminare  su  pel  braiM'i>  della  stadera,  e 
porrete  nel  piatto  della  stadera  peso  anco 
immenso  ,  il  romano  in  quella  distanza  dal- 
Tago  lo  contrappcserà ,  cioè  io  quella  lon- 
tananza dall'  ago  fri  forza  quanto  il  peso 
del  piatto,  il  braccio  ciondoloni  sapete  voi 
quel  ch'egli  è?  Egli  è  quel  romane!  di 
poche  once  accanto  all'ago  della  stadera, 
che  apymnio  a  quest'ago  corrisponde  quel 
luogo  dov'  egli  e  atiaccalo  alla  scapala  ,  e 
nel  quale  si  muove  in  su  e  in  giù  come 
)a    stadera   iutoruo  all'  ago.    il  braccio  poi 
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disteso  come  a  crocifisso  egli  è  il  medesimo 
romano  allontanato  dall'  ago  per  tutta  la 
lunghezza  del  braccio ,  e  che  però  fa  quella 
gran  forza ,  che  voi  sentite ,  ed  alla  quale 
restate  veramente  maravigliati. 

Su  questo  movimento  ,  e  su  questa 
forza  fabbrichiamo  le  nostre  reflessioui ,  e 
tiriamo  avanti  il  discorso  così.  JNella  posi- 
tura del  braccio  ciondoloni  noi  possiamo 
supporre,  che  tutta  la  gravità  degli  ossi 
dei  braccio  fino  alla  mano  fosse  potuta  es« 
sere  impedita  dal  suo  cadere  per  la  forza 
de'  soli  legamenti  ,  che  avete  già  veduti 
nello  scheletro  ,  ma  cominciamo  ad  al- 
zare il  braccio  adagio  adagio,  cioè  non  lo 
rimoviamo  dalla  sua  pendenza  mettendolo 
come  in  croce  tutto  ad  un  tratto,  ma  sol- 
leviamolo  a  poco  per  volta  ,  e  ad  ogni 
piccolo  spazio  soffermiamoci  ,  e  fermiamo 
anco  il  braccio  in  quel  poco  d'alzamento 
finché  successivamente  ,  e  quasi  a  grado  a 
grado  si  riduca  a  essere  nella  positura  al- 
ta e  distesa  a  crocifisso.  Perchè  il  braccio 
non  può  esser  ritenuto  dalla  sua  caduta 
per  forza  de' suoi  legamenti  già  descritti  se 
non  nella  sua  positura  pendente  affatto ,  e 
a  piombo  cwl  terreno,  adunque  per  ogni 
minima  alzatnra  che  egli  faccia  ci  vorrà 
un  altro  istruraento  che  lo  sostenga,  ptr- 
ch'  ei  non  cada  ;  e  perchè  per  ogni  mini- 
ma alzatnra  cb'  ei  faccia  ei  cresce  di  forza 
come  s' è  veduto,  adunque  l' istruraento 
che   deve   sospenderlo  deve   essere    d'una 
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forza    maggiore    de'  legamenti    descritti.  0 
alziamolo  un  altro  poco  adesso ,    e  diciamo 
da  capo  nel   medesimo  ra«)«lo  così  ,  perchè 
in  questo    stcondo    alzamento    m  iggior  del 
primo  il  braccio  fu  più   l'orza  che  nel  me- 
desimo primo  ,    adunque  quel   primo  stru- 
mento che  vi  si   pose  per  rej^i^erlo  non  ba- 
sterà,  perchè  e   lo  teneva  fermo  ,  ohe  vuol 
dire  agguagliava  la  sua   forza  per  P appun- 
to :  bisognerà  dunque  per  poter  far  questo 
secondo    alzamento ,    e  potere  in    esso  fer- 
mare   il    braccio  ,    aggiugoere    il     secondo 
strumento   che    lo   sospenda  ,  e   che  sia  di 
tanto    maggior  vigore  dèi  primo,    quando 
il    braccio    nel    secondo    alzamento    fa   più 
forza    che  nel  primo.   Tiriamo   avanti    del- 
l'altro ,  ed  alziamo  il   braccio  un   pò*  più  , 
anco  in  questo  terzo  alzamento  crescerà  il 
braccio  di  forza  ,  e  però  lo  strumento  del 
secondo    alzamento  non  basterà  a  reggerlo 
in    questo    terzo ,    e   bisognerà    per   conse- 
guenza aggiugnere  il  terzo,  che  sia  di  ga- 
gliardezza eguale  a  quella  forza  che  il  me- 
desimo braccio  esercita  in  questa  terza  po- 
situra più  alla.  E  per  f  irla  breve  alziamolo 
di  grado  in  grado  iìnchè  egli  arrivi  a  esser 
disteso    Della    forma    che    noi  vogliamo  ;  e 
sempre    dovendo  noi  replicare  T  islesso  di- 
scorso per  ogni    minimo  spazio  ,  che  vada 
salendo    di  momento  in    momento  ,  vedre- 
mo che  per  fare  il  moto  del  braccio  dalla 
sua  pendenza  alla  sua  dirittura    ci  voglioQ 
tanti  stiumeuli   tutti  disuguali    in  gagliar- 
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detrai  quante  sono  le  obbliquUà  che  si  tro- 
vano dal  piombo  del  braccio,  cioè  quando 
egli  è  ciondoloni  tino  alla  sua  traversa  e 
distesa  positura.  Le  quali  obbliquìtà  peroc- 
ché sono  inlinite  o  inmiraerabili  almeno  , 
ne  nasce  di  qui  che  per  fare  questo  moto 
del  braccio  ci  fa  necessario  un  istrumento 
composto  d' innumerabili  altri  ,  T  ultimo 
de'  quali  fosse  di  quella  forza  della  quale 
è  il  peso  del  braccio  che  voi  sentite  quan- 
do egli  è  in  croce ,  cioè  forza  si  grande 
che  a  voi  non  basta  V  animo  di  sostenerla , 
tanto  vi  fa  ella  di  pena  nel  suo  calcare  ,  el 
primo  fosse  eguale  a  quella  del  braccio 
pendente  la  qual  voi  giudicate  che  nulla 
sia  ,  né  avete  sentimento  che  la  distingue- 
rà,  tanto  eir  è  poca.  E  perchè  questo  tale 
strumento  è  quello  che  tien  sospese  V  ossa 
ne'  moti  loro  per  impedirgli  eh'  elle  non 
cadano ,  ne  segue  da  tutto  questo  ragiona- 
mento la  prima  coadizione  degl'  ìstrumenti 
sospendi  tori  dell'  ossa  ,  la  qual  si  è  1'  espo- 
sta  fin  qui  ,  cioè  che  e'  siano  composti  di 
tanti  iustrumeuti  ineguali  tutti  di  gagliar- 
dia  ,  quante  sono  le  differenti  obbliquità 
nelle  quali  può  ridursi  successivamente,  e 
fermarsi  ciascuno  degli  ossi  nostri. 

Ma  questo  non  basta  ,  vi  è  di  più. 
Noi  possiamo  alzare  il  braccio  a  qualunque 
elevazione  o  obbliquità  o  altezza  con  mag- 
gior e  minor  forza ,  come  alzando  o  non 
alzando  pesi,  tirando  o  non  tirando  di  spa- 
da, ed  in  mille  altre    maniere    di    questa 
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sorte.  Adurìque  bisognerà  che  quell'  Islru- 
meoto  sospcd'iitore  a  qatlT  al  le/za   non   ab- 
tia  solamenle  la  ^iigliar  lia   per    ferai«ire  o 
portare  iti   c[iiel  posto  il   braccio  solo,    ma 
per  portarvelo  con  quell'altra  forz^  che    è 
necessaria  per  quell'  altro  fine  o  di  peso  o 
di  colpo  o  che  so  io.  Ma  perchè  la    mauo 
non  sempre  re^^ge  peso  ,  né   sempre    tira  , 
ma  qualche  volta  solamente  ,  adunque  bi- 
sognerà ,  che  quello  strumento  sospeudito- 
re  abbia  or  una  forza  ,  ed    ora     uu'  altra , 
e  l'abbia  con  una  distinzione  si  chiara,  e 
la  metta   in  pratica  con  una    speditezza    si 
pronta  che  ad  ogni   voler   nostro,  e  ad  ogni 
cenno  di  luì  V  istrumento   intenda  a     qual 
delle  sue  forze  egli  dar   deve  di  mano  ,    e 
quando  a  noi  piace  d'alzare  il  brarcio  ignu- 
do con    legger   moto    e    piacevole,    quello 
strumento  sospenditore  metta  subito  in  ope- 
ra la  minore    delle    sue    forze,    come    poi 
s'  egli  stesse  sempre  in    sentinella    con    gli 
occhi  guardanti  all'alio  dove  abita  il  voler 
nostro,  e  d'onde  per  co^ì    dire    gli    fa    la 
fumata  ,   perchè  e^T  intenda    che    forza    ei 
■vuole  ,  e  che  gli   fa  bisogno  di    quella    che 
fa  ^chermlre  ,  il   puutual  ministro    sospen- 
ditore e  ben  inteso  delle  sue  forze  si    riti- 
ra dall'  esercizio  deliri   prima  eh'  era  mino- 
re, e  prende  la  schermitrice,    che    al    suo 
signore  abbisogna .   E  cosi  andiamo  di  cosa 
in  cosa  ragionando,  bisognerà  che  gl'istru- 
menti  sospenditori  abbiano    tutte    le    forze 
dì  tempo  in  tempo  che  sqq  necessarie  noa 
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solamente  per  tener  Tossa  in  tutte  lep^si- 
zìoai  possibili,  ma  tenervele  con  tutti  que- 
gli sopiaggiuuti  sforzi  clieiu  ciascuna  di  quel- 
le posizioni  dovessero  dall'  ossa  eseroiursi  , 
e  nou  averle  solaoaeate  ,  ma  saperie  ado- 
perare a  tempo  senza  confusione  or  1'  una 
or  r  altra  secondo  che  dal  voler  nostro 
gli  è  precisamente  comandato,  e  determi- 
natissimamente,  e  per  V  appuntissima mente 
prescritto.  JNon  sou  vere  queste  con  liàon  ? 
E  se  esse  soa  vere,  come  pur  troppo  soii 
cosi ,  non  vi  rappresento  io  uno  strumea- 
to  ripieno  di  mille  prodigi  cosi  inaspttlaù 
e  così  nuovi, che  voi  non  vi  rinvenite  ancor 
bene  se  pur  sia  possibile  ,  e  pur  sia  vero 
ch'io  v'abbia  coniotto  a  tant'altczza  di 
contemplazione  per  la  via  di  quelle  scem- 
piataggini ,  e  di  quei  taccoli  eh*  io  faceva 
con  quell'ossa  spolpate,  cbe  tanto  m' ave- 
van  fatto  tribolare  col  nou  v.dere  star  rltie. 
lo  verità,  cbe  dovunque  sì  volgi  il 
guardo  nel  corpo  ummo,  egli  è  pur  vero 
che  sempre  egli  si  dimostra  quel  gran  tea- 
tro di  mera\iglie  cb' io  vi  dissi  di  s'apra, 
nel  quale  la  divinila  iagegaera  fa  pompa 
delle  sue  macchine,  el  oh  le  guardaste,  e 
le  vedeste  voi  con  «ili  occhi  miei!  Ora  di- 
temi  ,  Di)n  si  e  veduto  dj  sopra  ,  che  que- 
sti strumenti  SLispeudito^-i  devono  essere  a.i- 
co  di  materia  arrendevole,  e  cedente?  Anzi 
che  di  questo  istesso  n'avete  avuto  una  ricou- 
ferma  più  chiara  nel  modo  del  biaccio 
dal  penderne  al  traverso  cu'  abblam  descrit- 
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t«» ,  perocché    iti    folto    qiic<?to    moriinenfo 
mutandosi  posizione,  e  inllessione    in  ogMi 
obbliquità  ,   bisOijiia  cho     i^T  islniraenti     a<l 
ogni  obbliquità   neccssarj   sian   llessibili   per 
accomodarsi    alle     posizioni    nelle    qnali    si 
fermano,  ed  a  quelle  nelle  qu  ili  si  devo  to 
adattare    nelT  esser    trasportalo    il    braccia 
nell'altre  piegature  o    obbliquità:    per    la 
qua!  cosa  gì' istrumenti    sospendltori    dove- 
ranno  essere  di   materie    cedenti    e    arren- 
devoli, e  di  quelle  forze  ineguali,  e  di  quel 
discertjimento  delle  medesime,    e    del    co- 
znandamento  che  loro  fa   la  nostra    volon- 
tà di  metterne  alJ*  occasione  in    opera    più 
V  una  che  V  altra. 

L  isciamo  per  ora  queste  ultime  condi- 
zioni e  consideriiroo  la  cedenza  sola.    INoa 
si  è  egli  detto  ch'ella  deve  essere    cedenza 
sì  ,  ma  cedenza  si  gagliarda  nell'  attaccatu- 
ra delle  sue  parli  ,  che  il  peso  che    devon 
reggere  non  possa  strapparle?  E  quel  oh'ei 
si  è  detto  dello  strumento  sospen  litore  del 
braccio  mentre  egli  si  alza  ,  non  intendete 
"voi  subito  che  egli  si  deve  intendere  in  tut- 
ti gli  ossi  dei  corpo  in  tutti    i    movimenti 
che  e' fanno,  e  nel  lor  star  fermi  ancora, 
purché  in  quello  star  ferrai  e' mantengano 
il  lor  medesimo  naturai  posare  in  falso  ,  il 
lor  (neiesimo    non  posar  su  nulla,     il    lor 
medesimo  star  piegati  ?  Voi  dunque    vede- 
te subito  che  per  tutto  il  corpo    sono    di- 
spersi questi  strumenti  sospenditori  che  fan- 
no che  gli  ossi  Dou    poaao    muoversi  >    se 
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non  quanto  o  quando  lor  piace  da'  luoghi 
dove  posali  1'  uà  su  1'  altro  o  da'  loro  no- 
delli o  articolazioni  o  articoli    o    piegature 
che  dir  vogliamo,  giacché  con  tutti  questi 
nomi  s'appellano  i  luoghi  de' pesamenti  lo- 
ro. E  come  ohe  pochi  sono  quegli  ossi  che 
si  muovano  solamente  in  giù  e  in  su  ,  ma 
quasi  tutti  intorno  ai  loro  articoli  e  in  già 
e  in  su  si  muovono  e  alla  destra  e  alla  si- 
nistra parte,  e  poi  obhliquamente  per  tutto  e 
in  giro  per  ogni  verso,    e    in    tutti    questi 
moli  ricaderebbero  in  giù,  se  non  avessero 
lo  strumento  sospenditore  che  con  la  forza 
dovuta  soccorresse  al  cimento  ;  voi     vedete 
che  tutto  il  corpo    è    articoli ,    e    in    taoti 
pezzi  son  T  ossa  divise,  e  conseguentemen- 
te voi  intendete  subito  che  molto  più  che 
d'articoli  deve  essere  esso  corpo  d'istrumen- 
ti  sospenditori  ripieno,    giacché    ogni    osso 
tanti  strumenti  deve  avere  ad  ogni  artico- 
lo che  vel  sospendano ,  quanti  sono  i  mo- 
vimenti con  i  quali  ad  esso  articolo  il  me- 
desimo osso  può  muoversi.   Ma  quegli   mo- 
vimenti non  essendo  uno  ma  molli,  il   nu- 
mero   degl'   istrumenti    sospenditori    dovrà 
essere  tanto  maggiore  del  numero  degli  ar- 
ticoli ,  quanto  del  numero  degli    articoli  è 
maggiore  il  numero  de'  movimenti  che  da- 
gli ossi  intorno  a  loro  si  fanno.  E  perocché 
o  stia  r  uomo  fermo  o  si  muova,  tutta  l'os- 
satura si  regge  su  questi  strumenti  sospea- 
ditori,  che  direm  noi  che  sia    la    fabbrica 
del  corpo  umano  se  non  una  macchina  di 
Raccoka  di  Prose  VoU  ///.        i6 
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njiiacolo,  la  qnal  stia   fei  m>i  o  si    muova, 

come    ili     SII    le    ci^uc    in    Oi^ni     tempo    si 


Le  cibile  i\iA\e  nostre  macelline  sono 
anch'esse  slrmnenli  sospeudiiori  delle  par- 
ti dure  delle  macclji  ne  stesse  date  loro  per  fare 
ì  movimenli  »  e  le  forze  «he  v'ahhisoj^nauo 
di  mano  in  mano.  Ma  che  ciiine ,  e  che 
macchine  de^li  artihzj  umani  vi  nomino  io 
che  ahbian  che  far  mai  nulla  con  queste 
ossature,  e  questi  strumenti  sospenditv.ri 
del  corpo  nostro  ?  lo  vi  ho  suggerita  que- 
sta similitudine  perchè  ahhinle  una  cosa 
fra  mano  che  vi  assicuri  del  vero,  prati- 
cata tutto  dì  da  voi  ,  e  dalle  maestranze 
anco  più  vili,  e  peto  non  vi  paja  nuovo  o 
strano  ch'ella  sia  praticata  anco  da  Dio 
che  è  un  capo  maestro  si  grande  di  tutti 
gì'  inventori  dell'  arti  umane.  Ma  che  poi 
fra  le  maf'chine  nostre  su  le  cigne  ce  ne 
sia  una  che  abbia  le  cigne  tanto  possenti 
e  tanto  ingegnose  quanto  sou  le  cigne  del 
corpo  nostro ,  e'  non  è  poi  vero  sapete , 
perocché  qneile  varietà  di  foize  eh'  io  vi 
Lo  descritl"  ,  quel  distinguerle,  quel  met- 
terle in  opera  a  tempo  subilo  e  non  falli- 
re ,  non  è  cosa  d'industria  umana;  e  voi 
vedrete  poco  appresso  che  altre  maiaviglie 
maggiori  porla  seco  quello  ch'io  vi  ho  de- 
dotto fin   qui. 

Per  pienezza  di  questo  discorso  biso- 
gnerebbe adesso  intendere  per  qual  neces- 
sità dovettero  essere  i'  ossa  di    lauti    pezzi 
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quaDt'  elle  sono  ,  e  perchè  non  più  tosto, 
o  tutta  r  ossatura  d'  uà  pezzo  solo  ,  o 
perchè  non  (V  un  pezzo  solo  tutto  il 
braccio  fino  alla  mano  ,  o  perchè  non  di 
meno  o  non  di  più  ,  e  perchè  il  femore 
tanto  luogo  e  le  vertebre  tanto  corte , 
perchè  la  scapula  che  è  sì  grande  d'  un 
osso  solo  ,  e  i'  ìlio  pur  si  grande  anch'  esso 
d'  un  osso  solo  altresì  ;  la  palma  poi  della 
mano  che  è  si  piccola  composta  di  tanti 
ossetti ,  e  così  trovar  la  necessità  di  tutti 
gli  ossi  ,  loro  articoli  ,  e  lor  congegnature 
si  nel  corpo  nostro  come  di  tutti  gii  altri 
animali.  Ed  io  lo  potrei  fare  con  noa 
molta  difiicultà ,  perocché  1'  ossatura  dei 
viventi  eir  è  il  carro  trionfale  delle  mec- 
caniche facoltà  sul  quale  ella  gode  gli  ap- 
plausi ,  e  le  glorie  che  tributa  alle  sue 
forze  dimostratrioi  ogni  intendimento  più 
raftìuato  e  più  alto.  Ma  la  via  di  queste 
scienze  ella  non  è  veramente  una  via 
cimentosa  ,  cioè  piena  di  dubbj  ,  e  di  di- 
scorsi poco  sicuri  ,  ma  ella  è  bene  una 
via  stretta  ,  e  stretta  talmente  ,  che  un 
non  si  può  volgere  né  in  qua  ne  in  là  , 
né  vi  è  cantonate  che  conducano  a  scor- 
ciatoje  ;  del  resto  elP  è  tutta  piana  eli'  è 
tutta  spedita ,  non  v'  è  intoppi  ,  non  v'  è 
pericoli  non  v'  è  dirupi.  Ma  ella  è  lunga 
tanto  se  voi  sapeste  !  ma  eli'  è  ben  tanto 
diritta  se  voi  sapeste  !  e  la  maggior  parte 
vi  camminano  pochi  passi  ,  che  vedendola 
così    lunga    e    quasi    senza    fine  ,   si   spa- 
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■ventano  ,  non  perchè  sia  disastrosa  la  stra- 
da,  ma  perchè,  benché  piana  e  facile  e 
dritta,  eir  è  troppo  lunga.  Questa  Iun<^hcz- 
xa  ci  vuole  per  chi  vuole  iiUendcre  la  ne- 
cessità delle  cose  accennale  nella  ooni»e- 
gnatura  degli  ossi,  siccome  se  voi  voleste 
camminare  per  la  medesima  strada  ,  p«)tre- 
Ste  con  tutta  facilità  e  sptdife/za  intendere 
perchè  ^li  ossi  dovessero  posare  in  falso 
sopra  di  loro  scambievolmente,  e  in  su  '1 
terreno  o  non  posare  in  verun  luogo  ,  e 
da  questa  strana  foggia  di  posamento  tutto 
necessitato  a  traboccare  ,  e  lasciarsi  anda- 
re in  terra,  vedreste  dedursi  che  con  l'ag- 
giunta delle  viscere  e  degli  strumenti  so- 
spenditori  ben  maneggiati  ,  deve  tutta  la 
macchina  del  corpo  nostro  non  posare  in 
falso  su  'I  terreno  ma  in  pieno  ,  in  moto 
o  in  quiete  che  ella  si  sia ,  e  cosi  non  ca- 
dere in  veruno  di  quei  due  stati ,  ed  in 
fine  benissimo  intendereste  camminando 
per  la  via  delle  meccaniche  facoltà,  per- 
chè gì'  instrumenti  sospenditori  non  potet- 
tero farsi  di  materia  dura,  ma  svettante  a 
foggia  di  molla. 

Questa  strada  sì  lunga  a  voi  non  pia- 
ce e  vi  spaventa?  E  questa  strada  sì  lunga 
è  una  di  quelle  che  io  co'  miei  tanti  sudo- 
if'i  e  con  le  mie  tante  fatiche  studiai  di  far 
più   breve,  ma  oca  sortimmi. 
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LETTERE 

PROPOSTE    PER    ESEMPIO 


su 
OGNI   GENERE. 


LE  T  T  E  R  E 

DI 

CONDOGLIENZA 

IL    BREVIO 
ji  Monsignor  Vescovo  ài  Bresciaf, 


^  Brescia, 


O  io  avessi  sperato  di  poter  racconsolare  la 
Sigaorìa  vostra  nel  cruflelissimo  colpo  rice- 
vuto per  la  immatura  e  inaspettata  morte 
del  nostro  R.  Signor  Abate  di  Carrara  più 
tosto  avrei  fatto  questo    amorevole  officio  i 
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ma  essendo  io  non  nicno  di  lei  stato  tra- 
fitto ,  non  ho  potuto  prima  che  ora  pa- 
gar questo  (lecito ,  il  quale  (salio  DIO) 
pago  ora  con  le  lagrime  su  f^li  occhi  :  tan- 
to è  l'affanno  ch'io  ho  sentilo,  e  tuttavia 
sento  della  perdita  di  un  tanto  mio  Signo- 
re, le  cui  viitù  sono  state  e  tante  e  tali, 
che  non  pur  a' parenti  ed  amici  suoi,  ma 
generalmente  a  tutta  Padova  e  a  Vinegia 
hanno  lasciato  di  lui  grandissimo  desiderio. 
Questo,  Signor  mio  Reverendo,  e  l'aver 
veduto  passar  quell'anima  henedetta ,  nello 
uscire  delle  miserie  di  questo  mondo,  non 
altrimenti  che  d'  un  puro  e  immaculalo 
agnello  si  faccia,  hanno  in  gran  parie  tem- 
perali i  di'lori  e  gii  affanni  miei  ;  consi- 
derando ap|)rcsso,  lui  esser  arrivalo  a  quel 
fine  ,  al  quale  ognuno  arrivar  dee  ,  e  al 
quale  il  più  delle  volte  felice  si  può  repu- 
tare colui  che  ,  non  gustate  le  afflizioni  di 
questo  mondo,  e  i  colpi  della  maligna  for- 
tuna ,  v'arriva.  \.  S.  adunque  da  questa, 
e  dalla  sua  naturale  prudenza  confortata , 
s'  acquieterà  al  voler  di  DIO  ,  con  quella 
a  se  medesima  que'  rimedj  porgendo  (  il 
che  di  gran  sua  lode  fia  cagione  )  che  'I 
tempo  d' ogni  cosa  consumatore  porti  le 
avrehhe  :  attendendo  a  viver  lietamente  , 
rirordandosi  di  me  suo  affezicnatissimo  ser- 
TÌdore. 

Di  A^inesia, 


HI 

il  Signor  Ridolfo  Campeggio, 


Cosi  Dio  mi  sia  favorevole  in  ogni  mia 
azione ,  come  persona  di  questo  mondo 
non  poteva  morire  ,  ia  cui  morte  tanto  di 
dolore  e  d'affanno  m'apportasse,  quanto 
quella  del  Reverendissimo  Padre  di  vostra 
Signoria;  perciocché  non  solamente  ho  per- 
duto un  Signore,  del  quale  la  natura  giam- 
ttiai  non  fece  il  più  gentile,  il  più  valoro- 
so ,  ne  il  più  dabbene;  ma  ho  perduto  un 
Signore,  nel  quale,  mercè  delle  infinite  vir- 
tuti  sue ,  aveva  poste  le  mie  speranze  tut- 
te. Dogliomi  adunque  con  esso  lei;  né  pur 
con  lei  sola  ,  ma  con  la  casa  tutta  ,  anzi 
pur  con  la  Repubblica  Cristiana  ,  la  quale 
e  rimasa  priva  di  sì  nobile  ed  alto  sog- 
getto, dal  quale  essa  quando  che  sia  po- 
teva sperare  di  sollevarsi,  e  liberarsi  dagli 
infiniti  pericoli  ,  che  le  sovrastano.  Mi  sfor- 
zerei ,  Signor  mio  caro  ,  di  confortar  la 
Signoria  vostra  a  tollerare  questo  gravissi- 
mo colpo,  quando  non  conoscessi  quella 
prudentissima  ,  e  già  avvezza  a  sopportare 
le  ingiurie  della  nemica  fortuna  ;  e  s' io 
medesimamente  non  aves><i  bisogno  d'essere 
racconsolalo.  Quella  adunque  attenda  a 
e  «nformarsi  col  voler  di  colui  ,  da!  quale 
dipende  ogni  nostro  bene.  E  mi  faccia  re- 
terentemente  raccomandato  a    i  Reverenda 
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Monsignor  di  Majorica  ,  e    di    Parcnzìo  ,  e 
molto  più  a  se  slessa. 

Di  Venezia. 


A  Monsign,  M.  Luca  Bonfio. 

Dio  sa  quanto  mal  volentieri  ,  e    con 

3uanto  affanno  io  faccio  questo  officio  di 
olcrmi  con  vostra  Signoria  della  morte  del 
Reverendissimo  Campeggio  suo  e  mio  Si- 
gnore, massimamente  avendo  lo  non  mea 
di  lei  bisogno  di  essere  consolato  :  perchè 
non  poteva  a  questo  tempo  morir  persona, 
la  cui  morte  più  di  dolore  mi  arrecasse  di 
questa;  avendo  riguardo,  oltre  air  infinita 
bontà  e  virtù  sua,  e  alle  speranze  ch'io 
aveva  poste  in  sua  Signoria  Reverendissima, 
al  bisogno  che  oggidì  ha  il  popolo  Cristia- 
no di  lui  :  onde  non  posso  se  non  grande- 
mente dolermi  con  vostra  Signoria  ,  meco 
medesimo  ,  e  con  la  Cristianità  tutta.  E  il 
vero,  che  considerando  ch'egli  sia  uscito 
delle  miserie  di  questo  mondo,  e  salito  al- 
la patria  eterna  ,  ove  dobbiamo  sperare , 
anzi  tener  per  fermo,  che  lo  abbiano  con- 
dotto i  meriti  delle  sue  sante  opere  ,  non 
possiamo  se  non  racconsolarci  ,  volendo 
massimamente  unirci  col  volere  di  Dio. 
Pure  Tessere  rimasi  privi  d'un  cosi  degno 
e  così  raro  Signore  non  puote  se  non  estre- 
mamente   dolerci.    Dio    adunque  ^    Sigaox 


mio  caro ,  doni  a  voi  ed  a  me  quella  pa- 
zienza ,  della  quale  in  questo  miserrimo 
caso  ci  fa  di  bisogno.  iSe  altro  le  vo£;lio 
dire,  se  non  pregarla,  che  la  voglia  far 
questo  officio  col  Reverendissimo  Monsign, 
di  Bologna  ,  a  sua  Signoria ,  ed  a  se  me- 
desima facendomi  infinitamente  raccoman- 
dato. 

Di  Venezia. 


Paolo  Sadoleto 

A  Monsig.  Alessandro  Cardinal  Farnese., 

Con  mio  sommo  dolore  scrivo  la  pre« 
sente  lettera  a  V.  S.  Reverendissima  ed 
illustrissima,  avendomi  a  condoler  seco  del- 
la gravissima  perdita  ,  che  ella  ,  e  la  sua 
illustrissima  Casa,  e  la  Sede  Apostolica,  e 
tutti  noi  affezionati  servitori  suoi  abbiam 
fatta  per  la  morte  di  nostro  Signore  ,  la 
qual  perdita  è  tale  e  tanta  ,  che  non  pur 
a  lei,  di  cui  è  il  priucipal  danno  j  ma 
a  noi ,  che  1'  amiamo  ,  e  desideriamo  le 
prosperità  sue ,  tiene  la  mente  oppressa 
dalla  considerazione  talmente  ,  che  nom 
sappiamo  trovar  paiole  sufficienti  a  espri- 
mere il  dolor  nostro  ,  non  che  a  pensare 
modi  e  sentenze  ,  che  sieno  atte  a  consola- 
re il  dolor  suo.  Benché  questa  parte  no  a 
è  tanto  necessaria  a  usare  verso  di  lei  , 
r  animo  della  quale  eccelsa    e  graade  è  ia 
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moilfi  esercitato  nelle  variel,^  delln  fortuna, 
che  (la  per  se  per  la  linij^a  isti  iizione  ,  (d 
efiperienza  vede  qufl,clu-  e  nelie  avveisità 
bisogna  sperare  ,  e  nelle  prosjHiilà  leineie; 
e  secondo  la  diveisiià  dv^\\  .'ic(  idenli  è  già 
usala  di  adoperare  or  la  modestia,  or  la 
costanza  ,  tcmp<M;indo  sempre  le  cose  varie 
e  instahili  d'Ila  fortuna  e  n  la  certa  ed 
uniforme  regola  dtlU  viilù.  La  (|u;d  mo- 
derr'izione  ,  e  somma  prudtn/a  rjuaulo  sono 
i  colpi  della  foitun;»  m^g^iori  ,  ella  deve 
con  tanto  mr>ggior  t-ludio  ad(  perare,  e  per 
consolazione  ancora  di  cpielli  die  raiTiauo, 
e  che  partecipano  fedelmente  eoo  lei  de' di- 
spiaceri e  delle  incrroodilà  sue,  nel  nume- 
ro de'  quali  io  seno  e  sarò ,  quanto  Dio 
jni  presterà  di  vita  :  non  solamente  no» 
rallentando  la  mia  antica  affezionata  seivilù. 
■verso  Vi'Stra  Signoiia  Peveiendissima  ed 
Illustrissima  ,  ma  anzi  tanto  più  desiderando 
di  mostrarla  in  effetto  in  qualche  impor- 
tante servizio  di  quella  ,  quanto  potrà  ora 
più  parere  ciò  farsi  per  mera  gr;<liludine 
ed  affezione  ,  e  non  per  disegno  ah  uno. 
Cos'i  prego  lei  ,  (  be  mi  conservi  sempre  il 
mio  antico  luogo  nella  memoria  e  n»ll'amor 
suo.  In  bu<  na  grazia  della  (jnole  con  tutto 
Tanimo  mi  dono,  e  raccomnùo  sem[>re. 

Di    Carpenlràs.    A'  zó.    di    ]NoTembr« 
1549. 
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Daniele  Barbaro 

Al  Signor  Domenico  Veniero. 

Voi  avrete  a  compatire  ,  e  condolervi 
meco  ,  auzi  con  tutta  la  nostra  città  della 
morte  del  Reverendissimo  Contarino,  della 
quale  oggi  si  ha  novella.  Ma  di  chi  abbiamo 
noi  a  dolerci?  Già  è  apparecchialo  il  giorno 
d'ognuno  ,  giorno  ultimo  de' giorni,  giorno 
inevitabile ,  certo  nell'  effetto  ,  dubbio  nel 
tempo,  comune  però  ad  ognuno,  come  quello 
che  essendo  ad  ogni  umana  condizione  supe- 
riore, ogni  stato  ne  renda  uguale.  Ma  lascia- 
mo questo  timore  e  questo  affanno  a  cbi 
di  sua  propria  coscienza  impaurito  ,  o  da 
disordinato  desiderio  di  questo  mondo  ti- 
rato ,  poco  prezza  la  felicità  de'  buoni ,  o 
troppo  teme  la  miseria  degl'  infelici.  Dol- 
gonsi  ,  chi  per  aver  perduto  un  benefatto- 
re,  chi  per  esser  privo  d'un  amico,  chi 
per  la  parentela,  chi  per  altre  unnane  ca- 
gioni. Questi  j  perchè  la  tenerezza  dei!' uma- 
nità indebolisce  gli  animi  loro  ,  hanno  bi- 
sogno di  conforto  con  alcuna  fedele  ammo- 
nizione, poiché  così  faraigliarmente  portano 
la  morte  de'  suoi.  Ma  noi ,  M.  Domenico 
caro ,  vorremo  porci  nel  numero  di  costo- 
ro ,  benché  amici,  parenti,  e  d'una  me- 
desinaa  patria,  come  d'una  slessa  madre 
figliuoli  siamo?  Sì  veramente,  quanto  però 
ricerca    la   debolezza  della  nostra  compie*- 
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6Ìone,  che  superando  le  bestie,  non  è  però 
uguale  a  quella  degli  Angeli.  Ma  ciò  noa 
sìa  nostra  princip;il  cagione.  Drgliamcl,  e 
dolgansi  con  noi  lutti  i  buoni  ,  poiché  per- 
duta abbiamo  una  bontà  così  falla.  Io  ia- 
finitamente  accrescerei  l'amaritudine  tnio  , 
se  volessi  pareggiarla  alle  >irtù  sue.  Ci  esce 
la  tristezza  dell'  animo  col  pensier  della 
perdita.  Adunque  a  questo  fine  si  vigila  , 
si  suda  ,  si  agghiaccia  negli  sludj  dell'  arti 
eccellenti  ?  A  questo  fine  s'adorna  l'animo 
di  costumi,  e  l'intelletto  delle  scienze? 
perchè  poi  nel  tempo  che  si  ha  a  giovare 
altrui  ,  da  maligna  febbre  oppressi  ,  eter- 
namente chiudiamo  gli  occhi  ,  e  turiamo 
le  orecchie  ad  ognuno  ?  Vorrei  a  modo 
d'Oratore  rivoltarmi  a  quel  castissimo  cor- 
po,  e  dimostrar  a  tutte  le  genti  il  soggetto 
di  tutte  le  grazie.  Piangerebbono  i  detti  , 
almeno  col  cuore,  se  non  cogli  occhi  ,  il 
padre  delle  dottrine,  e  quel  campo  fecondo 
de'  frutti  d'  ogni  scienza  essere  arido  dive- 
nulo.  Io  commuoverei  alle  lagrime  i  popoli 
da  lui  Governati  ,  riducendo  loro  a  mente 
la  giustizia  ,  la  prudenza  e  la  integrità  di 
tal  uomo,  e  la  fedeltà  usata  verso  loro:  e 
farei  perdere  per  doglia  il  senso  delle  la- 
grime a  quella  sacra  Compagitia  ,  nella 
quale  egli  per  le  sue  rare  coudizic»ui  dalla 
mirabile  provvidenza  di  Paolo  MI.  fu  eletto 
e  chiamato.  Ma  chi  non  sente ,  chi  non 
vede,  chi  non  sa  molto  più  di  quello  che 
io  posso   dirvi?  Questa    sia  dunque  la  ca- 
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alone  del  dolor  nostro.  Ma  perchè  noa 
dobbiamo  imitar  qnci  pittori  o  quegli  ar- 
telici  che  peiduio  alcun  bel  clisegQo ,  o  rotta 
alcuna  fo»  ma  tccelleute  ,  onde  traevano  le 
1(  ro  opere,  da  doglia  di  tal  perdita  som- 
mamente occupati,  tralasciano  l'arte  loro; 
pero  cont  eduto  il  debito  all'  umanirà  ed 
air  onestà  della  causa  nostra  ,  proseguiamo 
con  grata  e  memore  volontà  V  incominciato 
cammino  ,  avendo  nella  memoria  ancora 
l'orme  della  guida  nostra.  Queste  sieno  le 
cerimonie  ,  questi  sieno  i  funerali  ,  questi 
i  marmi  e  gli  onori  che  gii  dobbiamo  pre- 
parare. Bealo  è  colui,  come  altri  dice,  che 
vien  dopo  la  morte  sua  pianto  e  lagrimato, 
ma  più  beato  per  verità  ,  e  glorioso  è  chi 
morto  vive  e  riluce  nella  memoria  de'  buo- 
ni,  come  specchio,  nel  quale  s'impara  il 
modo  di  avanzar  se  stesso,  di  render  mi- 
nore la  fortuna  ,  di  gradire  i  beni  deli'  ani- 
mo ,  di  sottoporre  gli  appetiti  ,  vincendo 
l'ambizione,  la  voluttà  e  il  prò,  che  sono 
le  furie  che  tormentano  e  afdiggooo  gli 
animi  incomposti.  Pertanto  ora,  che  cosi  piace 
a  Dio  ,  piaccia  aurora  a  noi ,  e  leviamo 
l'orrore  delle  tenebre  ,  in  che  siamo  lìer 
l'occaso  di  tal  sole  restali ,  con  la  memoria 
della  passata  luce ,  e  con  isperanza  ,  che 
quella  divina  anima  non  meno  in  Cielo 
n'abbia  ad  essere  favorevole  e  benigna  di 
quello  che  in  terra  ci  sia  stata  ;  ricordan- 
doci di  quelle  parole  che  '1  Clarissimo  Luigi 
Mocenigo  disse  ,  quando  nel  gran  Consiglio 
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nostro  venne  la  nuova  che  M  Magnifico  Ga- 
spare Contarino  fu  «ietto  CjicliaaJc  ,  oh  , 
disse  egli  ,  abbiam  perduto  ìi  miglior  cit- 
tadino di  questa  Repubblica.  Tu^li  risposto, 
cbe  i  buoni  non  si  perdono  mai ,  e  che 
non  meno  utilità  si  cava  da' buoni  assenti , 
cbe  da'  medesimi  presenti.  Cosi  veglio  dir 
io  :  e  però  consoliamoci ,  ed  aspettiamo  che 
egli  impetri  dalla  bontà  di  Dio  alcuna  cosa 
utile ,  buona  alla  Fede  e  Religione  Cristia- 
na ,  della  quale  egli  inviolabilmente  è  stato 
sempre  ottimo  difensore  senza  molestia  (  udi- 
te miracolo  )  de'  persecutori  di  essa.  State 
sano. 

Di  Vinegia. 


Vincenzo  Martelli. 

^4lla  Signora  Aurelia  Sanseverina. 

L*  improvvisa  morte  del  Conte  Figlio 
di  V.  Sig.  Illustrissima  ,  e  mio  Signore  ,  mi 
ha  posto  in  dubbio  già  son  due  mesi,s*io 
dovea ,  scrivendole  ,  trattar  del  mio  dolore 
o  del  suo  conforto.  Scriver  del  mio  dolore 
era  crescere  e  rinnovar  quello  di  V.  S.  Il- 
lustrissima: cercar  di  confortarla  non  era 
peso  delle  mie  forze  ,  uè  della  mia  mole- 
stia ,  massimamente  che  d'interesse  comu- 
ne di  questa  perdita  ne  fa  bisogno  a  me  , 
non  raeu  di  lei.  Conforti  ella  dunque  se 
Stessa  ,   e  me  la  vita  del  Sig.   Amerigo  suo 
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figlio,  nella  quale  ella  come  madre,  ed  io 
come  servo  dobbiamo  pij^liar  quella  spe- 
ranza che  promellouo  i  costumi  suoi  nobi- 
liisiroi ,  e  ili  essa  compensare  questi  dauuì 
con  le  speranze  future  ,  le  quali  nostro 
Signore  accresca  con  la  vita  di  lei.  Ed  a 
vostra  Signoria  Illustrissima  umdmente  ba- 
cio la  mauo. 

Jacopo  Bonfadio. 

Al  ReverendUsimo  Cardinal  Bembo, 

Jeri  alle  ventitré  ore  passate  M.  Cola 
Bruno  partì  di  questa  viia.  Tutti  noi  sia- 
mo rimasti  con  dolore»  il  quale  ci  si  rad- 
doppia ,  quando  peosiamo  al  dolore  che 
V^'Stra  Signoria  Reverendissima  sentir.^  di 
tal  nuova.  Perchè  ,  anc^r  eh'  ella  abbia 
l'alta  mente  sua  cinta,  e  munita  de' ripari 
fortissimi  di  prudenza  coctra  lutti  gli  acci- 
denti, e  casi  avversi,  e  la  virlù  modera- 
trice delle  per  tut  ba/ioni  dell'animo  sia  pro- 
pria di  lei:  nondimeno  pensiamo,  che 
questo  dolore  le  abbia  a  penetrale  ,  e  sia 
per  darle  molto  fastidio,  lu  dunque  in  nome 
di  tutti  noi  di  casa  ,  e  particolarmente  del 
Signor  Torquato  ,  con  quelli  più  umili  , 
ed  ardenti  preghi  che  io  posso  ,  supplico 
Vostra  Signoria  Reverendissima  a  uou  si 
turbare,  e  non  gravare  il  cuor  suo  di  pen- 
sieri, che  le  diriuo  m 'le"»iÌ4.  Potrei  qui  ri- 
dar a  memoria  alcune  majiiere    di  couso-^ 
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lazioni ,  che  in  simili  casi  sì  sogliono  usa- 
re: raa  il  nobilissimo  animo  di  Vostra  Si- 
gnoria Reverendissima  non  hi  bisogno  di 
vol£:;ar  medicina/  e  ciò  che  io  dicessi,  sa- 
rebbe un'  ombra  in  comparazione  deJJa  lu- 
ce del  saper  suo.  È  piaciuto  così  a  Dio, 
dalla  cui  volontà  non  può  procedere  altro 
che  bene:  ed  egli  stesso,  presago  di  que- 
sto ,  nei  primi  giorni  che  si  [)0se  al  letto, 
predisse  a  noi  ,  che  già  era  venuta  l'ora 
sna.  M.  Cola  giovane  venne  in  casa  di  Vo- 
stra Signoria  Reverendissima,  dove  è  vis- 
suto sempre  onoratamente,  vecchio  onorata- 
mente se  n'  è  parlilo  ;  e  partendo  ,  salito 
ad  una  placidissima  quiete,  che  di  tal  uo- 
mo ,  pieno  di  perfetta  virtù  ,  e  bontà  non 
si  deve  credere  altramente:  per  tanto  Vo- 
stra Signoria  nella  volontà  di  Dio  si  conso- 
li. Questo  mondo  è  una  valle  veramente  di 
lagrime,  profonda,  oscura,  e  piena  di  fan- 
go. Beato  chi  così  felicemeate  n  esce. 
Di  Padova  .... 

^  Messer  Paolo  Manuzio^ 

Messer  Romolo  Cervini  mi  ha  detto, 
che  non  vi  sentite  bene  ;  me  ne  doglio  , 
come  debbo  ;  e  certo  ogni  incomodo  vo- 
stro ,  per  leggier  che  sia,  a  me  è  gravissi- 
mo, e  vi  vorrei  veder  sempre  sano^  e  lie- 
to. Troppo  occupata  e  faticosa  in  vero  è 
la  vita  vostra  ;  né  so  a  che  Tuie  ciò  faccia- 
te :    per    arricchire  ?    non    credo ,    perchè 
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Toi  non  misurate  le  rlc«^hezze  con  la  stor- 
ta redola  del  volgo;  e  dei  be  )i  di  fottaaa, 
secondo  i  desiderj  vostri,  avete  assai;  e 
se  le  cose  veramente  sono  di  chi  le  usa 
bene,  siete  un  gran  Siguore.  Forse  per 
avere  onori  ecclesiastici?  né  questo  credo, 
perchè  so,  che  sempre  più  stimaste  l'es- 
ser degno  degli  onori ,  che  gli  onori 
stessi  ;  e  già  ogni  onore  vi  si  dee.  Veg- 
go lo  stimolo  ,  che  vi  sprona  ;  è ,  che 
giorno  e  notte  vi  lien  desto  il  desiderio 
di  gloria.  Giusta  è  certo  la  cagione ,  e  qua- 
si necessaria  ;  perchè  avendo  voi  già  fatto 
conoscere  al  mondo  il  valor  vostro  ,  siete 
posto  in  grande  obbligo.  E  poiché  avete 
indirizzato  U  corsa  della  nobile  industria 
vostra  a  sì  bel  fine ,  non  bisogna  che  pie- 
ghiate punto;  benché,  per  gjudicio  mio, 
oramai  potreste  talora  riposare.  Andava  gli 
anni  passati  la  lingua  latina  rozza ,  e  come 
forestiera  smarrita.  II  padre  vostro  .la  rac- 
colse in  sua  casa  ,  e  la  ridusse  a  pulitezzii 
principiandole  un  bellissimo  edificio, intor- 
no al  quale  si  sono  poi  affaticati  molli  : 
ma  voi  ora  V  avete  cosi  bene  adornata  ,  e 
tirato  l'edificio  tant'alto,  che  a  tutti  gli 
altri  avete  tolto  il  lume;  di  maniera  che 
quelli ,  che  non  vi  conoscono ,  v*  am^ 
mirano  di  lontano:  né  alcuno  è,  che 
^i  conosca ,  che  non  vi  ami  ,  uè  chà 
faccia     menzione     di     voi ,     che     non     va 
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lodi.  Però  ,  ancorché  sremi.ite  delle  fittlche, 
alle  quali  v'  ingegnate  di  cercar  som[>re 
nuova  materia  ,  non  dovete  dubitare  eh'? 
abbia  a  scemar  punto  della  laude  ,  perchè 
già  r  avete  posta  in  cos'i  nl»o  ed  illuslrt» 
luogo,  che  si  vedrà  seraprc.  Contentatevi 
di  tanto  :  uè  sì  v*  accenda  l' amor  della 
gloria  ,  che  vi  scordiate  della  salute.  Ora 
siamo  nel  fondo  del  Verno  ,  e  vanno  per 
l'aria  venti  e  nebbie  crudeli:  gli  elemen- 
ti fra  se  sono  nemici  1'  uno  all'  altro  ;  raa 
neir  essere  nemici  a  noi  tutti  insieme  s'ac- 
cordauo  :  mentre  che  dura  questo  tempo. 
Don  uscite,  non  dirò  di  casa  ,  ma  non  u- 
scite  di  letto  :  ponete  nel  conservarvi  mag- 
gior cura  ebe  finora  non  avete  posto.  À- 
vele  trt'ppo  grand' animo  :  l'ingegno  è  mag- 

fiore;    ma    le    forze  ove  sono?    Viviamo, 
lesser  Paolo ,  viviamo. 

Di  Padova  .... 


LETTERE 

D  I 

PREGHIERA. 


Torquato  Tasso. 
jil  Signor  Duca  di  Parma, 


Xo  non  misuro  la  grazia,  la  quale  diman- 
do a  Vostra  Altezza,  col  merito  mio ,  ma 
eoa  la  sua  cortesia.  E  perchè  io  sua  compara- 
zione non  mi  par  grande  alcuna  cosa,  cre- 
do impetrarla  non  difficilmente.  Laonde 
non  voglio  che  le  soverchie  parole  sieno 
argomento  di  poca  fede;  ma  la  prego  che 
scriva  all'Illustrissimo  Signor  Cardi. lyle  suo 
Fratello  ,  che  si  degni  d'  accettare  Alessan- 
dro mio  Nipote  al  servigio  dei  Signor  Don 
Dovardo,  acciocché  la  sua  nuova  servitù 
sia  principio  o  stabili  meato  della  mia  co- 
minciata   piuttosto    con    1'  affezione  ,    che 
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con  l'opere    o    con  la  presenza.    E    le  ba- 
cio umìiissimameDte  le  matii. 

Di  Ferrara, 


M.    Sperone  Speroni. 

ji  M,  Benedecto  Ramherti.  A   Vinegia, 

Ho  indugiato  la  risposta  delle  vostre 
ultime  lettere,  per  le  quali  ho  avuto  la 
lettera  alla  Marchesa  di  Pescara  ,  per  iseri- 
■vervi  a  tempo,  che  T  Eccellente  M.  Mar- 
milio  vi  recasse  la  risposta  ,  il  quale  è 
questo  the  ve  la  dà  ,  il  cui  ahilo  non  vi 
iaccia  credere  «h'eijli  non  sia  uomo  do* 
tato  d'ogni  virtù,  e  di  mollo  sopere  :  che 
tnoho  vi  trovereste  ingannato.  Mi  diffon- 
derci nelle  sue  lodi ,  e  vel  dipingerei  qual 
egi  è;  ma  tosto  ne  sarete  meglio  di  me 
informato  :  perciocché  egli  desidera  d'  es- 
ser con  voi  (juilche  volta ,  cioè  quando 
voi  siete  con  voi  stesso,  non  in  Collegio 
o  in  vSeuato:  ed  allora  vi  avvedrete,  ch'e- 
gli è  u<  m  degno  della  vostra  amicizia.  Vi 
piego  ,  daiegli  tempo  che  possa  farsi  cono- 
scer da  voi ,  e  in  questo  scio  voglio  che 
gli  vaglia  la  mja  lettera  :  nel  rimanente 
•vana  egli  a<.»ai  a  farvi  talmente  suo  ,  che 
mtz/o  alcuno  uon  abhia  luogo  tra  voi.  Vi 
scrivo  brevtmtnte,  acciocché  andandola 
CtJIegic ,   ove   forse    vi    tioverà,    o  per  U 


vk  ài  S.  Marco ,  possiate  leggere  la  mia 
lettera,  la  quale  benché  fosse  lunghissima» 
sarebbe  corta  al  suo  valore,  e  al  desiderio 
eh'  egli  ha  di  divenir  vostro ,  e  a  quello 
che  io  ho  ,  che  voi  V  amiate  ,  e  favoreggia- 
le ,  occorendogli.  Sopra  ogni  cosa  slate  sa* 
no,  ed  amatemi  insieme  con  lui ,  che  ama 
XQoIto     e    riverisce  il  vostro  Dome. 

DI  Padova. 


Paolo  Manuzio. 

^  M.  Lodovico   Castelvetrot 

Magnìfico  ed  onorato  Sìgiior  mìo  ^ 
Vostra  Signoria  non  potrebbe  mai  credere, 
quanto  io  m'abbia  comiDC  alo  ad  amarla, 
td  osservarla  più  dello  usato,  dopo  quel 
cortese  atto ,  che  a'  dì  passati  le  pia  que 
di  usare  meco,  quando  venne  a  visitarmi, 
che  infermava  ;  che  fu  cosa  in  vero  tanto 
da  me  desiderata  ,  quanto  fuori  della  opi- 
nione ,  non  già  mia,  che  sempre  la  ripu- 
tai e  predicai  per  umanissima  e  savissi- 
ma, ma  di  molli  altri  ,  che  amano  e  dt 
fìngere  quel  che  uon  è,  e  a  quel  the  è, 
dare  interpretazione  molto  dal  vero  lonta- 
na, E  da  quel  giorno  in  poi  ho  cercalo 
con  ogni  studio  alcuna  occasione  per  ac- 
certarla ,  e  assicurarla  interameote  dell'  a- 
nimo  mio ,  né  però  finora  mi  è  potuto  ve- 
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nir  fatto  di  soddisfarmi.  Laonde  per  dar- 
ne segno  di  quanto  di  lei  ini  prometto  ,  e 
per  conseguente  di  quanto  ella  può  pro- 
metlcrsi  di  me,  ho  voluto  prender  male- 
ria  di  scriverle  di  cosa,  la  quale,  per  ve- 
ro dille,  più  mi  è  caro  di  averla  da  lei, 
che  di  noD  averla  ;  stimando  assai  più  la 
dimostrazione  dell'amor  suo  ,  che  l'effetto» 
E  la  cosa  è  tale.  Vierami  detto  ,  che  sono 
in  mano  di  V.  Signoria  le  Storie  di  Mat- 
teo Villani  ;  e  per  questo  più  le  stimo  , 
credendo  che  ira'  lihri  suoi  cosa  vile  noa 
possa  aver  luogo.  Da  questa  opinione  è 
iiato  il  desiderio,  the  io  ho  di  loslo  veder- 
le ,  e  dove  cesi  a  lei  ne  poja  ,  comunicar- 
le al  mondo  per  via  della  sturapa  :  delle 
quali  due  cose  tengo  per  fermo  ,  eh'  ella 
sia  per  compiacermi  nella  prima  :  e  quan- 
to alla  seconda,  talmente  io  ne  spero,  che 
poco  dubhio  me  ne  resta.  Né  di  ciò  inten- 
do di  pregarla:  perchè  giovandomi  di  crede- 
re che  mi  ami,  debbo  insieme  credere, 
che  da  questo  amore  ,  qualunque  effetto 
io  mi  desideri  ,  sia  per  nascerne.  Per  Io 
che  attendo  sua  risposta  con  desiderio. 
Stia  sana. 

Di  Venezia  alli  4.  di  Maggio  j543. 
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Giacomo  Bonfadio. 

A  Messer  Francesco  della  Torre, 

Cosi  è  ,  come  vostra  Signoria  mi  seri* 
ve  delli  nipoti  suoi.  Sono  di  gran  creanza, 
e  amabìlisssimi  :  onde  reputo  aver  fatto 
graa  guadagno,  avendo  acquistato  l'ami- 
cizia loro.  Rendo  grazie  a  vostra  Signoria 
di  quanto  ella  m' impone;  perchè  i  coman- 
damenti suoi  mi  apportano  onore.  Averò 
belle  comodità  di  visitargli  spesso  ,  perchè 
hanno  preso  casa  qui  vicino  ,  e  far  loro 
servizio  ,  se  del  servizio  mio  si  vorranno  va- 
lere. L' aspetto  di  M.  Fabrizio  ,  subito 
ch'io '1  vidi,  mi  rappresentò  M.  Guido  di 
buoua  memoria,  dimanieracliè  prima  che 
parlasse  ,  lo  raffigurai  per  suo  fratello. 
Grandissimo  pitcere  in  vero  sentii  in  quel- 
la prima  conoscenza  ;  ma  il  medesimo  pia- 
cere mi  die  ricordanza  di  grave  dolore. 
Sia  certa  vostra  Signoria,  eh'  io  non  ho 
avuto  in  vita  mia  amico  né  più  veio  ,  nò 
più  reale  di  Messer  Guido  Bagno  ^  ne  che 
con  raciggiore  amore  e  studio  e  uflìrio  il 
mio  ben  procurasse:  e  se  fosse  visso  fino- 
ra,  son  ceito  ch'io  avrei  e  più  stabile 
fortuna  ,  e  piij  allegra  speranza.  Sigov-r 
Torre,  vostra  Signoria  sa  già  alcuni  anni 
addietro,  qual  sia  stato  il  corso  della  mia 
vita,  e  perchè  in  ogni  loco  ella  ha  sem- 
pre dimoòtrato  d'  amarrai  ,   so    che  U  dev^ 
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increscere  assai,  ch'io  alibla  avuto  la  sor- 
te sì  poco  favorevole.  Servii  tre  anni  la 
Roma  il  Cardinal  di  Bi^ri  in  grado  ODora- 
tisbimo  ;  cb'  io  era  Secretnrio  suo;  e  quel- 
li veri,  particolari,  e  gran  favori,  che  si 
poteano  desiderare  ,  tulli  da  quel  Signor 
ebbi  io  ;  e  senza  eh'  io  gli  chiedessi  cosa 
alcuna  mai,  oltre  i  doni  ,  che  mi  dava 
ogni  anno,  m'  avea  promesso  di  darmi  da 
•vivere,  con  parole,  che  per  sempre  m' ob- 
bligar! no  :  per<  he  mi  direa  ,  eh' io  ciò  do- 
lessi fermamente  sperare,  non  come  dono 
di  sua  cortesia  ,  raa  come  premio  debito  a 
me.  Ma  g'unto  che  fu  il  ttmpo  buono 
ed  aspettato  ,  venne  importuna  morie  ,  e 
tutte  le  speranze  e  tutti  i  frulli  della 
servitù  mi;«  se  ne  portò  via.  Servii  poi  pur 
nel  medesimo  grado  il  Cardinal  Ghinucci, 
e  beu»  he  un  Ministro  suo.  uomo  nato  ia 
villa,  e  cresciuto  in  montagna,  venuto 
affumicato  in  Roma,  e  affjmato,con  vec- 
chia ferità  d'animo,  e  con  avidità  nuova, 
benché,  dico,  cosini,  che  potea  molto, 
per  dare  il  loco  mio  ad  uno  amico  suo  , 
con  acerbo  odio  mi  pets-  giiitasse  ,  pur  io 
potea  spcare  d'avere  da!  Cardinale  quel, 
che  ebbe  poi  M.  (iiacomo  G  dio  ,  il  quale 
SUi'cesse  a  me.  Ma  per  m'a  disavventura 
una  grrive  e  lunga  iufornrtà  da  quella 
servitù  mi  tolse.  M.  Guido  B  gno  appres- 
so,  il  ({uale  aspirava  sempre  a  cose  gran- 
di, come  quel  giovine,  eli' era  d'alio  va- 
lore ,  dovendo  andare  per  nome  dei  Sij^uor 
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Duca  di  Mantova  al]'  Impeiadove  in  Ispa- 
g'ia  ,  mi  pregò  ch'io  gli  facessi  compa- 
gnia ,  ed  olire  eh'  io  dovea  esser  partecipe 
desìi  onori  ,  e  comodi  ,  che  di  tiìl  Provin- 
eia  avrebbe  ritratto,  mi  rassegnava  una 
certa  sua  buona  pensione,  ^enni  alla  Cor- 
te per  ritrovarlo;  «love  arrivalo  (o  acer- 
bo ,  e  stran®  casol)  trovai,  ch'egli  era 
morto  Roma  allora  mi  venne  in  sr^mmo 
odio  ;  e  subito  me  ne  andai  accompagnato 
da  uua  fiera  solilodine,  e  dal  pù  estremo 
affanno,  ch'io  provassi  mai.  Molti  mesi 
poi  sou  camminato  ,  (juasi  errando  ,  pel 
Piegoo  di  Napoli  :  ed  ancoraché  ci  sia  vis- 
se con  molto  onore ,  ed  abbi-»  cercato  eoa 
mia  soddisfazione  molli  luoghi  illustri,  e 
d'antica  memoria,  noudimiiio  ne  soii  tor- 
nato senza  profìtto  alcuno.  Ora  io  son  qui; 
con  che  condizione  vosti-a  Signoria  il  sa: 
e  perchè  il  sostegno  ,  dove  s'  appoggia  que- 
sto viver  mio,  non  è  ra>llo  sicuro,  non 
perchè  il  Signor  che  qui  mi  tiene,  non  sia 
di  sua  natura  libéralissimo  ,  sto  sempre  te- 
mendo ,  che  tal  fondamento  non  mi  ven- 
ga meno;  e  il  dubbio  ch'io  ho  del  fnturo, 
fa,  tìhe  del  presente  non  godo.  OalT  altra 
parte  un  pensier  mi  fa  animoso,  e  benché 
spesso  m.'  affligga ,  pur  mi  solleva  ,  con  ri- 
cordarmi,  ch'io  son  amato  da  m  )lti  ,  e 
principalmente  da  vostra  Signoria,  e  da 
M.  Marc' Antonio  Flaminio:  e  perchè  voi 
due  non  amate,  se  non  virtù  ,  o  quell'o- 
nesto, che    di    virtù    fuori    fijrir    vedete  » 
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«reuJo  arJIre  di  amare    ancor  me  stesso  ; 
e  col  lume  ,  che  dell'  onorala  amicizia    vo- 
stra   ne    viene  ,    spesso   discaccio   dall'  ani- 
mo mio  quelle  nthhie  di  oscuri     pensieri, 
le  quali  il  più  delle  volte    a    mal   mio  stra- 
do se   gli  spargono    intorno  :    bencbè    s'  io 
possedessi    alquanto     più    delle    comodila, 
che  all'uso  della  vita  umana    sono  necessa- 
rie, certo    è    ch'io  viverti  in  modo,   che 
ed  a  me  stt'sso,  e  ad  altrui  sarei  più  caro. 
M.  Marc' Antonio     di    questo  alcune  volle 
ha  ragionato  meco  con  parole    piene    d'a* 
micissimo  desiderio  ,  e  si  è  sforzato  di  gio- 
varmi :  ma  le  forze  sue  non   sono  alla   vo- 
lontà   pari.     E    perchè    vostra    Signoria  ha 
maggior    potere,  ed  occasioni  più   pronte, 
comincio  a  sperare    eh'  ella    sia   per  ajutar- 
mi.  Monsignor  di  Verona   è  gran  Signore, 
e  so  che  spesso  ha  heneficj    in  poter    suo, 
che  vacano:   parlo  de'benefuj   minuti  ,  <  he 
i  grandi  spettano  a  persone  di  gran   meri- 
to :  e  sebbene  io  conferirli   non   si    muove 
punto   per  affezione  umana  ,   nientedimeno 
ad  intercessione  della  Casa  di   v  >stra  Signo- 
ria Illustr. ,  che  non  è  senza  voKjnià  d'  Id- 
dio ,  ha  sempre  fatto  m^lte  grazie.    Mancò 
già   molti  anni    M.    Giovambattista  ,    ora  è 
mancato  M.  R;naiondo ,    alle    quali    Mon- 
signor tanto  concedea  ,  quanto  lesideravano. 
È  rimasta  vostra  bignoria  ;  credibile  è,  che 
r  amore,  che  quel  Signor  portava   a    quel- 
li due  divini  uomini,    or    tutto  sia    riposto 
in  lei  sola  ,  oltre  il  proprio ,  che  a  lei    par- 
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ticolarmente  porta  per  le  rare  e  segnala- 
te qualità  sue.  Pertanto  vostra  Signoria  è 
un  ricchissimo  presidio:  a  lei  ricorro ,  che 
col  soccorso  suo  può  facilmente  ,  non  dirò 
mettermi  in  istato  di  ricchezza ,  che  ciò 
non  desidero  ,  ma  levarmi  fuor  delle  mani 
di  quella  ,  che  tanto  m'  afllisge.  Vostra  Si- 
gnoria è  nata  nobile  ,  ha  bellissimo  animo, 
e  sì  chiara  è  la  virtù  sua ,  che  in  ogni  lo- 
co riluce  ;  e  quella  ,  che  non  si  vede  ,  è 
tanta,  che  potrebbe  far  molti,  che  non 
sono  ,  virtuosissimi  :  e  sopra  f^gni  altra  co- 
sa le  piacque  sempre  usar  cortesia  ;  cosa 
propria  e  connaturale  a*  generosi  auimi  , 
e  a  questi  uomini,  a  i  quali  è  amico  Id- 
dio :  però  quando  ancora  io  non  avessi 
amicizia  con  vostra  Signoria,  confidente- 
mente ricorrerei  a  lei  ;  tanto  più  lo  dtbbo 
fare,  essendole  quel  servilor  che  le  sono. 
Di  me  ,  e  delle  qualità  mie  non  y3osso  dir 
molto  :  tanto  sia  ,  quanto  vostra  Signoria 
ne  giudica  :  il  che  se  è  poco ,  la  grazia  sua 
verso  di  me  apparirà  maggiore.  Questo  ben 
dirò  ,  che  di  benetìcio  ,  eh'  io  avessi  per 
rae/zo  suo  ,  non  sarei  mai  ne  ingrato  rice- 
vitore ,  uè  possessore  inutile.  L' obbligo , 
che  le  ne  averci  ,  saria  quanto  ella  può 
stimare,  cioè  quasi  infinito:  perchè  nello 
accrescere  di  fortuna  ,  in  me  crescerebbe 
l'animo,  e  seco  i  beni  suoi:  crescerebbe 
anche  1'  ingegno  ,  e  così  sorebbesi  più  abi- 
le a  dire  un  giorno  io  parte  delle  lodi  vo- 
stre. Aggiungerò    più  i    mi    si    darebbe  la 


vita  ,  perchè  quella',  die  vivo  orn  ,  quasi 
non  è  vita.  Poirel  ptv  benefioio  suo ,  come 
uscito  (Ja  un  pcrnirb.'ilo  mare  di  Jur)jjhi 
Iravai^li  ,  ridurmi  finf+lmente  ad  un  placi- 
do porto  di  quiete  al  L;<go  di  (iar<ia  ,  ove 
son  nato  ;  e  assicurato  del  viver  mio  ,  se- 
guir Ir.uiquillamenle  quegli  studj  ,  che  so- 
no del  "enio  mio  ,  «tii/a  entrar  mai  sulla 
r«  la  di  mille  m(  lesti  pensieri  ,  dove  ora 
6ospe«HO  infelicemente  m'aggiro.  Brevissima 
è  la  vita  noslja,  come  vostra  Sit^noria  ve- 
de ;  onde  parmi  che  ad  uti  gentile  animo 
gran  contenltzza  sia  las<  iare  impresso  nel- 
la memoria  degli  nomi  ri  qualche  bel  se- 
gno di  se  ,  e  dilla  b«<ntà  sua,  che  cosi 
tosto  non  possa  d;d  tempo  es'>ere  cancella- 
lo. Io  son(>  oramai  j  er  la  halia  conosciu- 
to ,  se  non  per  letterato,  che  ques'o  noQ 
m'attribuisco  ,  almeno  per  travaglialo.  Il 
teiieficio  che  mi  si  facesse  ,  perchè  il  be- 
ne vuol  esser  ptblo  in  chiara  luce  ,  non 
potrebbe  essere  <  cculfo  ;  ed  io  m'ingegne- 
rei di  farue  quel  testimonio  ch'io  potes- 
si. Ma  io  ^ià  m'f^vvCj^t^o  che  son  troppo 
lungo,  e  per  aweuiura  troppr)  ardilo.  Per 
grazia  vo,«fra  Sigitoria  mi  perdoni.  Uu  noa 
so  che  mi  ha  tra-^pt))  luto  j)iù  ,  eh'  io  noa 
avea  disegnato,  quando  presi  la  penna  in 
mano  Toniauilo  -d  ni  imo  proposito  ,  e  qui 
facend»  fine  ,  se  i  Nipoti  di  vostra  Signo- 
ria mi  comaiideranuo ,  che  già  mi  i,ono 
loro  offerto    di    cuore,    non  mancherò  di 


servirli.  Bacio  la  mano    a    vostra  Signoria, 
e  me  le  raccomaado. 

Di  Padova. 


u4  Messer  Asostino  Gadaìdtno, 


Vostra  Signoria  mi  faccia  una  grazia. 
Ho  mandato  a  Messer  Tommaso  dieci  scu- 
di, pregando  Sua  S(gnoria  fosse  contenta 
di  farne  comprare  cinque  braci  ia  d'  ur- 
mesino  alto  di  Firenze  bello  e  buono ,  e 
tre  braccia  e  mezzo  di  panno  Veneziano 
di  settanta  nero.  Vos'ra  Signoria  per  gra- 
zia g.'ielo  ricordi ,  ed  ordinandolo  a  qiial- 
cbe  suo  fattore,  Vostra  Signoria  gli  parli^ 
pregandolo  che  mi  serva  bene ,  e  con  qual- 
che vantaggio  :  se  quelli  denari  non  ba- 
steranno, rimetterò  subito  quel  che  biso- 
gnerà. Vorrei  queste  robe  domenica  mat- 
tina prossima  :  avrò  molto  obbligo  a  Vo- 
stra Signoria  di  questo  certo.  Dappoi  eh'  io 
partii  di  Venezia  ,  non  le  ho  mai  scritto , 
perchè  non  mi  è  occorsa  occasione.  Fra 
noi  già  molt'  anni  in  Ferrara  nacque  uà 
vero  amore;  si  fece  poi  amicizia  cindida  , 
e  vera.  Però  niente  di  plebeo  è  in  noi,  e 
per  tacere  non  è  pericolo  nell'  a-^nicizia  ;  e 
scrivendo  e  tacendo  amo  sempre  ad  uu 
modo  i  e  per  avventura  più  tacendo ,  a  si- 
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militadine  di  coloro  ,  i  quali ,  quando  ri- 
tengono lo  spirilo  o  Gaio  ,  come  vogliamo 
dire  ,  senlono  in  se  le  forze  maggiori  ;  lau' 
to  sia  detto  per  iscusazionc  mia,  ancorcliè 
non  era  bisogno.  Le  bacio  la  mano  insie- 
me con  Messer  Giustiniano.  Dio  vi  eoa- 
tenti. 

Di  Padora  a' 27.  d'Aprile  i543. 
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LETTERE 


DI 

RACCOMANDAZIONE. 


MARSILIO     FICINO. 

-<4  M,  Domenico   Galletti, 


I 


o  pensava  dianzi  tra  me  stesso  non   poco 
diligentemente,  in  che  m  -io    ora    pregare 
e  scongiurare  vi  dovessi  ,  che    voi    il    mio 
parente    e  filosofo  IM.  Bas>r*oo  Salvino,    se 
pur  potete,  ajutaste.  E  prìmieratuente  1'  a- 
micizia  vostra  mi  si  fece  avanti,  el  avea- 
do  io  già  risolato  in  questa  forma    scrive* 
re:  Io  vi  prego,  G.iiletto  mio,  per  T  ami- 
cizia nostra,  e  quello,     ch^    d- pò    queste 
parole  seguir  suole;  la  virtù  slessa  subito, 
così  interrompendomi,  non  voler,   Mursiiio, 
mi  disse  ,  per   Y  amici /ia,  che  me  ,  che  la 
virtù  sono,  segue,  ma  per  la  virtù  stessa, 
che  r  amicizia  guida    e    sostiene ,    pregare. 
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Ptrcliè,  mnlalomi  df  pnìcre ,  deliberai  e 
ili  qiiesla  cosa,  e  in  tulle  l'altre,  non  tan- 
to pregarvi  per  l'amor  nostro,  quanto  per 
la  vir'ù  stessa  ,  del  nastro  aiu<ne  rccouci- 
Jiatrif'e.  Assi  per  ceito  èia  grazia  alia  vir- 
tù obblig.ita  :  coutiossiacosacuè  per  mezzo 
della  virtù  immollale  diventi.  So  che  voi 
avete  quel  provtrbio  udito,  r- he  dice:  IVien- 
te  più  tosto  inve<  chiare,  che  la  grazia: 
ma  vuol  dire  quella  grazia  ,  che  d.dle  co- 
se, che  invecchiano,  nasce  Ma  quella  che 
dalla  virtù,  (he  sempre  è  verde,  nasce, 
non  si  secca  mai.  E  che  altro  vuol  signi- 
ficare quel   verso  poetico  : 

Han  Febo  e  Bacco  sol  gioventù  eterna  ? 

perchè  niente  altro  è  la  grazia ,  che  Io 
splendore  e  1* allegrezza.  L>  splendore  ap- 
presso i  Poeti  il  nome  di  Febo  ,  e  1'  alle- 
grezza di  B'icco  ha  ricevuto.  C  la  virtù  alla 
mente  splendore,  e  la  volontà  allegrezza 
arreca  ,  la  quile  sempre  è  viva,  e  sempre 
è  verde.  State  sano  felicemente ,  Galletto 
mio;  e  siccome  voi  semj)ie  solo  perla  vir 
tu  rispiendete  ,  cosi  sempre  solo  della  virtù 
\i  raiiV-grate.  E  ancora  tutti  quelli  che  so- 
lo del  la  virtù  rallegr  »rsi  ritroverete,  da  parte 
di  Marsilio  saluterete,  come  a  me  già  co- 
Doscenti  ed  amici:  gli  altri  lasciate  andare, 
perchè  io  non  voglio  che  coloro  sien  sal- 
vi, che  esser  salvi  non  vogliono;  che  la  vir- 
tù noa  vogiiouo,  senz^a  la  ^uale  esser  saU 
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vi  non  possono.  Il  principio  e  '1  fine  del- 
l'umana  virtù  è  il  ricordarsi ,  che  r  umana 
virtù  senza  la  grazia  e  V  amor  della  divi- 
na esser  non  può.  State  sano  un'  altra 
volta. 

^  Messer  Agnolo  Poliziano. 

Il  nostro  M.  Alamanno  Donati  già  più  tem- 
po con  quelle  sue  ornate  parole,  che  tu 
sai,  in  qnesto  modo  agli  orecchi  m'  è  ogni 
giorno:  lo  ti  prego,  Marsilio,  per  la  tua 
umanità,  ti  prego  per  lo  tuo  sagrato  amo- 
re verso  me  ,  del  quale  scongiuro  niuno  è 
più  sagrato  che  tu,  quanto  più  tosto  puoi, 
raccomandi  il  tuo  Alamanno  al  Poliziano. 
E  domandandogli  io  le  cagioni  di  cosi  ar- 
dente pertinace  richiesta  ,  egli  similmente 
di  nuovo  ridice:  raccomandameglì,  Ficino» 
raccomandamegli  solamente  ,  e  tosto  :  né 
ancora  cagione  alcuna  di  si  desiderala  rac- 
comandazione m'ha  dichiarata,  lo  adunque 
la  causa  di  colui,  che  causa  niuna  della 
sua  dimanda  adduce,  parimente  senza  cau- 
sa raccomando.  Ma  guarda,  Poliziano  mio, 
che  non  pensi  che  questa  raccomandazione 
perchè  senza  causa  è  fatta ,  sia  leggiera  o 
di  poco  momento.  Perchè  io  all'  incontro 
per  quello  principalmente  voglio,  che  im- 
portantissima la  giudichi  ,  perchè  appresso 
i  B^ilosofi  in  ogni  genere  di  cose  quei  lo  è 
sommo,  e  più  perfetto  è  giudicato  e  tenu- 
to^ che  in  quei  medesimo  genere    non  ha 

Race,   di  Prose  Voi.  HI,  i» 
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C'igiooe  alcuna;  coraerhè  egli  non  da  altrui,  ma 
di!   se  slesso  diy^ciida      l^eichò    questa     pre- 
se ;ie   rnccom^ndizionc  ,  della  quale    niuoa 
causa   fuori  che  lei  slessa,   li     adduco,  vo- 
glio «  h  ■  d^   te  e  la   raa;^i^ioie  e  più   pei^fet- 
ta   raccom  tn  lazinne  di   tulle  le  allie  sia  giu- 
dicala ,  e  benché  M.  A  lama  uno  (come  spes- 
so far  sOj^liouo  coloro  cb«  troppo  disidero- 
Sdinei.le    uua    cosa     chiej^gou')  )    solamente 
gì  id) ,  e  il   medesimo  ^ndo  spesso  ne'  miei 
orecchi   replichi,   uè  di  cotal  gridare  la  lin- 
gua dal   rabidissimo  affello  del     cuore    im- 
pedita, ragione  alcuna  dichiarar  possa;  io 
nonflimeno  per  manifesti  segui  mosso,  pen- 
s  •   lui   d'I   qual  he  gr^iude  amore  di  qualche 
più   beila  e  gentil   Musa   acceso  g'à  tutto  ar- 
aere ,  e  granlemeate  des'derare    la    grazia 
e  l'amuizia  d-l    Poliziano,   Sacerdiite  delle 
Muse,  acquistarsi,  per  cui   mezzo    possa  a 
qualche  tempo    l'amata     Musa    possedere, 
acciocché   per  tali  stu<lj   con  lei  tutti  i  suoi 
anni  si  viva,  e  da  lei  di    bellissima    prole 
padre  sia  fatto.  Sta  sano.  Ma  prima  che  io 
la  lettera  chiuda,  ti  dico,    che    se    tu    non 
amerai  Alamanno,  parrà  che  tu    a    questo 
mio  ufficio  e  raccomandazione  poco    grato 
sìa  stalo  (il  che  non  sia  vero).   El    io    in 
questo  modo  gli  risponderò.   Voi   siete    ve- 
ramente troppo  ingrato:  non  peniavate  voi 
che  io  v'  avessi  soddisfatto,  se  al  Sacerdo- 
te  delle   Muse  raccomandato    v'avessi?     Ma 
io  quaudo    al    Polizicàuo    vi    raccomandai. 


aon  tallio  al  Sacerdote  ,  quanto  alle  Muse 
slesse  giudico  avervi  raccomandato, 

A  Monsignor  Francesco  Soderino  , 
y^escovo  di  Volterra, 

Messer  Martino  Uranio  Germano  viene  di 
Germania  per  eseguire  i  mandati  del  suo 
Principe;  e  spero,  che  gli  verrà  fatto  ,  se 
voi  con  la  vostra  opera,  col  vostro  consi- 
glio rajuterete:  ed  io  ciò  tanto  desidero  , 
che  niente  ora  più.  ardentemente  bramo. 
Costui,  se '1  conoscerete,  la  sua  molta  vir- 
tù vi  raccomanderà.  Adunque,  mentre  v'è 
incognito,  raccomandivelo  la  grandissima 
benevolenza  mia  verso  lui  ;  perchè  egli  m*  è 
tanto  caro  ,  che  non  altrimenti  esprimer  lo 
posso,  se  non  dicendo,  che  egli  è  un  al- 
tro me.  Non  avendovi  dunque  fm  qui  mai 
ninno  de'  miei  amici  raccomandato  invano, 
li  che  per  vostra  incredibile  piacevolezza  e 
clemenza  è  avvenuto ,  spero  ora,  anzi  pur 
so  certo',  che  Martino  ,  anzi  pure  Marsilio 
vi  sarà  felicemente  raccomandato. 

Di  Firenze  al  primo  d'  Aprile  1492. 

^  Messer  Francesco  Bandino. 

Messer  Giorgio  Antonio  Vespuccio  mi  av- 
visa ,  in  che  cosa  egli  abbia  bisogno  del- 
l'opera vostra.  Questa  sua  faccenda  hj  io 
non  meno  che  egli  proprio  a  cuore  , 
Bandino   mio  ,  perchè   dov'  è  i'  animo  con- 
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giunto,  non  può  la  causa  non  esser  la  rac- 
(lesima.  Ma  è  il  nostro  Vespuccio  (  e  voi 
Leu  coTìosccle  la  sua  natura  )  nel  diman- 
dare  più  vergognoso,  che  non  si  converrebbe. 
INonJiiiaeno  la  gran  bontà  e  dottrina  di 
questo  uomo  ,  ancorché  egli  taccia  ,  da' 
giusti  Giudici  ogni  cosa  dee  con  gran  le  io- 
stanza  dimandare,  e  facilmente  impetrare. 
C  stui  adunque,  comechè  (come  sapete) 
amicissimo  mi  sìa,  non  tanto  per  l'amici- 
xia  ,  quanto  per  la  sua  virtù  vi  raccoman- 
do; perchè  egli  per  la  sua  virtù  mi  è  ami- 
co. State  sano. 

jd  Mcsser  Donato    Accìajuoìo, 

Io  vi  raccomando  tutta  la  famiglia  de'Mar- 
supiui   quanto     posso,   uomini   già  assai   fe- 
lici e  fortunati,  el  ora  (ahi  trista  sorte!  ) 
pur  troppo   infe'icì  e  sfortunati  :  ne   penso 
io  che  per  tempo  alcu'io  sieno  stati  ingiu- 
sti.  Ma  più   degli   altri   su  dal    Cielo    vi     si 
raccomanda  Carlo   Marsupiuo    suo    Padre  , 
che  fu,  come  sapete,  sì  dotto  ed  elegante 
Pietà.  Uditelo,  e  se  vi   piace,  alquanto  po- 
tendo esauditelo.  Ecco  che  egli   vi   prega,  sì 
per  lo  vostro  sapere  e  per  la  vostra   uma- 
nità, si  per  la  divina  clemenza,  che  almeno  in 
questi  tempi  non  abbandoniate  un  giovane 
dotto,  e  del  tutto  innocente,  il  quale  solo  il 
padre  rappresenta.   Nou    si    conviene ,    ohe 
una  Musa  così  diventi  mendica,  e  che  l'in- 
nocenza si  miserabii  «i  vegga.  Ajutate  dun- 
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que  ,  o  protettore  e  Padrone  delie    Muse , 

un  figliuolo  ed  allievo  loro ,  che  senza  dub- 
bio è  per  perire,  se  dall' ajuto  vostro  » 
abbandonato. 

Di  Fiorenza  a   i4  d'  Aprile  1474. 

\A  Messer  Gio.  Vittori  Sanese^  eccellente 
Dottor  di  Leggi. 

Messer  Sebastiano  Salvino  Dottore  in  Teo- 
logìa e  dotto,  mio  nipote^  ha  bisogno  del 
vostro  ajuto  nella  sua  causa,  la  qual  è  ol- 
ire modo  giusta.  Ma  la  giustizia  quanto 
nella  sua  patria  del  Cielo  è  robusta,  tanto 
in  terra  fuori  della  sua  patria  inferma  di- 
venta ,  onde  subito  d' ajuto  e  sostenimen- 
to gli  fa  mestieri;  e  solo  un  uomo  giusto^ 
come  si  dice  che  siete  voi ,  e  io  facilmen- 
te il  credo,  può,  e  vuole  la  sua  madre  giu- 
stizia sostenere.  Spero  adunque  ,  il  che  pure 
assai  desidero,  che  la  causa  di  questo  mio 
parente,  la  ^uale  è  giustissima  ,  sopra  di 
voi  volentieri  pigìierete ,  e  prestamente  e 
felicemente  spedirete.  State  sano. 


GIO.    BATTISTA    AMALTEO 

-^  Messer  Paolo  Manuzio. 
A    Roma, 

Messer  Pietro  Antonio  Sarcinello,  gentil- 
uomo di  Coneglian  viensi  a  Roma  eoa  uà 
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Fratello,  ove  pensano  di  inorar  qualche  tem- 
po. I  l'uno  e  r  altro  è  amico  mio  ;  ma  con 
M.  Pietro  Antonio  ho  amicizia  più  antica,, 
e  più  stretta,  Y.  S.  non  potrebbe  immagi- 
nale ,  quanto  son  modesti  e  gentili,  e  d'alto 
pensiero.  11  che  scrivo,  acciocché  ella  co- 
nosca qualche  lor  merito  prima  che  si 
muova  ad  amarli.  Sono  a  lei  nffezionatissi- 
mi ,  ed  hanno  in  venerazione  le  sue  virtù: 
onde  ancor  per  questo  son  degni  d'  essere 
amati.  Poteanomi  comandare  ,  e  m'  hanno 
prci^ato ,  credo,  per  mostrare  più  ardente 
desiderio  operando  prieghi,  che  autorità, 
ch'io  li  voglia  raccomandare  a  \.  S.  affin- 
chè ella  si  conlenti  d' averli  nel  numero 
de'  suoi  amici ,  e  lalor  di  valersi  del  loro 
servigio.  Ciò  non  ho  poluto  lor  negare,  né 
l'avrei  negato,  se  io  potessi,  per  non  pa- 
rer dì  vii  c«aore  e  ingrato,  interrompendo 
im  corso  d'amicizia,  e  di  cortesìa.  V.  S. 
dunque  li  vegga  volentieri,  e  gli  ami  secon- 
do che  meritano ,  se  l' osservanza  che  le 
portano ,  ha  qualche  merito  come  ha  per 
mio  parere.  Io  le  prometto  (  e  in  questa 
promessa  obbligo  la  mia  fede)  che  li  tro- 
verà sempre  cortesi ,  e  degnissimi  del  favo- 
re che  avrò  loro  procuralo  con  questo  uf- 
fìzio ,  ed  io  ne  resterò  conlento,  ed  obbli- 
gato a  lei,  alla  cfiiale  mi  raccomando  di 
cuore  ,  e  saluto  il  viituosissimo  M.  Aldo. 
Dì  Viuegia  alli  7.  di  Novembre   1Ò61. 


GiAcopo    Sadoleto 
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\Al  Cardinal  Trivuhio. 

Penso  cbe  Vostra  Signoria  Reverendissima 
sappia  la  stretta  famigliarità  che  ebbe  me- 
co M.  Gio.  Francesco  Bini,  mentre  io  era 
in  Roma,  e  1'  amore  cbe  io  gli  portava  e 
la  stima  cb'  io  faceva  di  lui  per  la  sua  vir- 
tù ,  sufiìcienza  e  integrità  ;  le  quali  cose 
erano  in  lui  tali,  cbe  io  in  tutto  quel  tem- 
po cbe  stetti  nell' officio  di  Secretario  sot- 
to Clemente,  felice  memoria,  mi  valsi  mol- 
to con  mia  gran  comodità  e  onore  dell'o- 
pera e  industria  sua  in  quello  esercizio  , 
essendo  lo  slil  di  lui  accettato  per  mio,  e 
quando  parili  di  là,  esso  meritò  d'  esser  nel 
dello  officio  in  gran  parte  mio  successore, 
essendo  chiamato  al  servigio  più  secreto  , 
e  più  famigliare  di  Sua  Santità.  Nel  qual 
luogo  con  quanta  ftide  e  diligenza  si  sia 
sempre  portato,  non  dubito  che  V.  S.  Re- 
verendissima, cbe  è  stata  presente,  lo  sap- 
pia ancor  meglio  di  me.  Ora  essendo  egli 
per  la  morte  di  Sua  Santità  rira^so  senza 
padrone,  e  quel  cbe  più  m'incresce,  senza 
premio  della  servilo  sua  pari  alla  sua  virtù, 
non  posso  fare  di  non  ripigliar  pensiero  di 
lui  e  delle  cose  sue  ,  e  di  non  cercare 
con  ogni  mia  opera  d'  ajutarlo  dove  io  ne 
ve°;g;i  1'  occasione.  E  però  credendosi  ,  per 
l'elezione  fatta  ora  da  N,  S.  di  M.    Fcij)ia» 


no  Ja  Spoleti  per  suo  Secretano  ,  che  il 
vostro  Sacro  Collegio  vorrà  in  luogo  di  lui 
provveder  d'un  altro  nelT  olììciodel  Cheri- 
calo,  che  il  detto  M.  Fabiano  teneva  pri- 
ma, ho  voluto  raccomandare  in  questo  a 
V.  S.  Reverendissima  il  mio  sopradcletto  IVI. 
Bino,  e  ])rc'garla  con  oi^nl  mia  aifezioue  e 
studio,  che  accadendo  che  si  faccia  elezio- 
ne d'alcuuo,  ella  voglia  per  amor  mio, 
con  l'autorità  e  favor  suo,  far  opera  che 
sia  preferito,  ed  eletto  a  quello  officio,  al 
quale  è  altissimo  e  sufficiente.  Che  se  Vo- 
stra Signoria  Reverendissima  inclinerà  ver- 
so lui,  e  l'approverà  ella  con  la  sua  sen- 
tenzia, porto  fermissima  opinione,  eh' ei 
lo  debbia  ottenere,  cnuoscendo  io  per  l'au- 
torità ch'ella  meritamenle  ha  in  quel  Sa- 
cro Collegio,  quanta  prerogativa  sia  per  far- 
gli appresso  tutti  i  Sigg.  Reverendissimi  quel 
suo  giudizio  e  approvazione.  E  per  questa 
causa  oltetìendoio  lui,  io  accetterò  tutta 
questa  grazia  da  V.  S.  Reverendissima  ,  e 
glleue  avrò  obbligo,  non  come  ella  m'ab- 
bia prestala  una  voce  singolare  ,  ma  come 
ella  m'  abbia  donato  tutto  il  bentlìcio  .  Di 
questo  io  sfipeva  bene,  che  j)iullosto  dove- 
va ringraziar  V.  S.  Reverendissima,  che 
pregamela,  avendo  inleso  l' alft-zlone  che 
ella  ha  da  se  medesimn  ad  esso  M.  Bino  , 
e  la  intenzione  che  gli  ha  già  data  della 
sr.a  volontà  ;  ma  ho  voluto  scrivere  a  que- 
sto mo'ìo,  pregandola,  acciocché  V.  S.  Re- 
verendissima sappia,  che  quello    che   nella 
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elezlon  di  lui  ella  è  per  fare  per  gindicio 
e  volontà  sua,  io  voglio  nondimeno liiono- 
scerlo  in  tal  modo  da  lei ,  e  talmente  esser- 
gliene obbligato,  come  se  ella  tutto  ciò  a- 
vesse  fatto  solo  per  amore  e  raccomanda- 
zion  mia.  Alla  quale  quanto  posso  mi  rac- 
comando, pregando  IN.  S.  Dio  chela  mau- 
tenga  lungamente,  e  prosperi. 

Di  Carpentràs.  A' i6  Febbrajo  i535« 

^  Messer  Carlo  GuaheruzzL 

Messer  Carlo  mio,  vi  raccomando  me  mede- 
simo e  tutte  le  cose  mie.  Qua  avemo  inte- 
so la  morte  del  nostro  Monsignor  di  Sau 
Marcello.  Non  so  qual  mia  disgrazia  sìa  di 
perder  così  a  copia  gli  amici  miei  cari.  Dio 
mi  faccia  grazia,  che  '1  mio  fratello  Monsi- 
gnor Bembo  stia  sano,  che  in  lui  mi  resta- 
no tutti  i  conforti  di  questa  vita.  Vi  prego 
salutiate  i;li  amici  tutti  da  voi  bea  cono- 
sciuti,  ed  in  primis  il  mio  M.  Cammillo  Pe- 
ruschi  Rettor  dello  Studio,  il  quale  io  diedi 
in  deposito  a  Monsignor  Reverendissimo 
Bembo,  amato  da  me  di  buon  cuore,  M. 
Flavio,  e  tutti  gli  altri  di  casa.  M.  Ercole 
Severolo  vostro  agente  mi  riesce  in  modo , 
che  mi  fa  parere  che  io  abbia  sempre  bea 
giudicato,  che  voi  abbiate  buonissimo  giu- 
dicio.  Deir  altre  cose  non  bo  che  dire.  Sta- 
te sano,  ed  amatemi  come  voi  fate. 

Di  Tolosa.  Addì  22  d'Ottobre  1642, 
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A  Al.  t.ii/iu   Gimhej'uzzi. 

Per  la  lettera  che  io  scrivo  al  Reve- 
roudissimo  Signor  nostro  Paolo  ^  ed  a  Mon- 
signor Biascie  Tederete  ,  rome  io  son  riso- 
luto di  spogliarmi  in  (ulto  dell' ammini- 
slrozicue  e  cura  di  questo  Yescovato ,  e 
darla  alla  sucression  di  Paolo  ,  parendomi 
essere  oramai  tempo,  sì  per  l'età  mia  de- 
bole e  irfei'ma ,  e  si  per  la  sua  già  confer- 
mata e  piena  ,  che  sollentri  in  luogo  mio 
a  questo  laborioso  e  santo  esercizio  eccle- 
siastico. Oltrachè  tutti  i  disegai  e  desiderj 
miei  sono  o^gi ,  più  che  mai  fossero»  al- 
lontanati dalle  cure  di  queste  cose  e  ma- 
neggi mondani  ,  e  volli  allo  studio  e  con- 
templazione delle  cose  divine  ;  nel  quale 
esercizio  spero  nella  bcnigairà  di  Dio,  eh' io 
potrò  fare  qualche  miglior  fruito  e  per 
me  e  per  altii  ,  o  a  questi  o  ad  altri  tem- 
pi ,  che  fiu  qui  nell' altre  mie  azioni  non 
m' è  slato  concesso.  Avrete  con  questa  le 
procure  per  la  cessione  a  mio  nome.  La 
qnal  cessione  desidero  che  sia  fatta  per 
l'organo  del  Reverendissimo  nostro  Polo  , 
se  cosi  vi  parerà  che  sia  conveniente  alla 
dignità  sua  ;  pregando  Monsignore  Reveren. 
Farnese  »  che  voglia  appresso  Nostro  Signore 
projDorre  esso  la  cosa  ,  e  fare  con  l'autori- 
tà sua  ,  che  ella  ci  sia  spedita  favorevol- 
mente ,  e  massime  quanto  alla  parte  pecu- 
niaria ,    siccome  vi    sarà  da  Paolo  portico- 
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larmeute  scritto;  alle  leitere  del  quale  in 
tutto  mi  rimetto.  Stimo  bene ,  chi.*  per  ot- 
tenerlo vi  farà  bisogno  molto  caldo  favore; 
ma  anche  spero  che  la  benignità  di  IS.  S. 
versa  di  me  ,  e  similmente  del  Reveren- 
dissimo Farnese  Signor  nostro  ,  non  sarà 
fredda  o  lenta  ,  massime  accesa  e  spronata 
da'  buoni  officj  del  Reveren.  Polo ,  e  del 
nostro  Reveren.  ed  amantissimo  Signor  Bem- 
bo ,  se  per  caso  vi  si  troverà  presente.  Vi 
raccomando  tutta  Ja  causa  ,  quanto  vedete 
che  ella  e'  importa  ,  e  quanto  voi  ci  amate. 
Niuna  cosa  mi  può  oggimai  venire  noe  solo 
di  simile  importanza  in  quella  Corte  ,  ma 
pochissime  ancora  da  qui  innanzi  di  qua- 
lunque importanza.  Però  vi  prego  non  vi 
sia  grave  tanti  vostri  amorevoli  ,  ed  a  me 
gratissimi  officj  ,  fatti  per  noi  ne*  tempi 
passati,  chiudergli  ora  con  questa  opera 
ed  azione  tanto  segnalata.  Attendete  a  star 
sano.  E  mi  raccomando. 

Di  Carpentràs.  A' 20.  di  Marzo  1644. 


Francesco  della  Torre 

A  M,   Carlo   Gualteruzzi. 

La  vostra  compagnia  è  una  di  quelle, 
che  non  sazia  mai ,  anzi  lascia  sempre  gli 
amici  con  più  sete.  Ma  cbe  disperazione  è 
questa,    vederci    così    rare    volte?   Venisse 
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ainìcno  11  Papa  ogni  anno  una  volta  a   B(i- 

logna ,  o  noi  ogni  anno  ]ìer  un  mese  a 
Roma.  Venendo  il  mio  M.  Niccolò  Ormanelto, 
mio  IVatello ,  priegovi  oltre  al  rispetto  di 
Monsig. ,  ad  amarlo  per  mio  amore  ,  anzi 
ad  amare  e  riconoscer  me  in  lui,  il  quale 
troverete  giovane  di  Lettere  ,  di  buona  na- 
tura ,  e  sopra  ogni  cosa  amorevolissimo. 
Vien  con  animo  ,  e  con  commissione  di 
commettersi  io  tutto  alla  vostra  tutela.  Voi 
lo  guiderete  e  governerete,  come  parerà  a 
voi,  perciocché  non  ha  a  mirare  ad  altra 
tramontana  ,  che  alla  vostra.  Mi  son  ricor- 
dato deWostri  guanti  ,  e  con  questa  comò- 
dita  ve  ne  mando  una  dozzina  ,  i  quali  se 
non  sono  a  modo  vostro ,  non  so  che  far- 
ci ;  so  bene  ,  che  sono  de'  migliori  che  si 
facciano  qui  ,  e  de'  più  belli.  Fra  questi 
ce  u'  è  un  paro  di  foderati  ,  non  già  di  ca- 
pretto ,  come  mi  diceste  ,  ma  di  certe  pelli 
che  vi  serviranno  meglio.  Se  vorrete  della 
foggia  di  quelli  di  M.  Bartolommeo  ,  mau- 
dandomi  un  guanto  per  mostra  ,  mi  sfor- 
zerò di  servirvi.  Altro  non  mi  resta  che 
dirvi,  se  non  cbe  vi  prego  a  farmi  umi- 
lissimamente raccomandato  ai  nostri  Ueve- 
rendissimi  Padroni ,  spendendo  più  e  meno 
parole  ,  dove  più  e  meno  sapete  che  in- 
clina l'animo  mio.  E  nella  grazia  della 
Illustriss.  ed  Ercellentiss.  Signora  Marchesa 
so,  che  per  vostra  cortesia  avrete  memoria 
di  risuscitarmi.  Raccomandatemi  poi  a  tutti 
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gli  amici  di  mano  ia  manOj  così  come  ve 
ne  ricoideiete. 

Di  Verona.  A'  17.  d'Ottobre  i54i. 


Paolo  Manuzio 

A  M.  Sperone  Speroni, 

Onorato  SIg.  mio.  M.  Federico  d'Asola 
mio  Zio  ,  a  cui  V.  S.  per  mezzo  mio  rac- 
comandò a' dì  passati  l'amico  suo,  ora  mi 
ha  fatto  molta  inslauza  ,  eli'  io  voglia  a  lei 
raccomandarlo  ,  dandosi  a  credeve  quel  che 
verissimo  è ,  che  ella  e  coli'  autorità  e  col 
consiglio  suo  in  ogni  occorrenza  possa  gio- 
vargli grandemente.  Laonde  e  perchè  egli 
m' è  di  sangue  strettamente  congiunto,  e 
per  essere  uomo  di  gran  senno  e  di  molto 
potere ,  io  la  prego  a  fargli  conoscere  e 
ora  con  le  parole  ,  e  ove  ne  apparisca  il 
hisogno ,  con  effetti ,  che  io  ho  fatto  con 
esso  lei  questo  officio  di  raccomandarglielo- 
Perchè  egli  non  ha  punto  dubbio  eh'  ella 
molto  non  m'ami,  ed  abbia  Tanimo  di- 
sposto a  farmi  ogni  piacere,  siccome  io  per 
ambizione  vo  predicando  :  dandomi  animo 
di  ciò  fare  la  sua  gentilezza  ,  colla  quale 
non  meno  che  colla  doitrina  sua,  la  quale 
è  senza  pari,  invita  e  tira  chiunque  là  co- 
nosce, nell'amor  suo,  e  in  desiderio  di 
servirla.    Aspetterò    adunque    che    mio  Zio 
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nel  i-itorno  suo  mi  rapporti  con  ferma  t,i  da- 
gli etVtóiti  quella  opinione  ,  colla  quale  ora 
si  parte  dì  qui  ,  che  Voslia  Signoria  le 
abbia  usato  que'  modi  di  accoglienze  e  di 
offciLe  cir  ella  potrà  mig;^iori  ,  per  amor 
mio  ,  e  che  io  userei  ad  ognuno  che  da 
lei  fosse  amato  :  e  col  fioe  me  le  racco- 
m.indo. 

Di  Venezia.  AIU  29.  d'Aprile  i555. 

Jacopo  Bonfadio 

ylfì  Conte  Fortunato  Martinengo. 

Quel  Padre  Predicalor  del  Carmine 
m'  ha  ringraziato  con  una  lettera  sua  del 
favore  ,  che  da  Vostra  Signoria  ricevè  :  onde 
io  liogiazio  lei,  e  glie  \o  raccomando  di 
nuovo,  per  esser  Padre  di  mollo  jnerlto. 
Di  me  e  delle  mie  occupazioni  ,  e  servitù, 
con  questa  Uepubblica,  S'ostra  S'guoria  mi 
concederà  eh'  io  a  bocca  mi  riservi  a  ra- 
gionare con  ki  l'Agosto,  perchè  ho  dise- 
gnalo d'essere  in  quel  lempo  al  lago.  Lessi 
sino  a  Carnovale  ;  ora  comincio  a  scrivere 
gli  Annali.  La  terra  è  bella  ,  l'aria  è  buo- 
na ,  la  conversazione  grata  ,  e  se  questi  in- 
telletti fossero  tanto  amici  di  lettere,  quanto 
sono  di  traffici  marinareschi,  mi  contente- 
rei più  :  certo  è  ,  che  gì'  ingegni  sono  belli. 
Delle  r>lad<jnue ,  la  Turca  sola  può  far  fede 
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a  Vostra  Signoria  ,  che  qui  regna  amore. 
Ma  farei  allramcDte  di  quel  che  mi  ho 
proposto  ,  se  mi  sleudessi  più,  e  cerio  non 
ci  avfa  avvertito  che  la  penna  mi  tirava. 
Al  Magnifico  e  Clarissimo  Sig.  Capitanio 
Vostra  Signoria  mi  raccomandi.  In  Venezia 
mi  ricorda  aver  ricevuto  da  sua  Maguifi- 
CQnza  cortesia  e  favore.  Odio  qualche  volta 
me  stesso,  perchè  non  sono  da  più,  che 
vorrei  essere  abile  iu  poterlo  servire,  il 
zibaldone  di  Vostra  Signoria  è  intero  ,  non 
ne  dubiti,  lo  riporterò  salvo.  Vostra  Signo- 
ria «i  ricordi  delia  furfanterìa  mia.  Io  non 
burlava,  e  quella  la  prese  in  burla.  Gaza- 
no è  povero  ,  dove  Vostra  Sic^noria  me  lo 
potrebbe  arricchire  alia  venula  mia  di  quel- 
le cose  che  io  le  scrissi  allora  :  e  tanto  più 
avendo  il  favore  del  Clarissimo  Rettore  , 
che  potrebbe  essere  dei  primi  ad  aj alare 
furfantaggine.  Le  bacio  le  mani. 

Di  Genova .  .  . 

u4l  Sìg.   Giambattista  Luzzago, 

MesHr  Giovan  Paolo  Ubaldini  non 
avendo  potuto  accomodarsi  col  Principe 
Dona  ,  ed  avendogii  io  ragionato  di  Brescia  , 
e  di  quel  nobilissimo  gentiluomo  ,  di  cui 
qui  in  camera  mia  Vostra  Signoria  mi  par- 
lò, si  è  rivolto  col  pensiero  a  quella  beata 
terra.  Viene  a  Milano  ,  e  non  vi  trovando 
Vostra  Signoria  ,  le  iavierà  questa  lettera  , 
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e  stimo  che  il  Sj^.  Olivo  scriverà  in  coni- 
mendazloue  sua.  E  giovane  di  trenla  anni, 
cìi  buon  aspelto,  di  nobile  creanza,  ben 
letterato,  dieo  di  quelle  lelten^e  più  pulile 
e  v«»lgari  e  latine*  :  e  quel  cbe  io  stimo  so- 
pra lutto  ,  giudiciosi^siroo ,  e  scrive  orna- 
ti^simHmente.  Prejio  Vostra  Signoria  gli  dia 
quel  favore  cbe  pei'  sua  innata  cortesia 
dnrtbbe  a  me  ste<;so.  Lo  vorrei  vedere  in 
Brescia  ,  dove  piacendo  a  Dio  sarò  io  an- 
cora a  Pasqua.  Non  scrivo  al  .Sig.  Annibde 
Marlinengo ,  né  al  Signor  Lvlovico  Barbi- 
sone;  ma  questa  sarà  a  loro  Sij^uoiie  comu- 
ne: e  con  tutto  il  cuore  le  bacio  le  manii 
Dì  Geaoya .  .  . 
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D  I 


CONSIGLIO  E  D'AVVERTIMENTO. 


Vincenzo  Martelli 
Al  Signor  Prìncipe  di  Salerno, 

A  Salerno, 

JLo  non  fui  m&i  in  dubbio ,  cbe  ne*  fatti 
di  Lombardia  il  valor  vostro  avesse  a  par- 
torire servigj  notabili  a  Sua  Cesarea  MaestJi, 
onori  eterni  a  voi  ,  e  invidie  grandissime 
In  altrui ,  e  in  quelli  maggiormente  cbe 
vorrebbono  essere  così  soli  uell' essere  lodati 
dagli  uomini ,  come  e'  sono  nell'  essere  esal- 
tati dalla  fortuna.  Duolmi  forte  ,  cbe  U 
malvagità  degli  uomini  in  quest*  età  cor- 
rotta abbia  tanto  di  forza ,  cbe  la  tir  tu 
Race,  di  Prose  VqU  HI*  19 
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sia  posta  In  duhhio  in  persona     di  quelli  , 

ne*  quali  ella  ha  sempre  mostrato  lani? 
«sperimenti  di  se.  E  poiché  la  f'iga  del 
Duca  di  Somma  è  ia  tanta  stima ,  ed  e 
posta  innanzi  a  Sua  Mnestà  per  cosa  di 
tanto  momento,  non  saprei,  se  non  per- 
suadervi ,  che  subito  vi  roiifeiiste  alla  Corte 
innanzi  che  le  cahinnie  facessero  maggior 
fondiraento  ;  per  he  la  lettera  dell'  Im]e- 
radore  sci  itia  al  Marchese  e  a  voi ,  richie- 
de giustificazione.  Il  non  farla  ,  o  farla  lar- 
di o  per  terza  persona  cresce  il  sospetto 
in  Stia  Maestà  ,  l'ardire  e  le  forze  ne'nosfri 
avversari,  e  scema  la  dignità  in  voi;  per- 
chè pendendo  questa  lite  ,  resterete  in  qud- 
givo^lia  parte  con  minor  riputazione  ,  che 
quella  che  vi  si  conviene  :  di  sorte  che 
avendo  a  trattar  quella  causa,  (come  par 
necessario  )  non  è  dubbio  alcuno  ,  che  si 
dee  trattar  avanti  al  suo  Re,  e  non  deVsuoi 
Ministri  ,  perchè  gli  effetti  che  ne  usciran- 
no,  (  sendo  buoni)  saranno  più  onorati: 
sendo  altrimenii,  (il  che  Dio  non  consenta) 
saranno  più  tollerabili.  Potrebbe  dire  alcu- 
no che  questo  si  può  fare  per  terza  per- 
sona ,  e  iscoprir  per  questo  mezzo  l'animo 
di  Sua  Maestà  ;  fuggendo  e  i  primi  moli 
dell'  ira  ,  ed  anche  la  fatica  della  posta  in 
questi  tempi.  Al  quale  io  risponderò,  eh' io 
né  vegf;o  dove  voi  resterete  in  questo 
mezzo ,  o  col  decoro  vostro  o  con  la  solita 
dignità  ,  né  conosco  chi  sarà  persona  di 
tanto    aiTiOre  che  voi^lia  ,  di  tanta    autorità 
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eke  possa  ,  e  dì  tanta  fede  che  debba  ia 
luogo  vostro  assumere  così  fatto  peso;  eoa» 
veneodogU  porre  innanzi  a  Sua  Maestà  la 
lunghezza  de'  servigj  vostri ,  mal  conosciuti 
da  lei ,  le  giuste  querele  poco  intese ,  la 
grandezza  delle  facultà  consumate  in  suo 
servigio  ,  il  rischio  della  vita  tante  volte  j 
e  in  tante  guerre  posto  per  lei  ,  resistere 
alle  repulse  ,  e  in  somnaa  entrare  con  voi 
a  parte  dello  sdeg  io  di  Sua  Maestà.  Dico , 
che  sarà  impossibile  trovar  persona  ,  per 
oaolto  congiunta  e  di  sangue  e  di  amore , 
che  vi  sia  ,  che  tenga  in  «e  tutte  queste 
qualità  :  e  se  pure  si  trovasse  (  il  che  non 
credo  giammai  )  non  sarà  chi  neghi ,  cha 
se  quello  sarà  huoao  strumento  ,  che  voi 
non  siate  di  gran  lunga  migliore  ;  perchè 
con  la  presenza  vostra  sola  porrete  innanzi 
a  Cesare  una  confidenza  infinita ,  e  un* 
immagine  della  fede  e  de'  servigj  passati  » 
otta  sola  ,  tacendo  ,  a  dar  vinta  ogni  per- 
duta causa,  non  che  questa,  dove  v'ac- 
compagna tanta  innocenza  e  tanta  giusti-» 
zia  ,  che  io  non  so  vedere  ,  con  qual  ra- 
gione ella  sia  ridotta  in  giudicio  ,  fuorichè 
dalla  malignità  e  dalT  invidia ,  assistenti 
sempre  coutra  la  virtù  ne'  Tribunali  e  nelle 
Corti  de'  Principi  ;  le  quali  avversarie  ca- 
deranno  subilo  alla  presenza  dell'  innocea- 
za  e  del  valor  vostro  Non  so  dunque  cou 
che  ragion  si  muova  alcuno  a  dissuadere 
questa  savia  deliberazione  d'andare  alla 
^orte  ,  che  col  vostro  stesso  consiglio  avete 
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fattH.  In  me  hanno  posto  (anta  maravij^ìit 
questa  concordia  'li  giiidicj  .  (concorsi  tutti 
a  sconsigliarvi  quesl'  andata  )  eh'  io  temo 
o  da  loro  esser  tenuto  presuntuoso  ,  o  da 
▼oi  poco  savio.  Sievi  scusa  appresso  di  lo- 
ro ,  e  in  cospetto  vostro  ,  il  dehito  amor 
eh'  io  vi  porto  ,  dal  cui  orij^inale  ho  copiate 
queste  stesse  ragioni,  con  qiu^lla  purità  che 
«gli  medesimo  m'ha  dettate.  Io  vi  prometto 
il  frutto  di  questo  viaggio  diverso  dal  se- 
jne ,  e  che  in  somma  il  successo  farà  gra- 
dire la  cagione  ,  la  quale  per  se  medebim;* 
e  da  biasimare.  Seguite  dunque  il  vostro 
proponimento  tanto  heu  consigliato  dalla 
▼ostra  conscienza  ,  e  cosi  ben  discorso  dal 
vostro  giudizio,  ne  pigliate  fatica  con  Sua 
Maestà  a  scusare  la  fuga  del  Duca  ,  ma  sì 
tene  a  dolervi  che  s'abbia  da  ponderare 
(quando  fosse  con  colpa  vostra,  il  che  non 
è  )  una  cosa  sì  lieve  ,  con  la  somma  di 
tanti  pericoli ,  di  tante  spese  e  di  tanta  fe- 
de ,  e  di  tanti  servigj.  Nostro  Sig.  Dio  vi 
sarà  guida,  la  conscienza  vostra  sicurtà,  e 
Sua  Maestà  rimuneratrice  di  questo  viaggio, 
£d  umilmente  vi  bacio  la  mauo. 

Di  Napoli. 


M.  Antonio  Flaminio 

A  M'  Galeazzo  Florimonte  da  Sessa, 

La  mostra  lettera  mi  è  stata  una   delle 
più  care   lettere  che  m'abbiate  mai  scritto: 
perciocché    a    dirvi    il   vero,  io  sono    slato 
sempre  eoa  Tanirao  sospeso  ,    dappoiché  il 
Reverendissimo  Coalari  ni  vi    fece  preferire 
Milano  a  Loreto  ;  non  già  ,  eh'  io  non  avessi 
tutta  qìiella  bdona  opinione  dello  illustris- 
simo e  virtuosissimo  Signor  Marchese,  che 
si  dee  avere  d'un  gentilissimo    e  virtuosis- 
simo   Signore  ;    ma   mi   pareva    strana  cosa 
vedervi    nella    vostra    vecchiezza    ritornare 
alla  vita  delle  Corti  ,  massimamente  sapen- 
do   quanto    solevate  gustare  quella   vita  fi- 
L^sofica  di  Sessa  con   la   vostra  vecchierella. 
Ora    m'avveggo  ,    eh'  io   sono    un    grande 
sciocco  ,  non  avendo  in  tanti  anni  ,  che  son. 
visso  con  voi  ,  potuto    conoscere    la    vostra 
natura  che  mi  pare  quella  d'un    Arisiippo 
riformato  :  del  quale  dice  Orazio  :  (  Epist, 
ìib.     I .    ad    Scaevani  )    Omnis    ArisdppuirL 
decuit  color  ,  et  status  et  res.  Dico  questo, 
perciocché    le  vostre    lettere  vi    rappresen- 
tano tanto  giocondo  e  taato  contento,  che 
tutti  ci  siamo  rallegrati  leggendole.  E  adun- 
que necessario    o    che  voi  siate  un  grande 
ambizioso,  e  avidissimo    di   favori,  ed    un 
grande    ipocrita  ,  avendo  mostrato    di  non 
istimargli  j  o  che  il  Signor  Marciiese  vi  fac- 
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eia  tante  carezze  ,  cV  abbiate  laulalo  natiH 

ra  e  desidcrj.  M.*  come  si  sia ,  a  me  piac« 
di  vedervi  dove  siale:  che  nel  vero  un 
ooiì  buon  compagno  ,  come  siele  voi ,  non 
meritava  di  slare  sepolto  in  quelle  paludi 
di  Loreto  ;  sicché  mi  congratulo  con  voi 
del  vostro  stato  e  della  vostra  contentezza , 
«  prego  il  Signor  Dio  che  ve  l'acci  esca  di 
bene  in  jneglio.  Ma  vegoarao  alla  istruzio* 
ne  che  mi  dimandale  con  tanti  pritghi  a 
con  tante  minacce.  Non  sapete  voi  ^\k  lanlo 
tempo  fa  ,  eh*  io  sono  inimicissimo  di  quelle 
lunghe  vie  ,  anzi  laberinti  di  Graroatica , 
per  li  quali  costumano  tanto  i  Mae&lii  di 
condurre  i  poveri  discepoli  ?  Sicché  non 
bisognava  ,  clìe  con  tanla  istanza  mi  stimo* 
Jaste  a  scrivere  T ordine  cbe  mi  piace:  per- 
ciocché è  pochissima  fatica  a  contentarvi  ; 
ma  non  ho  già  speranza  di  contentare  quel 
Maestro  ,  del  quale  mi  scrivete  :  tanto  sia- 
mo differenti  di  giudizio.  Dico,  Fratello 
carissimo,  che  s' io  avessi  a  istruire  alcuno 
nella  Gramatlca ,  ed  abilitarlo  agli  studj 
dell'  Eloquenza  ,  primieramente  gli  farei 
conoscere  con  quella  brevità  eh' io  sapessi , 
il  nome  ed  il  verbo  :  e  come  gli  avessi  in- 
seguale le  declina/ioni  che  s'imparano  nel 
Donalo  ,  dimodoché  egli  le  sapesse  a  men- 
te,  e  sapesse  prontamente  il  volgare  de'  casi 
«  de*  tempi,  io  gli  darei  una  brevissima  in- 
formazione de'  verbi  attivi  e  passivi  ,  et  ce^ 
tera  ^  e  delle  loro  costruzioni,  il  medesimo 
farei  de'  comparativi ,  superlativi ,  participi  » 
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t  deli'  altre  parli  dell*  orazione  ,  le  quali 
cose  Sì  potrebbono  espedire  almeno  in  tre 
mesi.  Fatto  questo  ,  comincierei  a  leggergli . 
r Epistole  di  Cicerone,  non  già  tutte  indif- 
ferentemente ,  ma  quelle  che  fossero  piìjl 
facili  e  quanto  alli  concetti,  e  quanto  alla 
forma  del  dire.  Leggendo  queste  Epistole  » 
attenderei  ad  esercitarlo  nella  Gramatica , 
eh'  io  gli  avessi  insegnata  ,  facendogli  rico- 
noscere i  nomi  ed  i  verbi  con  le  loro  co- 
etruzioni  ;  e  lutti  i  Latini  eh*  io  gli  dessi, 
vorrei  che  fossero  formati  di  quelli  voca- 
boli e  locuzioni  che  si  contenessero  nella 
lezione ,  variando  solamente  i  tempi  ed  i 
numeri  ,  et  ceùera  :  dirarinierachè  egli  noa 
sapesse  uè  altri  vocaboli  ne  altri  modi  di 
parlare,  che  quelli  che  egli  imparasse  ia 
Cicerone.  Come  io  Tavessi  esercitalo  uà 
tempo  in  questo  modo,  e  volessi  esercitarlo 
ia  comporre  epistole  ,  siccome  Cicerone 
saria  stato  suo  maestro  nel  latinare  ,  cosi 
vorrei  che  il  medesimo  l' esercitasse  nello 
stile  deirepistole:  perch' io  gli  tradurrei  ia 
volgare  ogni  giorno  otto  o  dieci  linee  :  e 
come  egli  le  avesse  fatte  latine,  le  correg- 
gen:^i  col  latino  di  Cicerone  ,  mostrandogli 
eli  clausula  iu  clausuia ,  quanta  differenza 
fosse  dalla  latinità  sua  a  quella  di  Cicero- 
ne ,  ed  userei  gì  an  diligenza  In  fargli  co- 
noscere questa  differenza  ,  e  1'  eleganza  di 
quello  Scrittore.  Questa  senza  dubbio  è  una 
esercitazione  bellissima  e  sicurissima  ;  né  so 
cedere    chi    sia  così   superbo,  che  dovesse 
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sdegnarsi  di  usarla  con  li  suoi  discepoli  9 
perciocché  essendo  necessario  dettar  ioro 
un  tema  ,  chi  sarà  tanto  arrogante ,  che 
speri  di  doverlo  l'ormar  bello  ed  elegant* 
al  pari  di  Cicerone  ?  E  chi  non  sa  ,  che 
negli  studj  dell'  Eloquenza  è  di  grandiisima 
importanza  la  forma  dello  scrivere,  che 
s'impara  nella  puerizia?  Se  adunque  noi 
possiamo  imprimere  per  la  via  che  ho  det- 
to ,  nella  mente  de'  discepoli  T  idea  dello 
stile  di  Cicerone  ,  perchè  vogliamo  noi  piii 
presto  r  idea  del  nostro  ?  A  questo  si  ag- 
giunge,  che  oggidì  sono  pochissimi  che  co- 
noscano la  purità  della  Lingua  Latina  ,  noa 
che  la  sappiano  mostrare  ,  ni  mettere  ia 
uso  :  e,  per  dirvi  quello  eh'  io  sento,  non 
ho  veduto  ancora  alcuno  Tedesco  ,  che  si 
avvicini  a  questa  eccellenza  ;  sicché  essendo 
quel  maestro  Tedesco  ,  io  non  mi  fiderei 
punto  del  suo  stile.  E  se  mi  diceste  ,  che 
non  bisogna  esser  tanto  scrupoloso  ,  vi  ri- 
sponderei ,  che  tutto  quello  che  si  fa  come 
cosa  onesta  ,  si  dee  far  nel  miglior  modo 
che  si  può.  Sicché  dovendo  alcuno  affati- 
carsi per  diventare  eloquente  ,  io  il  consi- 
glierei ,  che  si  esercitasse  per  la  migliore  , 
e  più  sicura  via  che  si  potesse  :  la  quale 
non  dubito  punto  che  sia  questa,  massi- 
mamente a  questi  nostri  tempi  :  ed.  oltra- 
chè  il  discepolo  imparerebbe  la  bellezza 
della  Lingua  Latina,  ed  uua  testura  di 
ornzione  numerosa ,  e  piena  di  dignità  ,  di- 
manierachè    poi    non  saprebbe  scrivere  al- 


tramente ,  dico,  eh  egli  empirebbe  la  metue 
sua  di  concetti  b«Ili  e  prudenti  ,  quanto 
alla  civiltà  ;  clie  di  così  fatte  cose  ora  par- 
liamo ,  laddove  forse  la  empirebbe  di  con- 
cetti sciocchi  ed  inetti ,  se  '1  maestro  lo  eser- 
citasse con  le  sue  invenzioni.  E  perchè  vo- 
lendo scrìvere  latino  ,  naturalmente  prima 
noi  formiamo  ciascuno  concetto  con  la  lo- 
cuzione della  nostra  Lingua ,  ed  avendo 
già  notato  la  Latina  sua  corrispondente  , 
ella  si  presenta  facilmente  alli^  memoria: 
perciò  vorrei  sopra  tutto,  che  nei  leggere 
Cicerone  e  gli  altri  buoaii  Scrittori  ,  il 
maestro  mettesse  ogni  diligenza  in  confron- 
tar le  locuzioni  latine  con  le  volgari  ,  che 
rispondono  loro  ;  come  sarebbe  a  dire , 
quando  legge  in  Cicerone  (^ad  Lent.  Uh.  i. 
Epist,)  Lahoratur  'vehementer ,  avvertirei 
il  discepolo ,  che  questo  è  quello  che  si 
dice  in  volgare  ,  ci  è  da  fare  assai  ;  le 
cose  vanno  moho  strette;  e  vorrei,  ch'egli 
mi  sapesse  render  conto  di  queste  forme 
di  parlare  di  giorno  in  giorno  :  e  gli  darei 
delle  volgari  sopra  la  lezione  ,  obbligandolo 
a  rispondermi  con  le  locuzioni  di  Cicerone  ; 
e  se  egli  non  potesse  durare  la  fatica  di 
mandare  alla  medesima  le  Epistole  intere 
eh'  io  gli  leggessi  ,  vorrei  almeno  scegliere 
di  ogni  Epìstola,  in  un  libretto,  quelle  lo- 
cuzioni che  mi  paressero  più  segnalate,  e 
farei  che  egli  le  imparasse  a  mente.  Quan- 
to alli  concetti  de'.le  Epistole  ,  vorrei  che 
il  maestro  accomodandosi  alla  capacità  del 


2g8 

discepolo,  gli  andasse  con  deitrczza  disco- 
prendo r  ordine  e  T  arlitlcio  che  usa  Cice- 
rone nel  tratiare  le  materie  ,  come  sartljb» 
a  dire  in  raccomandar  alcuno  ,  iu  narrar 
UQ  viaggio  ,  in  accusar  altrui  ,  et  cererà, 
E  quando  il  discepolo  avesse  già  fatto 
qualche  progresso  ,  gli  comincicrei  ad  in- 
segnare gli  ornamenti  della  orazione  ,  cioè 
quelli  che  da*  Retori  si  dimandano  Tropi  , 
e  le  figure  delle  parole  e  delle  sentenze, 
acciocché  cominciasse  a  discernere  le  bel- 
lezze degli  stili  ,  e  la  differenza  delle  locu- 
zioni proprie  e  figurate.  Quando  io  Tavessi 
esercitato  in  questo  modo  nelle  prose  al- 
quanto spazio  di  tempo,  comincierei  a  leg» 
gergli  Virgilio.  Né  bisogna  dire,  che  Quin- 
tiliano  ha  diversa  opinione:  perciocché  è 
gran  differenza  da  quelli  secoli  ,  ne'  quali 
si  parlava  Latino ,  a  questi ,  ne^  quali  la 
Lingua  Latina  ci  è  del  tutto  forestiera:  ed 
oltre  a  questo  dico ,  che  io  non  farei  gran- 
de stima  del  giudizio  di  Quintiliano  ,  mas- 
simamente sapendo  che  la  lingua  de*  Poeti, 
quantunque  ella  sia  diversa  dalla  lingua 
delle  prose  ,  è  tutta  fondata  nella  proprietà 
della  lingua:  la  quale  proprietà  s'impara 
nelle  prose  e  ne' Comici ,  i  quali  usano  lo 
stile  prosaico  ,  benché  scrivano  in  verso  : 
ed  essendo  ciò  vero  ,  è  cosa  ragionevole  che 
si  cominci  a  imparare  la  Lingua  Latina 
dalle  prose.  Aggiungerò  un'altra  cosa,  e 
poi  farò  fine  a  tante  ciance.  Vorrei,  che  il 
maestro   facesse  scrivere  al  discepolo   tutte 
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^epistole   ch'egli    leggesse,  ma  dappoiobè 

l'avesse  lette  e  ben  dicbiarale  :  perciocché 
non  potreste  credere  quanto  giovi  questo 
esercizio  all'  Eloquenza  ;  di  che  reude  tesli- 
tnonianza  Demostene  ,  il  quale  far  voleo- 
dosi  lo  stile  di  Tucidide  famigliare ,  trascris- 
se tutta  la  sua  Istoria  più  volte  dal  priuci» 
pio  insino  ai  fine.  Ecco,  ch'io  vi  ho  detto 
queir  ordine  che  giudico  dover  esser  uiìte 
alli  figlinoli  del  vostro  Illustrissimo  Padre* 
ne  ;  ma  ,  come  ho  detto  di  sopra ,  vi  ren- 
do certo  che  questo  giudizio  non  piacerà 
al  maestro  loro  ,  tanto  il  veggo  lontano  da 
questa  via,  per  la  relazione  che  voi  me  ne 
fate  nelle  vostre  lettere.  E  se  volete  eh'  io 
vi  dica  il  mio  parere  ancora  io  quello,  di 
che  io  non  sono  richiesto  ,  io  non  consi- 
glierei mai  alcuno  che  imparasse  dagli  Ol- 
tramontani la  Lingua  Latina  ,  mctssiraamente 
r  esercizio  del  comporre  .'  perciocché  a  me 
pare  che  queste  delicatnre  siano  tanto  pro- 
prie d'Italia,  che  i  forestieri  che  ci  hanno 
ormai  tolto  la  roba ,  la  libertà  ,  ed  ogni 
altra  cosa,  non  si  possano  usurpare  la  lau- 
de della  vera  Eloquenza.  Non  dico  g  à  che 
non  sì  trovino  ancora  nelle  altre  Nazioni 
uomini  eloquenti  e  d'  ottimo  giudizio  ,  fra 
i  quali  numero  principalmente  il  Reveren- 
dissimo Cardinal  Polo  ;  ma  sono  tanto  rari 
che  non  fanno  numero  ,  se  vale  a  dire  il 
"vero.  Io  m'  era  dimenticalo  dirvi ,  che  aOQ 
vorrei  che  colui  che  attende  allo  studio 
deir  Eloqueoza ,    Ir^gesse    pev  lungo  spasio 
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<ii  tempo  altri  libri  ,  che  Cicerone  e  Ce- 
sare e  Virgilio  ed  Oiazio  ;  non  ap:;iungo  a 
questi  Terenzio  ,  Catullo  e  Tibullo,  i  quali 
sono  elegantissimi ,  perciocché  rai  pare  cho 
possano  nuocer  troppo  alla  creanza  Cristia- 
na :  alla  quale  il  maestro  dee  attendere 
sopra  ogn' altra  cosa,  e  perciò  bisogna  che 
nel  leggere  anro  Virgilio  ,  e  gli  altri  die 
lio  lodati  ,  abbia  gian  disciezioue  ,  non 
lesaciido  alli  discep  li  indifferentemente 
Ogni  cosa,  ed  in  quelle  cose  che  legge, 
lodando  sempre  lutto  quello  che  si  confor- 
ma. Ma  lascio  questa  parte  a  voi ,  che  siete 
buon  Teologo  ;  e  ucn  parlo  degli  esercizj 
pertinenti  alla  Rettorica  ;  perciocché  non  ò 
ancora  tempo  di  pensar  tanf  oltra.  liceo, 
che  per  amor  vostro  io  sono  entrato  ìq 
iscena ,  e  ci  sono  stato  più  lungamente , 
eh'  io  non  mi  aveva  proposto  ,  rappresen- 
tando la  persona  dell'Umanista,  la  quale 
già  tanto  mi  piacque,  ed  ora  mi  pare  cosa 
tanto  vana.  Ma  basta,  che  i  vostri  pieshi 
hanno  avuto  pili  forza  ,  che  forse  non  pen- 
savate :  benché  se  non  fossero  stali  ])er  se 
medesimi  bastanti  ,  essendo  stati  lavoriti 
dal  Reverendissimo  Legato,  e  dalla  Signora 
Marchesa,  non  potevano  non  essere  efficaci. 
Tutta  questa  nostra  compagnia  è  sana,  e 
vi  saluta. 

In  Viterbo  alli  vi.  d'Agosto  del  XLII. 

Di  grazia  non  mo&tiate  questa  Iclte^a  , 


Sor 
perchè  non  ▼orrei  ,  che  quel  maestro  si 
dolesse  di  me  ;  e  in  vero  mi  volcuueri  soa 
Tenuto  al  suo  particolare.  Ma  volendu  fare 
il  debito  ìq  quello  ,  che  mi  ncliiedete  ,  io 
iioa  poteva  far  altro. 


Lorenzo  de' Medici 

^  M.   Giovanni  de*  Medici  Cardinale 

suo  Figliuolo  ,  che  fu  poi  Papa 

Leone  Decimo. 

Messer  Giovanni,  voi  siete  molto  obbli- 
gato a   DIO  Nostro  Signore ,  e  tutti  noi   per 
rispetto  vostro;  perchè,  oltre  a  molli  beue- 
fizj   ed  onori,  che  ha  ricevuti  la  Casa  no- 
«tra    da  Lui  ,  ha  fatto ,  che    nella    persona 
vostra    veggiamo    la    maggior   dignità  ,  che 
fosse  mai  in  Casa;  ed  ancorché  la  cosa  sia 
per  se  grande  ,  le  circostanze  la  fanno  assai 
maggiore,    massimamente  per  Tela    vostra 
e  condizione  nostra.  E  però  il    primo  mio 
ricordo  è ,  che    vi    sforzi.ile  essere  grato  a 
DIO,  ricordaudovi    ad  ognora,  che   non  i 
meriti  vostri ,  prudenza  o  sollecitudine  ,  ma 
mirabilmente  Sua  uivina  Maestà   vi   ha  fatto 
Cardinale,  e  da  Lei  lo    riconosciate,    com- 
probando    questa    condizione    con    la    vita 
vostra    santa,  esemplare  ed  onesta.    A  che 
•iete  tanto  più  obbligalo,  per  aver  voi  già 
dato  qualche  opinione  nel!'  adolescenza   vo- 
ftra  da  poterne  sperare  tali  frutti.  E  saria 
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cosa    molto   ▼Itupero^n    e  fuori  del    debito 
vostro     e     aspettazione    mia  ,     quando     nel 
tempo  che  gli  altri    sogliono    arqwistar  più 
ragione   e    miglior    forma    di    vita  ,    voi  y\ 
diinenticasle  il   vostro  buon   inslituto.   Biso- 
gna adunque  che  vi  sforziate  alleggerire  il 
peso  della  dignità  che  portate,  vivendo  c(>- 
Stumalameiitc ,  e   perseverando    negli  studi 
convenienti   alla  professione  vostra     L*anno 
p-3<»al'>    io  presi    grandissima   consolazione, 
intendendo    che    senza    che    alcuno  vel  ri- 
C'id^S'ie,  da    voi    medesimo    vi    confessaste 
più   volle  e   vi    comunicaste.   Né  ciedo  che 
ei  sia   miglior  via  a  conservarsi    nelli  grazia 
di    DIO,  che  l'abituarsi   in  simili    modi,   e 
perseverarvi.  Questo  mi  pare  il   più  utile  t 
conveniente  ricordo    che    per  lo   primo  vi 
posso    dare.    Conosco,    che    andando  voi  t 
Boma  ,  che    è    sentina  di    tuH'  i    mali  ,  en- 
trale in    maggior  difficoltà  di    fare  quanto 
•vi    dico    di    Sopra  ,  perchè  non    solamente 
gli    empj    muovono  i    ma    non  vi    manche- 
ranno   particolari    incitatori    e    corruttori  ; 
perchè,  come  voi  potete  intendere,  la  pro- 
mozione   vostra    al    Cardinalato,    ]'er  l'età 
xoslra    e    per  l'altre   condizioni  sopraddet- 
te, arreca   seco  grande  invidia  :  e  quei  che 
non  hanno  potuto   impedire    la   perfeziont 
di    questa    vostra    dignità,    s'ingegneranno 
sottilmente  diminuirla,   con   denigrare  l'o- 
pinione della  vita  vo>tra  ,  e  farvi  sdruccio- 
lare in  quelli  fossa ,  dove  essi  sono  caduti, 
coutìdandosi  molto, che  debba  loro  riuscire 


per  l'età  tostra.  Voi  dovele  tanto  più  op- 
porvi a  queste    difficoltà  ,    quanto  nel  Col- 
legio  ora  si  vede  meii  virtù  ;  ed  io  mi  ri- 
cordo   pur    avervi    veduto    buon     numero 
d'uomini  dotti  e  buoni  e  di  santa  vita.  Però 
è  meglio  seguir  questi  esempj  ;  perchè  fa- 
cendolo   sarete    tanto  più  conosciuto  e  sti- 
mato,  quanto  l'altrui  condizioni  vi  distin- 
gueranno dagli  altri.  E  necessario  che  fug- 
giate   come    Scilla  e  Cariddi   il    nome  del- 
l' Ipocrisia  ,    e  come  la    mala    fama ,  e  che 
usiate  mediocrità  ,  sforzandovi  in  fatto  fug- 
gire tutte  le  cose  che  offendono   in  dimo- 
ttrazione ,  e  in  conversazione  non  mostraa- 
do    austerità    o  troppa    severità  ,  che  sono 
cose     le     quali    col  tempo    intenderete     e 
farete  meglio,  a   mia  opinione  ,  che  io  non 
le  posso  esprimere.  Voi  intenderete  di  quanta 
importanza  ed  esempio  sia  la  persona  d'un 
Cardinale  ,  e  che  tutto  il  Mondo    starebbe 
iene ,  se  i  Cardinali  fossero ,  come  dovreb- 
bono  essere:  perciocché  farebbono  sempre 
un  buon  Papa  ,  onde  nasce  quasi  il  riposo 
di  tutt'i  Cristiani.  Sforzatevi  dunque  d'esser 
tale  voi ,  che    quando  gli  altri  fossero  cosi 
fatti,  se  ne    potesse    aspettare  questo  bene 
universale.  E  perchè  non  è  maggior  fatica 
che  conversar  bene  con  diversi  uomini,  in 
questa  parte  "vi  posso  mal  dar  ricordo  ,  se 
uon  che  v'  ingegniate    cbe  la    conversazion 
■vostra  co'  Cardinali  ed  altri  uomini  di  con- 
dizione  sia    caritativa    e   senza  offensione  ; 
^ico  ,    misurando    ragionevolmente,  e  non 
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secondo  Taltrui  passione  ;  perchè  molti  vo« 
len'Jo  quello  che  non  si  «ice  ,  fanno  delia 
lai^ione  ingiuria.  Giuslificate  adunque  la 
coscienza  vostra  in  questo,  che  la  conver- 
sazion  vostra  con  ciascuno  sia  senza  offeu- 
sione.  E  questa  mi  par  la  regola  generale 
molto  a  proposito  vostro,  perchè  quando 
]a  passione  pur  fa  qualche  nemico  ,  come 
€Ì  partono  questi  tali  senza  ragione  dell'  ami- 
cizia; così  qualche  volta  tornano  facilmente. 
Credo  per  questa  prima  andata  vostra  a 
Roma  sia  bene  adoperare  più  gli  orecchi 
che  la  lingua.  Oggimui  io  vi  ho  dato  del 
tutto  a  DIO  e  a  Santa  Chiesa  ;  ond'  è  ne- 
cessario che  diventiate  un  buon  Ecclesiasti- 
co ,  e  facciate  ben  capace  ciascuno  ,  che 
amate  T  onore  e  stato  di  Santa  Chiesa  e 
della  Sede  Apostolica  innanzi  a  tutte  le  cose 
del  Mondo  ,  posponendo  a  questo  ogni  altro 
rispetto.  Ne  vi  mancherà  modo  cou  questo 
riservo  di  ajutar  la  Città  e  la  Casa i  perchè 
per  questa  Città  fa  V  unione  della  Chiesa  : 
e  voi  dovete  io  ciò  esser  buona  catena  ;  e 
la  Ctsa  ne  va  con  la  Città.  E  benché  non 
ti  possano  vedere  gli  accidenti  che  verran- 
no così  in  generale ,  credo  che  non  ci 
abbiano  a  mancare  modi  di  salvare  (come 
61  dice  )  la  capra  e  i  cavoli  :  tenendo  fermo 
ii  vostro  primo  presupposto,  che  antepo- 
niate la  Chiesa  ad  ogni  altra  cosa.  Voi  siete 
il  più  giovane  Cardinale  non  solo  del  Col- 
legio ,  ma  che  fosse  mai  fatto  infino  a  qui , 
6  però  è  necessario  che  dove  avete  a  coQe- 
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correre  con  gli  altri ,  siate  il  più  sollecito, 
il  più  umile ,  senza  farvi  aspettare  o  ia 
Cappella  o  in  Coacistoro  o  in  Deputazione. 
Voi  conoscerete  presto  i  più  e  i  meno  ac- 
costumati :  con  i  meno  si  vuol  fuggire  la 
conversazione  molto  intrinseca  ,  non  sola- 
mente per  lo  fatto  in  se,  ma  per  l'opinione 
a  largo  conversar  con  ciascheduno.  Nelle 
pompe  vostre  loderei  piuttosto  lo  star  di 
Cjua  dal  moderato  che  di  là  ;  e  anzi  vorrei 
bella  stalla  ,  e  famiglia  ordinata  e  pulita  , 
che  ricca  e  pomposa.  Ingegnatevi  di  vivere 
accostumatamente,  riducendo  a  poco  a  poco 
le  cose  al  termine ,  che  per  esser  ora  la 
famiglia  e  il  padrone  nuovo,  non  si  può. 
Gioje  e  seta  in  poche  cose  stanno  bene 
a'  pari  vostri  :  piuttosto  qualche  gentilezza 
di  cose  antiche ,  e  bei  libri  ,  e  piuttosto 
famiglia  accostumata  e  dotta  ,  che  grande. 
Convitar  più  spesso,  che  andar  a'  conviti; 
e  non  però  superlluamente.  Usate  per  la 
persona  vostra  cibi  grossi ,  e  fate  assai  eser- 
cizio :  perchè  in  cotesti  panai  si  viene  in 
breve  in  qualche  infermità ,  chi  non  ci  ha 
cura.  Lo  slato  del  Cardinale  è  non  meno 
sicuro  che  grande  :  onde  nasce  che  gli  uo- 
mini si  fanno  negligenti;  parendo  loro  aver 
conseguito  assai  ,  e  poterlo  mantenere  con 
poca  fatica  ;  e  questo  nuoce  spesso  ed  alla 
condizione  ed  alla  vita  ,  alla  quale  è  neces- 
sario che  abbiate  grande  avvertenza  ,  e 
piuttosto  pendiate  nel  fidarvi  poco  che 
troppo.  Una  regola  sopra  l'altre  vi  confurto 
hacc,  di  Prose  VoL  ili,  zo 


ad  usare  con  tuttala  sollecìludinc  vostra, 
e  qciesta  è  di  levarvi  ogni  malllua  di 
buon'  ora;  perchè  ,  oltre  al  conferir  molto 
alla  sanità  ,  si  pensa  e  spedisce  tutte  le  fac- 
cende del  giorno;  td  al  grado  che  avete, 
avendo  a  dir  l'uffìzio,  studiare,  dare  udien- 
za e  sinaili  ,  vel  troverete  molto  uille.  Un' 
altra  cosa  ancora  è  sommamente  necessaria 
ad  un  pari  vostro,  cioè  pensar  sempre,  e 
massimamente  in  questi  principj  la  sera 
dinanzi  lutto  quello  che  avete  da  fare  il 
giorno  seguente  ,  acciocché  non  vi  venga 
cosa  alcuna  immediata.  Quanto  al  parlar 
Vv>sJro  in  Concistf)ro  ,  ciedo  sarà  più  co- 
6tnm;iie7.za  e  più  lodevol  mrdo  in  tulle  le 
occorrenze  che  vi  si  proporranno,  riferirsi 
alla  Sdutià  di  IN.  Sig.  ,  cagionando  che  per 
esser  voi  giovane  e  di  poca  sperieuza  ,  sia 
più  ufiìzio  vostro  rimettervi  alla  Santità 
Sua  ,  e  al  sapientissimo  giudizio  di  quella. 
Bagionevolmente  voi  sarete  richiesto  di  par- 
jHre  ed  intercedere  appresso  N.  Sig.  per 
molle  specialità.  Ingegnatevi  in  questi  prin- 
cip]  di  richiederlo  meno  che  potete  ,  e  dar- 
gliene poca  molestia:  che  di  sua  natura  il 
Papa  è  più  grato  a  chi  meno  gli  spezza  gli 
orecchi.  Questa  parte  mi  pare  da  osservare 
per  non  l'infastidire  ,  e  cosi  l'andargli  in- 
naìizi  con  cose  piacevoli  ,  o  pur  cjuando 
accadesse,  richiederlo  con  umiltà  e  mode- 
stia ,  dovrà  soddisfargli  più  ,  ed  esser  più 
secondo  la  natura  sua.  State  sano. 
Di  Fireuze. 
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Claudio  Tolommei 

A  M,  Girolamo  BegUarmati 

Gran  maraviglia  e  querela  insieme  è  sfata 
questa  che  avete  futto  eoa  esso  me  per  la 
Tostra  de  li  28  d'otf.ìbre,  di  cui  oou    mi 
maraviglio,  ne  mi  doglio  già  io,  conoscea- 
do   che    tutto  nasce  dal  troppo    amor   che 
voi  mi  portate ,  il  qual  fa  (come  disse  Pla- 
tone )  che    r  amante  s' accieca    nella    cosa 
amata.  Io  ho  grande  obbligo  a  questo  vo- 
stro amore ,  ma  pur  vi    desidero    giudicio 
più  temperato;  perchè  non  vorrei  che  m'av- 
venissero insieme  effetti  contrai],  sentendo 
piacer  dell'  amore,  e  dispiacer  del  giudicio: 
onde  mi  confido  che  di  nuovo  insieme  eoa 
esso  me  considerarete  meglio  tutto    questo 
articolo,  e  dipoi  come  vi  parerà  lo  ^iu  ii- 
carete  :  che  siccome  quell'  antico    litigatore 
appellò  da  Cesare  adirato ,  a  Cesare  non-a- 
dirato; cos'i  io  ora  appello  da  voi  traspor- 
tato da  amore  ,  a  voi  regolato  dalla  ragio- 
ne. Ch'io  non  sagli  in  tanto  tempo  a  gra- 
do alcuno  d'onore,  o  di  fortuna,  vi  riempie 
tuttodì  maraviglia  parendomi, che  la  nobiltà, 
la  patria,  l'età,  gli  studj,  i  costumi,    l'an- 
tica stanza  in    corte ,    la    grazia    acquistata 
di  molti  Signori,  e  alla  fine  la  presente  no- 
bile ed  onorata  servitù  mi  ci  dovessero    a- 
vere  innalzato.  Ed   aggiugnete,    che   molti 
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allri  tulio  il  giorno  si   ve^loiio    con    mloor 
c|uaHtà  f  he  non   9on   le  m\e  ,    salir    nresta- 
meuie  a  <;i-.'«rii  onorati,  e  eh' a   me  si  disili- 
ce»  ed  eniini   oramai   vergogna   stai    sempre 
in   bassa   lortuua,  ed  in  coudizion  privala. 
E  nei   line  coiichiudetc  (  quasi  sdegnoso  a- 
inanle  )  ohe  ciò  nou   può  avvenir  ,   se  noa 
<la  una  estrema  mia   tiepidezza  perchè  noQ 
ajutn  la  mia  forliina  come  io  dovrei ,  ricor- 
dandomi quella  sentenza  degli  Spartani  che 
nel  chiamar  ;ijuio  da  Dio  ,  sempre  è  bene 
ajularsi  da  se  slesso  ,  come    islruroenlo    di 
Dio.   Certo  io  non  so  da  qual   principio  in- 
cominciar per  rispondere  a     questa    vostra 
così   luu;^a  mataviglia   e    querela.     E     quasi 
desi  leiuso  di    fjr»i    piacere,    me     caduto 
neir animo  di  concedervi  ciò  che    mi     dite 
esser   vero  ;   pensando  in   un  medesimo  tem- 
po levar     me    di   fatica     del   rispondervi  ,  e 
foi  della  noja  di   legger  questa    mia     fasti- 
diosa risposta.   Ma  nou   farei  officio  conve- 
nevole ad   un   bunno  amico,  se  per    lusin- 
g  irvi  o  per    fuggir    fatica     non    vi    dicessi 
apertamenle  quel  ch'io  ne  sento.  Primamen- 
te io  non  so,  se  questa  maggioranza  di  for- 
tuna ,  che  voi  mi  desiderate,  sia  c>)Sa  che 
porga   felicità  all'uomo,  o  jjur    che    gliela 
toglia  ,  conciossiachè  secondo  i    veri    savj  , 
nessuuo  uomo  è  che  sappia   quel     che    gli 
sia  o  bene  o  male  in  questo  mondo  :  onde 
non  voleva  Socrate  che  si   domandasse    ve- 
runa cosa   partindare  a   Dio,   ma  solamente 
quel  che  eia  bene;  e  più  che    quando    io 
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fcen  riguardò  d' inforno  ,  non  ct»nosco  iu 
coslor  che  sou  innalzati  a  magijior  grado  , 
alcuna  tranquillità  d'animo  ,  anzi  par  che 
col  crescere  in  dignità  e  grandezza  cresca- 
no insieme  in  maggior  pejturb.tzione  e  cor- 
rodimento  di  cuore;  sì  avvieu  sempre  che 
col  crescer  della  f'-rluna,  cresce  l'ambiziG- 
ne  e'I  desiderio  di  raas^gior  rìcchez/e  e  <i'o-» 
nori  .  Laonde  V  oracolo  non  giudicò  esser 
felice  Re  alcuno,  benché  ricchissimo  e  po- 
tentissimo ;  ma  Aglao  Psofidio  piuttosto  ,  il 
qual  lavorando  un  piccol  c;<mpo  ,  e  non  si 
dando  fastidio  di  cosa  alcuna  ,  \iveYa  lie- 
tamente in  tranquillissima  e  felicissima  vita. 
Voi  sapete  T  esempio  di  color  che  ne'  tem- 
pi antichi  corser  con  le  canestre  a  quella 
montagna  ,  credendosi  di  pigliai-  la  Luna  ; 
laddove  quando  con  gran  sudore  affreilalisi 
arrivarono  in  cima ,  cosi  se  ne  trovi.roa 
discosti  e  fuor  di  speranza  ,  come  quegli 
altri,  li  quali  rimasero  a  mezza  la  costa, 
o  come  quegli  ancora,  che  non  si  mossero 
della  valle.  E  certamente  la  tranquillila  neri 
nasce  dalle  cose  di  fuore ,  ma  dall'armonia 
dell'animo  temperato  di  dentro;  il  quale 
veramente  crea  le  grandezze  e  le  felicità, 
che  siccome  un  cr.losso  posto  in  un  fondo 
d  un  pozzo  in  ogni  modo  è  grande,  ed  uà 
nano  posto  in  cima  d'  una  torre  ,  pui'  è 
piccolo,  così  r  animo  franco  involto  in  bas- 
sa fortuna  ,  mostra  la  sua  grandezza  ,  e  'i 
basso  in  ogni  altezza  di  fortuna  parimen- 
te discopre  la  viltà  sua.  JNon  voglio  parlar- 
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tì  or  qui  come  uom  che  cerchi  la  perfe- 
7Ìon  crititìaua,  perchè  bea  sapete  che  par- 
lando in  questo  mudo  Don  occorre  eolrar- 
ne  io  questione;  quando  che  negli  onori, 
uè  le  ricchezze  fan  fehre  altrui ,  anzi  e 
quegli  e  queste  son  cagioni  il  più  delie  vol- 
te di  darci  estrema  miseria,  e  di  chiuder- 
ci le  porle  del  cielo;  conciossiachè  la  vera 
e  sola  felicità  del  cristiano  siano  la  giazia 
del  sommo  Dio,  e  non  altra  cosa.  Parlarov- 
tì  dunque  come  gentiluomo  il  quale  viva 
in  Ira  le  leggi  della  natura  e  degli  uomini, 
e  il  quale  con  ragione  umana  e  con  or- 
dini civili  si  governi.  Certo  chi  non  vede 
come  gli  uomini  e  le  ricchezze  non  ci  faa 
felici ,  egli  mostra  ben  di  essere  accecato 
nel  fumo  dell'ambizione  e  nelle  tenebre 
de  l'avarizia,  le  quali  son  quelle  due  fiere 
significate  da  Dante  per  il  Leone,  e  per  la 
Lupa,  eh'  egli  dice  che  ci  s'  attraversano  , 
ci  contrastano,  c'impediscono  il  salire  al 
monte  della  felicità-  Non  dico  già  che  le 
ricchezze  e  gli  onori  non  ajutiuo  alla  con- 
tentezza dell'animo,  voglio  essere  in  que- 
sta parte  Peripatetico;  e  non  voglio  (  come 
Stoico)  che  basti  la  sola  virtìi.  Richieggftusi 
le  ricchezze  o  le  dignità  ancora  per  com» 
pimento  dell'  esser  felice  ;  non  debbono 
dunque  aver  termine  veruno  ?  Deve  sten- 
dersi in  infinito  questo  desiderio?  Ecco  Abdo- 
lomino  nato  di  stirpe  reale,  in  una  picco- 
la villetta  coltivata  di  sua  mano  viveva  ia 
Roracaa  tranquillità,  in  tanto  che  non  ave- 
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va  Seolìto  mn'ì  i  romnri,  e  gli  strepiti  del- 
l' armi  d'  Alessandro  Mai»no  ,    lì  qaaii  ave- 
vao  ingombrata,  e  stordita  già  tutta  l'Asia, 
Più  felice  si  godea  egli  in  quel  povero  'ita- 
to  di  prima,  che  non   fece  poi  che  da  Efe- 
stione  fu  innalzato  al  regno.  Da  cui  esseri' 
do  domandato  come  sopportava  con  pazien* 
za  quella  povera   vita  ^  e    privata  ,    rispose 
con  franchezza  ed  altezi:a  d'animo:  oh  piac- 
cia a  Dio  che  così  bene  io  sappia  sopporta- 
re i  fastidj,  e  le  grandezze  del  re^ao!  Dio- 
cllziand,  savissimo  e  potentissimo  Imperatore, 
conosciute  e  considerate  ben    le    noje    del 
principato,  sì  ridusse  in  vita  privata,  ed  a 
Salone  in  una  villa  sua  in  Schiavonia  piau- 
tava  r  eibette  di  sua  mano  stessa  ,  ne  mai 
per  occasjon  o   persuasion  veruna  si  mosse 
di  quella  sua  ferma    e    animosa    risoluzio- 
ne:   aritiponendo  la  chiara    tranquillità    di 
quella  vita  privala,  alle  torbide    e   tempe- 
stose grandezze  de  i  principati    e   degl'  im- 
perj.  Era  stato  Simile  appresso    d'Adriano 
Imperatore  già  grandissimo  Capitano ,  e  al- 
la fine  con  gian   fatica    impetrata    licenza  j, 
si  ridusse  in  una  villa,  laddove  quietamente  e 
tranquillamente  visse  sette    anni ,    il    qual 
morendo  lasciò  chiara  testimonianza,  quanto 
la  vita  degli  onori  non  sia  vera  vita  j  per- 
chè fece  nella  sua  sepoltura  scriver  queste 
parole:  Qui  giace  Simile^  la  cui  ecàjudi  mol- 
ti anni  y  ma  non  ne   visse    più    che    settet 
Potrei  recarvi  qui    a    memoria    da    quanti 
odj ,  da  quante  invidie ,  da  quaate  maligni* 
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là  sian  circondate  e  allornlale  queste  gran- 
dezze mondane ,  come  nessuna  coba  sia  lor 
sicura  ,  nessuna  senza  so5,pello;  in  tal  mo- 
df>  clie  se  Piiidarc)  diceva,  die  sempie  ap- 
presso l' un  bene  avevano  gli  Dii  immor- 
tali appiccati  due  mali ,  io  bene  ardisco  qui 
dire,  che  in  questi  furai  e  in  quesie  pom- 
pe ,  appresso  de  l'un  contento  vi  son  atlac« 
cati  dieci  dispiaceri.  Ma  voi  sapete  ben  co- 
me questo  amplissimo  luogo  ò  da'  tìlosofi 
largamente  trattato,  dai  più  degli  uomini 
non  inteso,  da  molti  disprezzato,  da  po- 
chissimi creduto,  e  quasi  da  nessuno  segui- 
tato. Onde  io  voglio  ])er  chiarir  meglio  il 
vostro  animo  e 'J  mio,  non  seguire  i  pochi, 
come  vuol  quel  gentil  poeta  ,  ma  la  gente 
volgare.  Siano  questi  onori ,  queste  ricchez- 
ze piene  di  quel  bene,  di  quella  felicità, 
che  '1  volgo  crede  mentre  le  desidera  ,  le 
loda  ,  r  ammira,  le  riverisce,  che  più  poi  ? 
Non  può  egli  essere ,  che  per  aUri  sian 
buone,  per  me  non  già?  Non  son  le  natu- 
re,  gli  istinti  ed  i  desiderj  ,  e  i  piaceri  ,  i 
giovamenti  pari  ed  eguali  in  tutti  gli  uo- 
mini ,  o  siano  inllussi  di  stelle,  diversità  di 
temperamenti  o  varietà  d'educazione:  mol- 
te cose  dilettano  uno  animo  le  quali  anno- 
jano  un  altro  ,  e  di  quelle  cose  che  Era- 
clito amaramente  piangeva,  Democrito  per 
lo  contrario  rideva  allegramente.  Non  è 
dunque  gran  meraviglia  se  quelle  cose  che 
allettano  ed  addolciscono  1'  animo  altrui  , 
spaventano,  e  inamariscono  il  mio.  Quanti 
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soa  cb'  aLborriscoDo  il  vino ,  liquore  pre- 
zioso e  salutifero ,  e  quanti  son  cbe  non 
possou  odorar  le  rose  ,  fiori  dilettevoli  e 
spiritali  ?  Debbonsi  dunque  incolpar  costo- 
ro ,  e  far  loro  bere  il  vino  ,  e  odorar  le 
rose  per  forza  ?  oppur  è  meglio  iscusarli , 
come  sospinti ,  anzi  pur  isforzati  a  ciò  da 
la  lor  natura?  E  perchè  non  posso  dirvi 
io  per  legge  di  natura  ,  quel  che  disse  Ales- 
sandro Magno  a  Parmenione  per  ragion  di 
fortuna?  Egli  nelle  condizioni  che  Dario  gli 
proponeva  di  far  la  pace  e  lasciargli  parte 
del  regno,  dimandò  Parmenione  quel  che 
gliene  pareva  ;  a  cui  rispose  Parmenione  : 
lo  lo  farei  s' io  fossi  Alessandro.  E  io ,  ri- 
prese Alessandro,  lo  farei  s'io  fossi  Par- 
meoione.  Cosi  quando  nella  lettera  vostra 
mi  dite,  che  se  foste  me,  fareste  e  direste,, 
parimente  vi  rispondo  ,  che  forse  ancb*  io 
io  farei  e  direi  s'  io  fossi  voi.  Ma  come 
Alessandro  islimò  che  disdicesse  alla  sua  for- 
tuna il  far  quella  pace;  cosi  penso  che  sia  di- 
sconvenevole alla  mia  natura  il  pormi  iu 
quel  fastidio  e'n  quella  servitù,  che  mi  di- 
pingete,  mentre  m'allettate  con  l'esca  de- 
gli onori  e  delle  ricchezze.  Or  io  non  vo- 
glio farmi  però  d'  animo  così  ritroso  e 
restio,  che  non  prenda  conforto  di  quel  che 
prendon  gli  altii,  comunemente.  Sia  per 
me  bene  1'  esser  icnalzalo  a  dignità,  o  ro- 
ba. Cbe  dunque  debbo  io  esser  disprezzato 
o  vituperato  ,  o  debbo  io  disperarmi  s' io 
non  arrivo  a  quel  ben  che  si  può    deside- 
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raie  o  sperare?  che  maraviglia?  che  quc-* 
rela  è  questa  vostra?  quasi  che  voi  non 
sappiate  che  mollo  più  si  desidera  ,  che  nou 
ti  consegue,  molti  più  gì  spera  ^  ch(;  doq 
6Ì  gode,  molti  più  corrono,  che  nf)n  arri* 
Tane  al  fine ,  e  finalmente  molti  più  tirano 
ad  un  seguo  che  non  son  color  che  v'  af- 
frontano. Non  può  avvenir  tutto  ciò  dalla 
malignità  della  mia  fortuna  ,  la  qual  non 
vuol  né  patisce  eh'  io  mi  sollevi ,  né  eh'  io 
in'  alzi  da  terra.  Che  colpa  sarebbe  la  mia 
se  cosi  fosse?  voi  sapete  quanta  forza,  quan* 
to  imperio  le  dà  il  vostro  Dante  ,  dicendo 
nel  sesto  canto  dell'  inferno: 

Vostro  saper  non  ha  contrasto  a  leu 
Ella  provvede  ^  giudica  e  persegue 
Suo  regno ,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Certamente  alcuni  astrologi,  li  quali  han- 
no veduto  il  punto  del  mio  natale,  hanno 
per  le  regole  lor  conosciuta  la  sciagurata 
condizione  del  mio  oroscopo .  Onde  m'han- 
no significato  continua  debilezza  e  bassezza 
di  fortuna;  e  bench'  io  non  creda  lor  cosa 
che  dicano  ,  e  eh'  io  sia  eretico  nella  loro 
scienza,  come  più  volte  vi  dissi  qui  in  Roma, 
nondimeno  in  questo  mal  annuncio  troppo 
bene  ho  conosciuto  e  conosco  che  m'haa 
detto  il  vero.  Non  voglio  però  discolparmi 
sopra  la  fortuna,  come  sopra  un  Idolo  mulo, 
il  quale  non  può  rispondere  all'accuse  che 
gli  son  fatte  coutra.  Concedasi  (  com'  è  ra- 
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gìone)  che  la  prudenza  dell' uomo  partori- 
sca buoua  parte  delle  cose  umane  ,  e  sia 
r  uomo  (come  disse  quel  savio)  fabbricato- 
re della  sua  fortuna  :  che  dovevo  però  io 
fare?  con  quali  istrumenti,  per  Dio,  do- 
vevo fabbricare  questa  mia  buona  sorte  ? 
con  lo  star  fermo  in  Roma ,  e  aspettar 
r  occasioni?  Sono  ormai  26  anni,  ch'io  ven- 
Tii  primamente  in  questa  corte  ;  né  credo 
che  in  tutto  questo  tempo  ne  sia  stato  in 
più  volte  tre  anni  lontano  :  e  pur  non  è 
per  me  venuta  ,  uè  ventura  ,  ne  segno  af- 
fatto di  ventura  col  servire.  Questo  ho  fai» 
lo  io  si  di  continuo  che  quasi  non  sono 
stato  mai  libero ,  di  che  mi  duole  amara- 
mente. I^on  ch'io  non  m'abbia  da  conten- 
tar d'  essere  slato  ,  e  d'  esser  servitore  di 
nobilissimi  Signori ,  ma  perchè  mi  par  che 
più  tosto  m' abbia  ridotto  in  servitù  uua 
iniquità  di  fortuna  che  nissuna  bella 
risoluzion  dell'  animo  mio  col  corteggiare 
spesso.  Già  per  li  tempi  addietro  l'ho  trop- 
po fatto,  ma  ora  dico  no'l  so  fare,  no '1 
posso  fare  ,  né  mi  si  convien  più  farlo. 
Questa  è  arte  da  giovani ,  non  da  vecchi 
come  oggimai  son  io  :  i  giovani  han  copia 
di  tempo ,  né  increscon  lor  le  fatiche  ,  i 
vecchi  n'  han  carestia ,  e  ogni  disagio  gli 
aggrava  ;  e  quanto  è  grazioso  vedere  uà 
giovine  intorno  ad  un  signore  ,  tanto  ò  co- 
sa disgraziata  e  goffa  ed  ambiziosa  ve- 
dervi un  veccbio.  Ceitamente  quel  lungo 
perdimento  di  tempo  che  si  fa  nel  corteg- 


3(6 

i^iare  i  Signori,  m'è  molto  molesto,  mas- 
sime non  vi  stando  se  non  por  ist.ilua  ,  o 
per  tavola  dipinta  ;  e  vorrei  j)iù  to^to  con- 
sumarlo o  con  gli  amici  raj^ionando  ,  o 
con  gli  studj  imparando  ,  o  con  far  qual- 
che officio  giovando  altrui  con  g'i  siudj  , 
e  con  le  lettere.  Questa  certo  è  bella  stra- 
da per  salire  a'  gradi  che  mi  proponete. 
Ma  che  posso  per  Dio  fare  in  ciò  ,  se  la 
natura  m'  ha  dato  meu  che  mezzano  inge- 
gno, non  troppa  memoria,  debll  giudicio, 
e  quel  che  più  mi  grava  ,  lo  stomaco  mal 
sano,  gli  occhi  infermi,  e  ogn' altra  parte 
del  corpo  mal  composta?  Aggiungasi  anco- 
ra ,  che  in  questo  tempo  son  cosi  stato  tra- 
vaglialo da  varie  disavventure  ,  che  noQ 
m'hanno  mai  lasciato  riposatamente  voltar 
l'animo  alle  lettere.  Di  cui  ornai  m'  è  ri- 
maso  il  desiderio  solo ,  conciossiacosaché  le 
forze  non  son  più  bastanti  a  così  falle  fa- 
tiche ,  onde  se  io  non  so  ,  né  posso  arri- 
vare a  questa  laude ,  bastivi  vi  prego  ,  la 
Jioja  eh'  io  sento  d'esser  privato  d.i  quella 
dolce  consolazione  ,  che  porgon  gli  studj  , 
senza  accrescermi  nuovo  dispiacere  della 
privazlon  del  merito.  Ho  fatto  quanto  ho 
saputo  ^  non  son  potuto  passar  più  innanzi, 
e  ben  so  certo,  che  s'io  nelle  lettere  noa 
son  degno  di  laude  alcuna,  che  almeno  io 
non  son  indegno  di  qualche  scusa,  quando 
che  tutto  quel  che  non  ho  avuto  in  me 
stesso,  m' è  piaciuto  sommamente  vederlo 
in  altrui;  T  lìo  amato,  l'ho  riverito,  l'ho 
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quasi  afiorato.  Ne  m'è  parso  mai  che  siaii 
uomini  più  ileg.ji    d'  onor    che    quelli ,    li 
quali   hanno  alzato  T  iatelletto  a  belle  con- 
templazioni,  ocJe  hanno  ripien  V  animo  di 
TÌrtuosa  sapienza.   E  h<»  stimato  tanto    dif- 
ferenti costoro  dagli  altri  uomini,    quanto 
che  le  cose  vive    son  differenti   dalle    mor- 
te,  o  le  vere  dalle  dipinte.  Ma  voi  direte; 
eoa  la  bontà  de'  costumi  finta  o  vera  ?    se 
de  la  finta  intendete  ,  non  me    ne    parlate 
•vi   priego ,  perchè  io  non  so  che    sia    cosa 
più  contraria  ,  prima  alla  natura  e  poi  al- 
la ferma   risoluzion  mia  ,  che  la  bontà    si- 
mulata ;  ed  innanzi  eleggerei  di   morir  mil- 
le volte,  ch'io  volessi  ingannare  il  mondo 
con  lo  sforzarmi  di  fa>'megli  tener  per  sau- 
to, lidiove  io  non  fussi  né  beato  né  buo- 
no    E  veramente   io  stimo  ,  che  non    siano 
uomini    più  nocivi  al  mondo,    più     nìmici 
a  Cristo  salvator  nostro,  che  questi   ipocri' 
ti.  Che  ben  fece  Dante,  il  qua!  tormentan- 
doli neir  inferno,     pose    lor  addosso    certe 
cappe  di  piombo  cosi  gravi  ,   che  Federico 
(come  egli  dice)  a  paragon  di    queste     le 
poneva  di  paglia.  Ma  se  (  come  io  credo  ) 
intendete  della  bontà  vera,  io  certo  vi  dico 
che  nissuna  cosa  mi  par  più  propria  dell'  uo- 
mo, che  questa,  e  tanto  mi  par  sua  propria, 
che  quando  V  uomo  lasciando  la    bontà    si 
vidta  alla  malizia  ,  non  giudico  eh'  egli  sia 
più  uomo  ;  anzi  stimo  che  egli  si  trasformi 
in  anima  di  bestia  con  figura  d'  uomo.  JNoa 
mi  par  già  che  questa  bootà  s' abbia  avere 
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per  isperanza  ài  premio  ,  anzi   per  obhllgo 
crumatiÌLà  e  per  amore  e  di^siderio  «li    he- 
ne  ,  la  qual  Unto  riiuce    ma^mormeiite  la 
ciascuno  ,    quanto  eh'  ella   non  è  sviala  da 
altro  fine  che  dal  bene  islesso.   Di   cuis'al- 
cnua  scintilla  è  in   me  o  per  natura,  o  per 
elezione,  non  è  maraviglia  eh' ella  non  ab- 
bia quel  premio  che  voi    vorreste.    Perchè 
primamente  io  so  ben  che  non  sol  ptr  u- 
niyersale  umana  debilezza,  ma  per  la  par- 
licolar  mia  j)ropria  ,  ella  e  cosi    poca    che 
iiou  mostra  di  se  luce  alcuna.     Di  poi  ,  io 
non  r  ho  indrizzata   mai  a  questo  fin  di  ri- 
ceverne   guiderdone ,    parendomi    pensiero 
molto  diverso  dalla  pura  e  netta  condizio* 
ne  dell'esser  buono.     Ben    vi    dico,    ch'io 
n'ho  ricevuto,  e  ne  ricevo  un  premio  mol- 
to  magt>ior  di  quel  che  voi  mi  desiderate , 
Perchè  quel  poco,    ;  h' io  ne  sento  in  me, 
mi   fa  gustar  quanto  piìi  beata  è  la  vita  de' 
buoni  che  quella  dei  rei,  quanto  questa  è 
piena  di  dolcezza,  di  tranquillila,    di  cou- 
solcizione;  qua.ito  quella  sia  colma    d' od]  , 
di   rancori,   di   rimordimenti,   di  paure,  di 
travagli.  In  tal   guisa    che    quando    1'  uom 
non  voles'se  per  l'amor  di   Dio  far  l'opere 
dell*  uomo  da  bene  e    del  buon  cristiano , 
mi  par  che  in  ogni  modo    le    dovesse    far 
per  la  consolazione  ,  che  ne  sente  in   que- 
sto mondo.  Ma  direte  voi  che 'I    primo  se- 
gue la  virtìi,  come  l'ombra  segue  il  corpo; 
onde  nasce  che  se  bene    il     corpo    non    è 
Catto  per  produr  1'  ombra  ,    uou   è    però . 
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eh* egli  non  la  procuri;  similrnenle  la  bou« 
tà  è  cagioo  che  stagniti  il  premio  s^bben  nou 
si  cerca  o  non  s' usa  per  quel  fine ,  vel 
confesso  ;  e  vi  confesso  insieme  th'  io  non 
sono  arrivato  col  vivificar  lo  spìrito,  e  mor- 
tificare il  corpo  a  quel  sommo  grado ,  a 
quello  spirituale  unimento  ,  laddove  in  uti 
divin  silenzio  quei  sanli  antichi  padri  n 
congiugnevano  a  Dio,  e  in  quella  santissi- 
ma unione  rapiti  invisibilmente  per  morte 
di  bacio  morivano.  Né  ancora  son  giunto 
a  quella  cristiana  perfezione  ,  la  qual  cer- 
cava quel  giovine  Ebreo.  Non  ho  venduto 
quel  poco  che  io  aveva  e  datolo  a'  poveri^ 
benché  in  questo  v'  avrei  durata  poca  fa- 
tica. Non  ho  annegato,  né  riuegato  me 
stesso  ,  non  ho  tolta  la  mia  croce  sopra  le 
spalle  ,  e  seguito  Cristo:  che  più  ?  non  soa 
pur  arrivato  a  tal  grado  ,  che  come 
cristiano,  se  non  come  perfetto  cristiano, 
abbia  osservati  i  comandamenti  della  legge 
di  Dio  ;  e  mi  conosco  esser  assai  lontano 
dal  merito  di  questo  nome ,  quando  che 
molte  cose  son ,  eh'  han  potuto  ,  e  sapulo 
disviarmi  da  questi  santissimi  ammaestra- 
menti ,  che  oltre  che  ponendo  da  parte 
y  obbligo  del  cristiano  ,  io  non  son  pure 
come  filosofo  morale  arrivato  a  quella  fina 
eccellenza  di  costumi,  che  si  converrebbe 
ad  un  animo  purgato,  la  quale  anticamen- 
te in  Aristide  iu  Socrate  in  Focione ,  ed 
in  molti  altri  si  conobbe  col  chiarissimo  e- 
sempio  di  giustizia ,  di  temperanza  ,  di  for- 


320 

tezza  ed  altre  belllssirae  virtù  loro.  Anzi 
temo  più  innanzi,  che  ancor  come  u' mo 
noQ  ammiestrato  da  alcuna  dottrina  ,  ma 
che  sol  viva  con  istinto  di  natura  in  tra 
^li  uomini,  io  abbia  assai  noancatoda  quel 
eh' ad  un  naturale  statosi  conveniva,  onde 
noa  saprei  gonfiarmi  mai  di  quelle  laudi  , 
le  quali  io  conosco  certamente  di  non  me- 
ritare, che  s*  io  son  piìvo  dell' altre  onoia- 
te  virtù,  non  voglio  perciò  involgermi  nel 
vizio  dell'arroganza.  Ben  vi  dico,  che  se 
da  nessuna  parte  io  m'  apprezzo  alquan- 
to, se  cosa  è  in  me,  la  qual  oii  paja  uoa 
in  tutto  indegna  di  laude,  è  questa  Sula  , 
eh'  io  mi  son  guardalo  quanto  ho  potuto 
di  nuocere  altri,  ciricj  mi  son  ingegnato,  ove 
mi  se  n'  è  data  1'  occasione  di  giuvare  de- 
bitamente a  ciascuno  ,  indottovi  dalia  mia 
natura  ,  persuasovi  dagli  ammaestramenti 
degli  scrittori, confermatovi  dalgiudicio  il  qual 
m'  ha  impresso  di  ciò  una  ferma  risoluzion 
neir  animo;  la  quale  avvertenza  mi  par  cLij 
sia  un  de'  primi  fonti  onde  escon  poi  quelle 
altre  virtù  le  quali  mantengono  le  compa- 
gnie degli  uomini  insieme.  Dunque  se  in  me 
non  è  tanta  bontà,  che  mi  possn ,  né  deb- 
ba alzare  a  gradi  d'  onore  ,  e  di  fortuna  : 
perchè  se  io  non  vi  sono  alzato  \e  ne  ma- 
ravigliate ?  E  s'ella  c'è,  perchè  me  ne  ri- 
prendete? non  debbo  inseme  non  meritar 
que' gradi ,  e  averli;  uè  meritarli,  ad  es- 
sere ripreso  per  non  averli.  Cbe  s' io  non 
li  merito,  lasciatemi  per  Dio  vivei"  con  lan- 
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li  altri  insieme,  li  quali  sono  in  egual  for- 
tuna con  esso  me»  e  non  m'aggiunj^ete  al 
mancamento  del  merito  il  peccato  dell'  ar- 
roganza; ch'egli  è  cosa  veramente  stolta  e 
temeraria  ,  l'aspirare  a  quei  gradi  ,  de'  quali 
l'uomo  si  conosca  indegno.  Ma  se  pur  vi 
par  eh'  io  gli  meriti ,  era  forse  vostj'o  of- 
ficio più  tosto  consolarmi  di  ciò  ,  che  ri- 
prendermi ,  e  mi  potevate  dir  che  a  mag- 
gior uomini ,  che  non  sono  io  ,  è  spesso 
avvenuto  d'esser  privato  de' meritati  frutti 
di  laude ,  e  eh'  egli  è  molto  meglio  il  me- 
ritare un  onore ,  che  l'averlo:  imperocché 
l'onor  si  può  ricevere  per  volontà  di  chi 
lo  dona  ,  e  senza  che  la  virtù  vi  sia  in- 
nanzi per  guida  ;  ma  nessuno  il  può  me- 
ritare se  la  virtù  non  fa  prima  la  strada 
al  merito.  A  queste  cose  potevate  aggiun- 
gere lo  esempio  di  Catone  ,  il  qua!  disse 
che  voleva  piuttosto  che  si  domandasse , 
per  qual  cagione  nou  erano  stale  poste 
statue  a  Catone,  che  per  qual  cagione  gli 
fosseno  state  poste  :  e  se  pur  vi  pare  stra- 
no ,  che  tanti  e  tanti  altri  eh'  ornai  sou 
più  di  dugento  ,  mi  siano  passati  innanzi  , 
devereste  a  huon  fine  interpretar  tale  av- 
venimento ,  e  imitare  in  questo  caso  l'e- 
sempio di  Pedareto  Sparlano  uomo  valente, 
il  qual  non  essendo  eletto  tra  quei  trecen- 
to ,  il  che  era  grande  onore  in  [sparta,  se 
ne  rallegrò  molto.  Di  che  domandato  dagli 
Efori  ,  perch'  egli  si  rallegrasse  ,  rispose 
con  bello  animo:  Come  non  volete  voi  ch'io 
Race,  di  Prose  Voi,  III,  ai 
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xni  rallegri,  conoscendo  clic  nella  mia  ciu& 
ci  soli  Ireceiito  uomini  migliori  di  me  ? 
Così  voi  dovcresle  rallegrarvi  con  Roma  » 
ch'ella  abbia  tanti  uomini  da  bene  migliori 
che  non  sono  io  ,  e  dovcreste  desiderare , 
che  non  sol  dugento,  ma  ciuqucrenlo  ,  e 
mille,  e  tieniila  uomini  mi  Russassero  in- 
nanzi di  virili  e  di  sapere  ,  e  per  conse- 
guenza di  fortuna  e  d'onore.  Onde^n'av- 
■verrebbe  ,  mi  slimo  ,  che  molto  più  ono- 
rata e  lioriia  si  mostra rtljbe  questa  cillà  , 
3a  quale  per  esser  patria  comune,  è  ancor 
mia  j  e  so  ben  quanto  che  da  voi  è  amata, 
lodala  e  riverita.  A  me  cerfamenle  non 
par  già  d'esser  tale ,  eh'  io  credi  meritar 
(juei  gradi  the  voi  mi  desiderale:  anzi  sti- 
mo ,  cbe  se  bene  avessi  in  me  molte  parti, 
che  voi  altri  chiamale  merito  ,  nondimeno 
30  non  potrei  ,  uè  dovrei  aver  alcun  di 
questi  onori,  se  non  per  grazia;  tanto  rai 
par  che  il  fonte  onde  nascon  questi  beni, 
sia  sopra  lutti  i  merili  e  tutte  l'opere  no- 
stre. Ma  io  so  che  voi  finalmente  direte  , 
che  col  farsi  innanzi,  col  chiedere,  o  col 
importunare  dovevo  avere  acquistato  facul- 
tà  ,  onori  ,  e  che  questa  via  ha  giovato  a 
molti  ,  e  ^iova  a  tulle  Tore;  e  ch'ella  c'è 
ricordata  da  Cristo  nell' Evangelio  ,  quando 
dice:  Domandale,  e  vi  sarà  dnto,  picchiate 
ì'd  porta,  e  vi  sarà  aperto.  Che  vi  rispon- 
derò io  ?  Se  non  che  non  lo  meritando  mi 
par  cosa  da  temerario  d(>mandar  guider- 
done ,  e  meritandolo  mi   par  cofa  ds  nur- 


323 
cenarlo,  to ,  come  ho  detto ,  non  conosco 
xneritarlo  ,  e  se  gli  è  pur  alcuno  ,  a  cui 
paja  eh'  io  meriti  qualche  cosa ,  colui  la 
domandi  per  me ,  mia  senza  mandato.  Che 
se  bene  a  me  paresse  mille  volte  di  meri- 
tarla, io  non  sarei  mai  così  sfacciato,  ch'io 
)a  domandassi  ;  conciossia  cosa ,  eh'  io  non 
ho  indirizzato  a  questo  fine  i'operazion  mia 
di  domandarne  premio  ;  oltre  che  non  mi 
par  che  si  convenga  ad  un  gentiluoraio  da 
Ì>ene:  che  più  ?  ch'ella  è  cosa  contraria  ad 
ogni  mia  naturale  inclinazione ,  e  nelTistes- 
so  domandar  sarei  cosi  timoroso  e  freddo  , 
che  io  insegnarci  (come  dice  il  proverbio) 
altrui  a  negare:  che  non  potendo  io  chie- 
der cosa  alcuna  senza  parlar  di  qualche 
merito  e  virtù  mia,  come  posso  io  se  non 
e'  è  in  me ,  parlarne  senza  arroganza  ;  e  se 
pur  e'  è  ,  ragionarne  senza  vergogna  ?  In 
somma  questo  ricordo  io  non  l' ho  ne  per 
buono  per  me ,  ne  per  utile  ,  ne  per  one- 
sto :  vogliate  vi  prego  ,  che  poi  eh'  io  non 
Ilo  veruna  salda  virtù  ,  almeno  paja  eh'  io 
abbi  qualche  ombra  di  modestia  .  Né  vo- 
gliate eh'  io  diventi  un  nuovo  Satibarzane 
appresso  di  Artaserse  ,  o  Turino  appresso 
d'Alessandro ,  e  risolvetevi ,  che  s'io  ho  sa- 
puto già  25.  anni  sopportar  molti  colpi  di 
fortuna  con  franchezza  di  animo  ,  spero 
ancor  questo  resto  di  vita  che  mi  darà  Id- 
dio trapassarla  con  egual  fortezza  ,  e  per 
avventura  troverò  maggior  tranquillità  nel- 
la mia  povera    e    bassa  fortuna  ,    che  noa 
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faian  molti  oltri   nelle  lor  rlcchefze  e  ono- 
ri ,  11    quali   io  sfimo   veri    e    sa^^i    quando 
jiascon   dulie  fonti  delle  virluose  operazioni, 
non   quando  vengono  da' titoli   e  dalle  gran- 
dezze ,  e   tìnalmenie  quel  vostro  ultimo  con- 
siglio conosco   <  he  scende    da  uno   incredi- 
bile amore  che  mi   portate  ,    ma  io  non    lo 
voglio  né  usar,  né  seguire.   E   siccome  Ma- 
rio quando  si  tai^liava  le   narici  ,  disse,  che 
non  era  tanto    il   frutto    della    sanità    delle 
gambe ,  eh'  egli  meritasse  di  esser  compra- 
to con  sì  gran  dolore:   e  >sì   mi  par  che  uou 
sia  tanto  utile  il  fumo  che  si   trae   di   que- 
sti onori,  ch'egli  sia  dtgao    d'esser    com- 
prato con  sì   gran     fastidio     e     afilizion    di 
corpo  e  di  mente.   Non   vorrei   che  voi  en- 
traste in  un  travaglio  di  rispondere  a  tutte 
le  parli  di  questa    mia  lettera  ,    ne    che    U 
desiderio    vi    trasportasse    tanto ,    che    non 
v'  increscesse  pigliar  nuova    noja .    Ponetevi 
di  grazia  fine  ;  e  se  pur  volete  riscrivermi, 
scrivetemi    alia    laconica,  o  riprovando,  o 
confermando  in    ciò    il     mio    parere,    che 
tutto  piglielo  in  buon  grado  da  voi,  il  quale 
Ilo  amato  e  amo  tra  i  primi  carissimi  miei 
amici.   Della   faccenda  di  quel    parente  vo- 
stro ,   noti   ra'  è  parso  parlar  per  ora  ,  per- 
chè ogni  cosa  si  f.jceva  centra   tempo,  co- 
me ho  fatto  conoscere   a    lui    largamente , 
di   che  n'é  rimaso  ben  soddisfatto.    Ma  par- 
tito  ramico  ,    non   mancherò  di   farvi   Oi;m 
©pera  ,  perchè  si    conduca    a    fine  ,   il  che 
tanto    spero    agevolmente   ©llenere    allora , 
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quanto  eli' adesso  ne  son  fuor  di  speranza 
^l  tutto . 

Slate  sano     e   amatemi.    Di  Roma  alli 
s^  di  Novembre   i553. 


Il  GuiDiccioNE 


Nipote  carissimo.  Il  desiderio*  che  avete 
cosi  ardente  della  mia  tranquillità  ,  Doii  è 
punto  diverso  dal  mio ,  il  quale  se  cosi 
fosse  sciolto  da'  ìogami  di  questa  servitù  e 
degli  obblighi  infiniti  ,  i  quali  ho  con  Susi 
Bt^atitudine  ,  Cf>me  è  il  vostro  libero,  l'uno 
e  l'altro  di  noi  sari'a  contento  ,  e  forse  vi- 
veremmo  insieme  riposata  vita.  Perciocché 
ben  comprendo  che  come  la  perturbazione 
dell'animo  occa}>a  i  bei  pensieri  della  men- 
te, così  ne  rende  ingratissirai  a  Dio;  dal 
quale  aveodo  avuto  la  creazione  e  tanti 
celesti  doni  ,  è  nostro  ilebito  n-udergli  di 
continuo  tante  i^razie  ,  quanti  voi  m'offeri- 
te di  dar  priegbi  per  la  mia  salute.  Le 
quali  grazie  come  possifimo  noi  render^^ll 
compitamente,  stando  l'animo  oppresso  dal- 
le t<"rrene  cure  ,  ei  essendo  noi  sviati  dietro 
alle  lusinghe  del  mondo  ,  ed  accecati  dal- 
l'ambizione,  la  quale  spesso  conduce  gli 
uomini  a  sottoporsi  a  mille  cose  vili;  ed 
or  col  fabbricare  inganni  ,  or  con  l'essere 
«peno    nimico    della   verità ,   e   talor    eoa 
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r appetito    dell'  altrui    morte  gii    rende  di- 
kprej;iatori  di  quella   Divina   Maestà,  senza 
Ja    cui    potenza    e  grazia  siamo  imperfetti? 
Ho  voluto  porvi  davanti  agli  occhi    queste 
poche  parole,  acciocché  conoscendo  la  con- 
formila de'  nostri  intelletti  ,  vediate  che  ia 
sono  sforzalo  ,  e  moviate  le  vostre  preci  & 
Dio,  ))crchè  la  forza  ceda    alla   ragione,  e 
al  desiderio  mio  e  vostro.  E  siale  certo  che 
alla    gloria    de'  mortali    onori    ho   posto    sì 
duro  freno  ,  che  non  ho  punto  da  dubitare 
ohe  mi    trasporti    fuor  del  dritto  e    verace 
cammino.  Mi  guarderò,  mentre  che  io  starò 
servo  ,  dalle  cose  meno  che  oneste  ,  e  me- 
dianti  le  vostre    ferventi  orazioni  ,    starò  a 
huona    speranza    di  filosofare    nella  vera  e 
divina  filosofia  in  altro  loco  che  in  questo, 
ove  il  vostro  spirito  ,  il  quale  è  meno  offeso 
dalla  contagione  del  corpo  ,  e  più    elevato 
che    non    è    il    mio  ,  avena  gran    fatica  di 
star  raccolto  in  se  medesimo.    Si    tirano  le 
cose  visibili  i  nostri  sensi  ;  e  si  è  trascorsa 
1' osservanza  delle  divine  leggi  e  delle  uma- 
ne.   Seguitate    i  sacri  sludj  ,  come   comin- 
ciato avete  ,  e  con  avidità  ascoltate  i  ragio- 
namenti   del    mio  Zio  .    esemplare    e  sauto 
uomo.    Abbiate  le  opinioni  sue  per  più  ve^ 
re  ,  più   fondate  ,  più  cattoliche   che  le  vo- 
stre ,    perchè ,    se  così    farete  ,    oltreché  vi 
ornerete  di   vere  dottrine  ,  farete  a  me  cre- 
dere e  sperare  che  ora   le  vostre  preghiere 
si^no  esjindile  in   cielo  ,  e  col   tempo  la   vo- 
stra   disciplina    e    prudenza  abbia  da  esser 


sì  chiara  ,  che  m' abbia  eia  fare  scorgere 
aicua  raggia  della  vera  luce.  Rimanetevi 
in  grazia  di  Dio. 


Baldassaii  Gastiglioni 


jilla  Signora    Vittoria   Colonna 
Marchesa  di  Pescara, 


Illustrissima  Signora  mia.  Avendo  co- 
M  ragionevol  causa  di  fare  qualche  testi- 
snonio  del  piacere  eh'  io  sento  per  li  pro- 
speri e  gloriosi  successi  dello  Illustrissimo 
Signor  suo  Consorte  ,  sono  stato  in  opinio- 
ne usar  altro  termine  ,  che  '1  scrivere  ,  pa- 
rendomi che  questo  sia  cosa  troppo  co- 
mune ,  e  che  si  usa  ancor  in  molto  mi- 
nor allegrezza  :  massime  non  sapendo  io 
far  di  modo  ,  che  abbia  in  se  alcuna  sin- 
gularità  fuor  delle  altre.  Molli  altri  segni 
ancor,  come  far  fuochi ,  feste,  suoni ,  can- 
ti ,  e  altre  tali  dimostrazioui ,  per  ragione- 
voli rispetti  mi  sono  parsi  rjssai  minori, 
che  il  concetto  dell'  animo  mio  :  peiò  so- 
nomi  pur  turaato  allo  scrivere  ,  confidato- 
mi ,  che  Vostra  Signoria  debba  vedere  quel- 
lo eh'  io  ho  neir  animo  ,  ancorché  le  pa- 
role non  lo  esprimano.  Che  se,  avendo  Vo- 
stra Signoria    avuto   desiderio  ,    che    qual- 
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cuno  scrivesse  il  Cortecia.no,  senza  cVel- 
la  me  lo  dicesse  ,  o  pur  accennasse  , 
r  animo  mio ,  come  presago ,  e  propor-. 
zionato  in  qualche  parie  a  servirla  così  , 
come  essa  a  comandarmi  ,  lo  inlese  e  co- 
nobbe ,  e  fu  obbedientissimo  a  questo  suo 
tacito  comandamento  ;  non  si  può  se 
non  pensare  ,  che  1'  animo  suo  medesi- 
mamente debba  intendete  quello  (V  io 
penso,  e  non  dico;  e  taulo  più  chiara- 
mente ,  quanto  che  quelli  sublimi  spirili  del 
r  ingegno  suo  divino  pcnetiano  più  che 
alcun  altro  intendimento  umano  alla  co- 
gnizione d'  ogni  cosa  ,  ancor  agli  altri  in- 
cognita. Però  della  satisfazione  eh'  io  sento 
del  contento  suo  ,  e  della  famosa  gloria 
del  Signor  suo  Consorte ,  il  quale  trionfa 
di  due  tanto  eccellenti  Vittorie;  e  della  ser- 
vitù mia  verso  lei ,  le  supplico  a  dimandar- 
ne a  se  stessa,  e  a  se  slessa  crederlo:  per- 
chè snu  certo,  che  a  se  slessa  non  menti- 
rà di  quello  che  non  solamente  essa  ,  ma 
tutto  il  mondo  vede  trasnarere  nell'  animo 
mio ,  come  in  crislnllo  purissimo.  Cosi  re- 
sto baciandole  le  mani  ,  e  raccomandando- 
mele  umilmente  ir»  buona  grazia.  In  Ma- 
dril.  alh  XXI.  di  Marzo.  M.  D.  XXV. 


32C) 

Jacopo   BonFadio 

r  ■ 

A  Messer  Benedetto  Ramberti. 

TSon  ho  voglia  punto  di  ragionar  di 
morie  e  di  vita  meno,  né  tampoco  d'aUro. 
Son  qui  ora  solo  in  una  casella  in  Porzia, 
quanto  al  corpo  ,  mezzo  ammalato,  quanto 
all'animo,  tutto  infermo:  e  tanto  son  ri- 
tirato in  me  stesso,  che'l  pensare  è  il  viver 
mìo.  Se  i«  fossi  allegro  e  sano  ,  non  sarei 
sufficiente  a  porgere  a  Vostra  Sigiioria  quel- 
la consolazione  ,  di  che  ella  ha  bisogno  ; 
tanto  meno  son  ora.  Però  s'ella  ha  deside- 
rio e  tanta  sete  di  dolci  ragionamenti  d'a- 
mici,  bisogna  che  d'altri  fonti  beva,  che 'l 
mio  è  tutto  torbido  ed  amaro  ;  ed  in  vece 
di  ricreare,  l'affliggerei.  Ma  quai  docu- 
menti o  quai  ricordi  può  avere  Vostra  Si- 
gnoria più  efficaci ,  che  da  se  slessa?  Messer 
Paolo  Manuzio  già  mi  solca  dire,  che  nca 
avea  conosciuto  ancora  né  ingegno  di  più 
fiorito  vigore ,  nò  animo  di  più  bella  e  mo- 
derata costanza  ,  che  in  vostra  Signoìia  ;  e 
eosì  è  senza  dubbio  che  la  ragione,  la  quale 
nella  maggior  parte  de' giovani  si  fa  serva  » 
in  vostra  Signoria  fu  sempre  padrona,  e 
per  la  fallace  strada  del  mondo  con  le  sue 
vive  forze  da  se  altcrnmenle  sostenendosi 
cosi  fellremente  camminò  ,  che  giunse  ai 
termini  di  perfetta  virtù  nella  prima  gio- 
vinezza sua.  Da  questa  dunque  chiara  sua 
virlù  ritragga  Vostra  Signoria  i  rimtdj  alle 
tenebre  del  dolore  che  l'hanno  ingombrata 
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ora,  e  non  gli  aspetti  da  me,  se  già  non 
volesse  cbe  in  mezzo  del  sole  io  porgessi 
un  picclol  lume  di  lucerna.  K  morto  il 
Canlinal  Contaiiui  :  per  questo  Vostra  Si- 
guoria  s'affligge  !  Signor  mio  ,  perchè  ia 
non  posso  darvi  ,  se  non  quel  che  ho  ,  ia 
luogo  di  medicina  che  alleggerisca  ,  son  per 
aggravarvi  il  male.  Dirò  dunque  che  Vostra 
Signoria  perseveri  nel  dolor  suo  ,  che  uftì- 
cirso  e  giusto  è  questo  dolore  ;  perché,  ol- 
tre che  egli  era  a  Vostra  Signoria  amiro  e 
padrone  e  padre  ,  com'  ella  scrive  ,  era  un 
gran  padrone  e  padre  d'ogni  bonlà  ,  e  d'ogni 
valore  e  sapere.  Produce  frulli  la  terra  ; 
ma  ,  per  ben  culto  che  sia  ,  e  per  scelto 
seme  eh'  ella  riceva  ,  rara  è  quella  che  non 
produca  insieme  lap|)ole  e  spini.  La  natura 
così  fa  degli  uomini:  e  pochi  si  veggono, 
i  quali  da  ogni  parte  perfetti  siano.  Questo 
Signor  era  uno  di  quelli:  benché  non  dirò 
semplicemente  eh'  era  uomo  ,  era  un  mor- 
tale Iddio.  Pertanto,  chi  ha  intero  cono- 
scimento, e  per  tal  caso  non  si  duole,  non 
dirò  che  sia  ingrati^ ,  ma  empio.  Caduto  è 
alla  cristiana  repubblica  il  più  sublime  lu- 
me, di  che  ella  tale  par  che  sia  rimasa  , 
qual  suole  chi  cammina  nella  profoud:! 
notte  ,  che  se  vede  mi  lampo  dal  cielo  , 
raddoppia  la  vista  ,  e  subito  poi  nel  partire 
della  luce  rimane  in  molto  masr^iore  oscuri- 
tà.  Ma  fo  altrimenti  di  quel  che  prima  io 
m' avea  proposto  :  non  volea  ragionar  di 
morte  ,  e  ragiono   di  tenebre  e  di  dolore  ^ 
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che  pur  di  morte  sono  amLI  compagni. 
Concedami  dunque  Vostra  Signoria  ,  che 
qui  facendo  fine  ,  io  ritorni  a'  pensier  miei. 
Le  bacio  la  mano. 

Di  Padova  .  .  . 

^  Messer  Paolo  Manuzio. 

Se  dello  scriver  lettere  latine  questa  è 
la  vera  via,  Messer  Paolo,  io  son  a  caval- 
lo ,  e  camminerò  speditamente  e  senza  fa- 
tica :  ma  sì  diversi  sono  i  pareri  degli  uo- 
mini circa  questa  considerazione  che  è  molto 
difficile  accertar  il  vero.  A  me  piace  di 
se£;uire  il  vostro  giudicio  per  l'avvenire; 
onde  spererò  potermi  accrescer  laude;  ben- 
ché difficilmente  può  crescer  quel  che  noa 
è  ancor  nato.  Quei  lunghi  periodi  in  fattiì 
hanno  troppo  gran  campo  ,  e  1'  uom  vi  si 
perde  dentro  ,  oltre  che  in  lettere  fami- 
gliari par  che  non  convengano.  E  molto 
più  bello  e  più  sicuro  quel  breve  giro , 
ove  voi  cosi  felicemente  v'  aggirate  ,  senza 
punto  mai  aggirarvi ,  e  volteggiate  Io  scri- 
ver vostro  con  una  leggiadria  mirabile  , 
senza  mai  cadere.  Seguirò  dunque  voi ,  e 
mi  parrà  aver  fatto  assai  ,  s'fìo  potrò  ap- 
pressarmi ,  che  di  giugaervi  pochissimi  pos- 
sono sperare,  di  passarvi  nessuno.  Avete 
un  apparato  di  parole  ricchissimo,  e  le  pa- 
role sono  illustri  ,  sìiijnificanti  e  scelte  ;  i 
sensi  o  soao  nuovi ,  o  se  pur  comum ,  gli 
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spiegate  con  una  cprta  vagì  maniera  prò* 
pria  dì  voi  solo  ,  che  pnjun  vostri  ,  e  fate 
dubbio  a  chi  lef^j^e  ,  se  quelle  pii^li.ino  or- 
Dameuto  da  questi,  o  questi  da  quelle.  Qua 
spargete  un  fiore,  là  scoprite  uu  lume,  e 
si  acconciaraenle,  che  par  che  siano  nati 
per  adornare  ed  illustrar  quel  luo^o  ove 
poi  li  ponele  ,  uè  ci  si  vede  ombia  d'af- 
fettazione. 11  princijjio  guarda  il  (ine  ;  il 
fine  pende  dal  principio  ;  il  mezzo  è  con- 
forme air  uno  ed  all'  altro  ,  con  una  con- 
formità varia  ,  che  sempre  diletta  e  mai 
non  sazia;  le  quai  cose  danno  altrui  più 
presto  Crtusa  di  maravi£;liarsi ,  che  ardite  di 
poterle  imitare.  Signor  mio  ,  sono  molli 
anni  che  io  cominciai  ad  amarvi  ed  ono- 
rarvi. Ora  ,  se  io  dicessi  eh'  io  vi  amo,  non 
esprimerei  il  mio  concetto.  Sou  innamoralo 
di  voi ,  né  so  come  vi  possa  mai  abbastanza 
onorare  ;  e  sto  qui  non  so  in  che  alido  : 
come  in  Padova,  volentieri:  come  ii  casa 
di  Monsignor  Reverendissira'.)  Bembo,  molto 
plii  volentieri;  ma  come  lontano  di  voi, 
certo  centra  mia  voglia.  Vorrei  esser  eoa 
voi,  e  godere  le  lettere,  i  rngionaraenli 
e  la  cortesìa  vostra,  da  che  stunale  voi 
ch'io  faccia?  Sia  A  in  ogni  B ,  e  B  in 
ogni  alcun  C  ;  necessario  è  che  A  sia  iu 
alcun  C.  E  se  A  non  è  in  nessun  B,  e 
B  è  in  alcun  C,  è  necessaiio  (he  A  non 
sia  in  alcun  C  :  cose  d'assassinare  e  strop- 
piare ogni  cervello.  Si  cliiamano  libri  re- 
solutor  j  i  ina  a  me  non  sciogliouo  già  il  di- 
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«corso  ,  anzi  lo  intricano  e  legano.  Oltre 
che  tutto  il  giorno  mi  bisogna  udire  que- 
stioni ,  e  far  questioni  che  non  finiscono 
mai,  e  fabbricrir  certi  edificj  di  chimere 
che  ne  anco  Archimede  gli  avi  ebbe  potuto 
assestare.  Se  voi  non  mi  mandate  alcuna 
volta  qualche  saggio  delle  lettere  vostre,  ò 
pericolo  eh'  io  non  perda  in  tutto  ogni 
buon  gusto.  Qui  fo  fìue  ,  perchò  vo*  andare 
a  desiuare.  Vi  bacio  la  mano. 
Di  Padova  .  .  . 
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LETTERE 

D  I 

DIFESA    E    DI   SCUSA 


M.  Antonio  Flaminio 

A  Messer  Galeaz2o  Florìmontt    Vescovo 
d' Aquino. 

T  ?.        . 

I  I  invettiva  fatta  da  V.  S.  contro  de' miei 

\ersi,  non  è  bastante  di  farmi  fare  coatra 
di  lei  lo  Scazzonte ,  eh'  ella  desidera  :  per- 
chè io  non  sono  lauto  innamorato  delle  mie 
composizioni,  che  m'adiri  contro  di  coloro 
che  non  le  approvino  ,  e  meritamente:  per- 
chè se  a  me  non  piacciono  alcune  compo- 
sizioni di  poeti  famosissimi  ,  come  sarebbe 
a  dir  d'Orazio,  di  Catullo  e  di  Properzio: 
perchè  mi  dpveria  parere    strano,    che    \% 
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mie  dispiacessero  altrui  ?  E  certamente  so- 
lio  slato  ia  dubbio,  se  dovessi  rispondere 
alle  obbiezioni,  che  mi  fate:  e  voleatieri 
jni  sarei  taciuto ,  se  uon  avessi  sospicato 
ciò  nascer  da  uua  superbia  occulta,  la  qua- 
le non  si  curasse,  che  i  miei  versi  f  ssero 
biasimati  da  voi,  essendo  stati  lodati  da  uo- 
mini ,  i  quali  ragionevolmente  sono  più  atti 
a  giudicar  di  cosi  fatte  cose,  che  non  sie- 
te voi.  Le  obbiezioni  son  queste:  che  la 
materia  è  trita,  e  senza  invenzione,  e  det 
ta  senza  spirito  poetico.  Quanto  alla  prima 
parte  rispondo,  che  parimente  dovete  bia- 
simare i  poemi  d'  Omero ,  di  Sofocle  e 
d'Euripide:  perchè  la  guerra  Trojana,  e 
Je  favole  trattate  da  questi  Tragici  erano 
tutte  materie  vulgatisslme ,  e  notissime  agli 
uomini  de*  tempi  loro.  Ma  per  dar  qualche 
esempio  di  poemi  brevi,  e  più  conformi  al 
mio;  che  direte  voi  della  prima  Ode  d'Ora- 
zio ,  la  quale  da  ognuno  è  tenuta  bellissi- 
ma? Non  vi  pare  che  quella  materia  sia 
molto  trita,  e  comune?  (ibi  è  tanto  grosso 
e  materiale  ,  che  non  abbia  impresso  nel 
suo  animo  ,  e  non  sappia  per  la  cotidiana 
esperienza  ,  ohe  nella  vita  umana  sono  di- 
Terse  professioni?  attendendo  altri  agi' ono- 
ri della  Repubblica  ,  altri  alla  raercatanzia, 
altri  air  agricoltura  ec.  In  quell'altra  Ode 
tanto  bella  ,  fatta  per  la  morte  di  Quuiti- 
lio,  che  cosa  trovate  voi,  quanto  alla  ma- 
teria ed  all'invenzione,  che  non  abbia  del 
trilo^   e  del  comune  ?   L«odando  Quintilio  ^ 


dice,  che  egli  era  modesto,  fedele,  giusto 
e  verace.  ConforlauJo   Virgilio  alla    paziea- 
za,  (lice,  che  quantunque    egli     fosse    uà 
altro  Orfeo,   non  polria  ritoruare  il  morto 
Jn  vita.  JL  conclude,  la  pazienza    essere    il 
rimedio  delle  tribolazioni.  A  me  pajono  tutte 
cjnesle  cose  molto  comuni  e  trite ,    e    cosi 
credo,  che  pajauo  ancora  a  voi.  Ma  se  vo- 
lessi addurre  tutti  gli   esempj   de'  poeti  ec- 
cellentissimi Greci  e  Latini,  che  mi  sovven  • 
gono  a  questo  proposito,  empirei  parecchi 
fogli.  Or  vengo  alla  seconda  parte;  perchè 
potreste  dire ,  che  un    poema    può    essere 
eccellente,  tuttoché  la  materia  sia   trita  ,  e 
comune  :  ma  non  sarà  già    eccellente  ,    se 
quella   materia  non  sarà  ornata  di   concetti 
rari,  arguti,  esqiiisiti  e  lontani  dalla  comu- 
ne intelligenza.  A  questo  rispondo,  che  quan- 
do ciò  fosse  vero,  Ovidio,  Stazio,  Marziale, 
Claudiauo,  e  molti  altri  simili  sariano  poe- 
ti più  eccellenti  d'  Omero  ,    d'  Esiodo  ,    di 
Teocrito,  di  Virgilio,  di  Catullo,  di  Tibul- 
lo e  degli  altri  simili.   E  per  venire  al  par- 
ticolare; Omero   ne' suoi  poemi  ed    Ovidio 
nella  Metamorfosi,  fanno  parlar  molte  per- 
sone :   or  fate  per   vostra  fede  il   paragone, 
e  vederete    che    Omero    non    fa    loro    dir 
cfuiisi   mai  concetti,  che  non  siano  tolti  dal- 
l' uso  comune;  di   maniera  eh'  ogni  medio- 
cre ingegno  non  teme  d' affermare  che  anco 
esso  in  quelle  malterie  sapria  senza  difficul- 
tà  trovar  così  fatte  sentenze.  Per  contrario 
in  Ovidio  troverete  materie  trattate  con  in- 
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venzlonl  tanto  mgegnose ,  sottili  e  lontane 
dalia  capacità  comune,  che  eziandio  un  bel- 
lo ingegno  è  costretto  di  confessare ,  che 
egli  con  grandissima  fatica  potria  in  quelle 
materie  trovar  così  fatti  concetti.  Paragona- 
te r  Elegie  del  med&simo  Ovidio  con  quel- 
le di  Tibullo,  e  se  vorrete  dar  la  sentenza 
in  favor  di  colui ,  che  usa  concetti  più  ra- 
ri e  men  comuni ,  sarete  sforzato  a  prepor- 
re tanto  Ovidio  a  Tibullo,  quanto  Tibullo 
è  preposto  a  Ovidio  da  tutti  coloro  ,  che 
s' intendono  di  poesìa.  Né  credo  io  ,  che 
Omero  ,  e  gli  altri  poeti  principali  siano 
camminati  per  questa  via  diversa  dagli  al- 
tri poeti  inferiori  per  vlifetto  d'  ingegno  e 
d'invenzione,  ma  piuttosto  per  abbondan- 
za di  giudicio;  come  quei  che  sapevano  , 
il  poeitta  tanto  più  dilettare^  quanto  ha  più 
del  dolce  e  del  vago ,  e  quanto  più  imi- 
ta la  natura;  di  che  fa  professione  il  poeta:  ed 
insieme  conoscevano  queste  virtù  poetiche 
dilettarsi  più  di  concelti  conformi  all'  uso 
comune,  che  di  sensi  arguti,  ed  estraor- 
dinarj.  E  che  ciò  sia  vero,  ditemi  per  vo- 
stra fede,  quando  leggete  in  Catullo  que- 
sto Endecasillabo.  Lugete,  o  Veneres,  Cu- 
"pidinesqae  ,  o  queir  altro  :  Acnien  Septi- 
mius  suos  amores  ,  o  quelT  altro  :  Mlser 
CatuUtì ,  desinas  inepùre  ,  non  vi  sentite  voi 
liquefare  il  cuore  di  dolcezza  ?  nondimeno 
non  trovate  in  questi  versi  sensi  reconditi, 
e  sottili  ;  anzi  sono  tutti  semplicissimi ,  e 
naturai i.  Se  io  volessi  distendermi  in  qua-, 
jRrtcc.  di  ProsQ  Fol,  III,  aa 
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sta  materia  ,  potrei  fare  un  giusto  volume: 
e  forse  lo  farei,  se  non  avessi  la  mente 
occupala  in  pensieri  diversissimi:  ma  ))er 
ora  quello,  che  it>  lio  detto,  vi  potià  ba- 
stare. Aggiungendo  ,  che  quantiiuque  il 
modo  di  tialtHr  le  materie,  come  le  tratta 
comunemente  Omero,  egli  altri  poeti  prin- 
cipali, p'ija  più  facile  di  quello  che  usano 
i  poeti  inferiori,  i  quali  affettano  d' osten- 
tare il  loro  ingegno,  e  di  dir  concelti  rari 
ed  inauditi,  nondimeno  è  lutto  il  contra- 
lio. E  si  verifica  in  questo  proposilo  mara- 
TÌgliosamcnte  quella  semenza  d'Orazio: 

Ex    noLo  fictuin    Carmen    seqiiar:    ut    sibi 

quivis 
Sperct    idem  ;    sudct    multuin ,   frustraque 

labore  t 
\Ausus  idem  :  tantum,    series  ,  juncturaque 

pallet  : 
Tantum  de  medio  sumtis  accedit    honoris. 

Adunque  perle  cose  deite  mi  pardi  poter 
concludere ,  che  quantunque  la  materia 
<lella  mia  Epistola  fosse  trita ,  e  trattata  eoo 
concetti  noti  e  comuni,  non  perù  si  potria 
inferire,  che 'I  poema  fosse  vile  e  plebeo: 
ma  volendola  biasimare,  bisf^^na  dimostra- 
re i  concetti  esser  vili ,  sciocchi  ,  male  in- 
catenati ed  espressi  senza  leggiadria  ,  le 
parole  ,  le  kn.uzioni  ed  i  numeri  aver  del 
plebeo,  e  del  V"lgaie  :  ed  allora  crederò, 
che  la   ripieniiiate  con  ragione.  Ma  ditemi 
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di  grazia,  perchè  vi  par  la  materia  di  della 
Epistola  cosi  trita?  oonciossiacosacLè  nella 
lingua  Latina  altri  che  Orazio,  ch'io  aai 
ricordi  ,  non  1'  ha  trattata.  Se  mi  risponde- 
rete ,  che  la  giudicate  trita  ,  perchè  ogni 
mediocre  ingegno  l'  ha  impressa  neirauimo, 
vi  risponderò  ,  che  anche  ogni  mediocre 
ingegno  i' aveva  impressa  nell' animo  al  tem» 
pò  d'Orazio:  nondimeno  egli  ch'era  uomo 
di  perfettissimo  giudicio,  non  lasciò  di  trat- 
tarla in  quella  beila  Ode ,  che  comincia  : 
Donarem  patoras  ;  perchè  come  di  sopra 
v'  ho  dimostrato,  i  buoni  poeti  non  ischi- 
vano  di  iratlare  materie  note  alla  intelligen- 
za comune,  e  le  trattano  volentieri  con 
concetti  comuni.  Se  direte,  che  la  chiama- 
te trita ,  perchè  ella  è  già  stata  detta  da 
Orazio,  vi  risponderò,  che  nessuno  fu  mai 
biasimato  per  trattar  una  materia  detta  da 
altri ,  anzi  fu  sempre  lodato  ,  trattandola 
Lene.  E  quando  voi  aveste  più.  gusto ,  e 
più  intelligenza,  che  non  avete  delle  bellezze 
della  lingua  Latina,  e  della  poesia,  e  vi 
jnettesle  ad  esaminare  attentamente  i  modi 
e  le  vie  con  le  quali  io  dico  i  miei  concet- 
ti, ho  ferma  opinione,  che  mutereste  e- 
EÌandio  sentenza,  quanto  alla  terza  obbie- 
zione ,  e  confessereste  la  mia  Epistola  non 
esser  così  priva  di  spirito  poetico,  come  vi 
pare  ora.  Conciossiacosaché  l'eccellenza  del 
poeta  non  consisle  nello  schivare  i  concetti 
comuni,  ma  si  ben  nel  saperli  dire  con  for- 
me e  mauiere  non  comuni.  E    chi   sa    far 
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questo  è  poeta  eoccllcnte  ,  e  fa  raaravigllar 
chiunque  ha  gusto  di  poesìa,  tome  per 
esempio  ,  qual  roncelto  pui»  esser  nò  più 
trito,  uè  più  Cf)njune  di  questo?  Vere 
arancia  est  terra:  ma  quaulo  ej^li  è  più 
trito  e  più  comune  ,  lauto  è  più  divino  e 
uiaraviglioso  lo  spirito  j)oetico  di  Virgih'o  , 
che  Io  esprime  eoa  questa  stupenda  ma- 
niera. 

Vere  noiio ,  gelidus    canis    ciim    montihus 

humor 
'Liquitur^  et  zephyro    piitris    se    gìeha    re- 

solvit. 
Depresso     incipiat   jarn    tum    mila    taiirus 

aratro 
Jn gemere  y  et    sulco     attritus    splendescere 

vomer. 

Qual  concetto  è  più  trito  e  più  comune  di 
questo  ?  Un  arbor  s"*  innesta  in  un  altro  ar- 
bore: ma  tanto  più  stupendo  è  Virgilio, 
che  'J  dice  con  queste  figure  divine. 

Insci itur  vero  ex  foctu  niicis  arhutus  ìior- 

rida  ; 
'Et  stcriles  platani  malos  gessere  valentes , 
Castaneae  Jagos^    ornusqne  lìicamàt  albo 
Flore  pyri  t  glandemque  suis   fremere    sub 

ulmis. 

Ma  tutta  1.1  Georgica  è  piena  di  questi 
splendidissimi  lumi.  E  però  quantunque  né 
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la  materia ,  uè  ì  concetti  siano  nuovi,  noa 
trovati  da  Virgilio,  ina  tolti  da  Varroue, 
e  dai»!!  altri  vScriltori  che  hanno  trattato 
dell'  A;:;ricolttira  ;  nondimeno  la  divinità 
delle  f(»rnie  ,  e  maniere  ,  con  le  quali  egli 
ha  saputo  esplicar  queste  cose  già  note  e 
comuni,  ha  tanta  forza  ,  che  comunemente 
si  crede  ,  nessun  poema  esser  così  perfetto 
come  questo.  Esaminate  adunque,  se  pote- 
te, la  mia  Epistola  con  queste  regole,  e  poi 
potrete  giudicar  con  qualche  fondamento, 
s'ella  ha  spirilo  poetico,  o  no:  altramente 
Scirà  cosa  più  conforme  alla  vostra  modestia 
sospendere  il  giudi>:io.  Vi  dirò  più ,  che 
quello  che  ho  concluso  poco  innanzi ,  non 
si  veritìca  solamente  ne  i  poeti ,  ma  anco 
negli  oratori ,  secondo  il  giudizio  di  Cice- 
rone ,  il  quale  afferma ,  Demostene  avec 
acquistato  il  primo  luogo  fra  gii  Oratori  , 
per  esser  egli  più  figurato  di  lui  ti  gli  altri. 
Ma  lasciamo  da  parte  questa  nuova  quistio- 
ne,  perchè  a  me  basta  d'aver  detto  bre- 
vemente la  mia  opuìione  d'intorno  a' poe- 
ti; né  credo  ingannarmi:  uè  mai  ho  par- 
lato con  alcun  uomo  f  imoso  nella  poesia  , 
che  avesse  senso  diverso  dal  mio.  Pur  cre- 
dete in  hoc  genere  quel  che  più  vi  piace; 
che  per  questo  non  rimarrete  d'esser  buoa 
Vescovo;  siccome  io  non  rimarrò  di  creder 
che  la  mia  Epistola  sia  buona ,  mentre  noa 
la  saprete  biasimare  con  migliori  ragioni 
che  non  avete  f^ato  infino  a  qui  .  Non  lio 
scrilto  di  mia  mano,  perchè  jersera  tolsi  una 
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medicina  :  e  questa  è  stata  la  vostra  ventura: 
perche    allrameule    nou    aTerc^le    ricevuta 
questa  lettera  ia  così   le^gibil  lettera. 
Di  Roma  a'  22  di  Febbrajo   1549. 


Giacomo    Bonfadio 

A  Messer  Paolo  Manuzio. 

Onoratissìmo  Sìg.  mio.  Il  Tramezzino  mi 
diede  la  lettera  vostra  ,  e  per  ventura  mi 
ci  trovai  ,  che  ay)riva  il  plico.  Mi  è  stata 
grata,  quanto  voi  potete  pensare,  e  ve  ne 
ringrazio  di  cuore.  Risponderò  confusamen- 
te ,  come  è  l'animo  mio  ora  confuso  di 
dispiacere  e  piacere  ,  e  rominrerò  da  quel- 
la parte  che  più  mi  preme.  Egli  è  il  vero 
che  alla  partila  d'  un  amico  mio  di  Vene- 
zia,  col  quale  io  era  in  obl>lii;o  della  vita, 
convenendogli  per  cosa  ,  che  gì'  importava 
air  onore ,  venire  in  Roma,  uè  avendo 
denari  pur  da  montar  in  b^rca  ,  io  ricer- 
cato da  lui  con  più  efficaci  ed  ardenti  prie- 
ghi  eh'  io  sentissi  mai,  e  non  potendo  per 
altra  via  sovvenirlo,  dierii  al  Giunta  quel- 
le correzioni  ,  che  già  quattro  anni  fece 
Padre  Ottavio  ,  sopra  alouoe  Orazioni  di 
M.  Tullio;  quelle  che  aveste  voi  dn  me  già 
in  casa  Colonna.  Come  io  gliele  dessi  ,  e 
con  che  animo  ,  pensatelo  voi,  che  ben  mi 
conoscete;  perchè  in  vero  fn  aUo  sfor/ato 
e  ooutra  la  natura  e  lo  istituto  mio.  £  bea^ 
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che  la  cagione»  che  a  ciò  m*  indusse  ,  sia  di 
umanità  e  d'uffizio,  come  vedete;  nondi- 
meno e' mi  pare  polerne  dall'altra  parte 
esser  giustaraeiile  biasimato ,  perchè  ho  dis- 
servilo  voi  :  e  però  siate  certo ,  che  dall'  o- 
ra  in  poi  sempre  ne  ho  ]>ortato  1'  animo 
scontento,  e  pieno  d'un  pungentissimo  ri- 
morso. Qui  non  voglio  stendermi  in  nar- 
rare altro  ,  che  con  voi  non  mi  pare  ne- 
cessario :  ma  (come  ho  detlo)  fu  gran  bi- 
sogno, e  gran  necessità,  alla  quale  io  noa 
potea  ,  uè  dovea  mancare  ,  che  mi  sforzò: 
che  ,  come  sapete  ,  V  uomo  in  simil  caso 
talor  è  astretto  a  far  cose  ,  che  per  l'ordi- 
nario non  farebbe  per  la  vita.  Se  perdono 
è  al  mondo  concesso  e  dalla  natura,  e  dal- 
le leggi  ,  parmi  che  sia  trovato  per  queste 
simili  colpe.  O  quanto  dolsirai  allora  ,  quan- 
to me  ne  son  doluto  poi,  e  dorrò  sempre! 
Potea  la  fortuna  indurmi  a  far  cosa ,  in 
che  offendessi  solo  me  stesso:  non  fu  ron- 
tenta  di  questo,  volle  che  iiisieme  offen- 
dessi i  due  più  cari  amici,  eh' io  m' avessi, 
voi,  ed  il  Padre  Ottavio.  Messer  Paolo,  pet 
grazia  con  parole  non  aggravate  la  fortuna 
mia  con  dirmi  ,  eh'  io  feci  ingiuria,  lo  er- 
rai ,  v'  offesi  ,  io  feci  cosa  ingiusta  ,  mai 
non  vi  feci  già  ingiuria;  perchè  quel  che 
io  feci,  fu  contra  volontà  mia,  non  fu  eoa 
fermo  giudizio,  non  fu  a  quel  fine.  Ben- 
ché di  vero  non  parlate  di  voi  ;  scrivete  , 
eh'  io  ho  fatto  ino;ÌQria  al  Padre  Ottavio  , 
e  che  in  guau    maniera   è    sdeguiAto    mecor 
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Già  me  n'era  avveduto,  clic  non  ha  volu- 
to far  risposta  a  tluc  lettere  ,  eh'  io  gli 
scrissi  a' (lì  passati.  Se  Padre  Ottavio  pensa 
ch'io  lo  facessi  per  fargli  dispiacere  o  dan- 
no, o  disonore  o  ingiuria,  fa  una  giande 
ingiuria  a  me  ;  e  se  non  pensa  ,  che  qual- 
che causa  straordinaria  mi  fece  incorrere 
a  tal  termine  ,  mostra  non  aver  creduto 
mai  che  io  l'abbia  amato,  ed  io  so,  e  sal- 
)o  Iddio  che  I'  ho  amalo  tanto  di  cuore  , 
quanto  uom  possa  amare,  e  onorato,  e  ce- 
lebralo ;  e  così  pur  farò  ,  sinché  vivo.  ]Nè 
pur  mostra  questo  ,  ma  mostra  ancora 
(di  che  mi  doglio)  non  avermi  amato  mai; 
che  un  giusto  e  dolce  amico  ne'  peccati 
dell'amico  (benché  il  mio  più  presto  si 
doveria  chiamar  disavventura,  che  pecca- 
to )  piglia  le  bilance  in  mano  ,  e  inchina 
alla  parte  migliore,  il  che  esso  non  fa;  e 
non  diventa  amaro  così  di  leggiero  ,  come 
egli  è  diventato  ora  meco.  Che  poniamo  , 
che  nessuna  cosa  estrinseca  m'avesse  fatto 
violenza  ,  e  quel  eh'  è  di  fortuna  ,  fusse  di 
colpa;  non  doveva  Padre  Ottavio  perdonar 
al  B  ^nf  idio  ?  Sì  d(  vea.  Ov'è  il  suo  Saa 
Paolo  ?  Or  mi  perdonerà  Padre  Ottavio,  se 
io  dirò  che  voi  sete  miglior  amico  ,  e  mol- 
to più  geutd  di  lui  ;  che  se  ben  si  consi- 
dera ,  ho  tiffeso  solo  voi ,  e  voi  mi  perdo- 
nate prima  eli' io  vi  ciliegia  perdono,  oc- 
correndo con  la  cortesia  vostra  al  dispiacer 
mio.  Che  ben  avete  pensato,  ch'io  non 
&e    possa    star ,    s«    non     con     dispiacere , 


e  dolor  grandissimo  ,  ancorché  nelle  altre 
prime  mie  abbia  scritto  dissimulandolo. 
Bello  artificio  che  usale  meco  nella  lettera 
vostra  !  artificio  di  cortesia  e  d'  amorevo- 
lezza. Nel  jjiincipio  y'\  rallegrate  meco  del 
ritorno  mio  ;  mi  scrivete  gìi  studj  vostri  : 
aj)presso  comunicate  meco  famigliarissima- 
mente  della  lite  vostra  ,  delli  caratteri  tro- 
vati :  nel  fine  amorevolissimamente  vi  offe- 
rite faticarvi  per  amor  mio:  per  tutto  qua- 
si spargete  qualche  segno  d/ amore,  e  ciò 
fate  con  efficacia  :  e  per  più  affidarmi  ,  3.i 
lettera  è  lunga.  Oltra  di  questo  mi  man- 
date la  vostra  lettera  latina  ,  eh'  io  stimo 
assai.  Del  caso  mio,  di  che  dovea  esser  pie- 
na la  lettera  ,  appena  mi  scrivete  quattro 
versi  ;  e  ciò  fate  nel  mezzo  ,  quasi  volen- 
dolo nascondere ,  e  coprire  ,  e  nel  ripren- 
dermi mi  onorate.  In  fine  per  tutte  le  vie 
mi  mostrate  non  solameele  avermi  perdo- 
nato ,  ma  avermi  caro ,  ed  amarmi  come 
prima  ;  anzi  quasi  più  che  prima  :  poiché 
la  diligenzia  in  mostrarmi  T  amorevolezza 
vostra  è  maggiore  :  di  maniera  eh'  io  noa 
so  ,  se  in  tutto  mi  debbo  dolere  della  for- 
tuna ,  che  par  quasi  che  abbia  voUito  in- 
durmi a  questo  ;  perchè  così  conoscessi  U 
finezza  della  bontà  ,  e  dell'  amor  vosfroi 
verso  di  me.  Ma  tanto  più  mi  sento  obbli- 
gato io  a  portarmi  in  modo  in  questa  vita, 
che  mi  resta  ,  che  non  mi  possiate  merita- 
mente chiamar  ingrato.  E  forse  piacerà  a 
Dìo  un  di,  ch'io  possa  ia  qualche  manie- 
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ra  (llmoslrarvi  a  quanta  gro/ia  riceva  que- 
sta grazia  vostra  ;  e  quanto  io  vi  ami ,  o 
quanto  vi  ODori.  Mi  raccomando  a  vostra 
Signoria.  Risponderò  all'altra  parte  in  una 
altra  lettera,  poicbè  qui  sono  scorso  più, 
cb'  io  non  pensava. 

Di  Roma. 


Al  Cardinal  Bembo. 

A.  Roma, 

Non  so  s'  io  erri  ,  che  così  rare  volte 
scrivo  a  V.  S.  Reverendissima.  Certo  è  , 
che  questo  non  procede  da  negligenza.  INI. 
Cola  Bruno ,  con  cui  spesso  ne  parlo  ,  e 
mi  scuso,  ne  può  far  fede,  E  un  certo 
rispetto  in  me  ,  che  mi  ritiene ,  pieno  di 
fede  e  d'  osservanza ,  e  di  quella  umiltà 
che  a  me  conviene;  e  il  tacer  mio  è  rive- 
rire. Mi  persuado  adunque  c\\e  V.  S  R. 
non  mi  riprenderà  nel  peusier  suo  ,  né  mi 
diminuirà  punto  del  suo  giudizio  ,  ne  del- 
Ja  grazia.  Agli  altri  uftìzj  e  debiti  miei 
non  manco,  né  mancherò,  qurìnto  per  me 
sarà  possibile  ,  ed  oso  di  dire  rbe  la  vo- 
lontà mia  agguaglia  il  suo  desiderio.  Due 
sono  i  fini  ,  i  quali  m'  ho  proposto  nella 
"vita  ,  che  mi  resta  ;  1'  uno  ingegnarmi  di 
spiacere  a  Dio  men  eh'  io  posso  :  1'  altro 
di  voler  piacere    a    V.  S.  Reverendissima  , 


347 
s'io  posso.  Se  le  quallià  mie,  e  le  a7.ioui 
che  da  quelle  procedono  ,  non  vaglìono 
tanto,  che  mi  possano  guadagnar  questo  se- 
condo fine  ,  vagliami  il  buon  volere  ,  e 
r  esser  in  casa  sua  ,  e  suo  servidore  :  che 
per  tale  mi  tengo  ,  e  terrò  mentre  eh'  io 
vivo.  Potrei  soggiugiiere  che  di  qui  nasce, 
che  benché  io  sia  uomo  di  poca  fortuna  , 
vivo  con  molta  speranza  ;  ma  non  voglio 
distendermi  in  altro.  Bacio  la  mano  a  V.  S- 
Fieverendissima  ,  e  quanto  più  umilmente 
posso  ,  mi  raccomando  in  grazia  sua.  N.  S. 
la  conservi  sempre. 

Di  Padova. 


A.    M esser  Camillo  Olivo. 

Io  son  in  villa  ,  tutto  pìen  dì  villa  ; 
ce  ho  obbielto  che  mi  raìlearl  né  Tiale!- 
letto  ,  ne  1  senso.  Pensate  come  io  sto  ;  v<> 
glio  inferire  ch'ho  poca  voglia  di  scrivere: 
pur  risponderò  alla  lettera  vostra  ,  la  qual 
mi  fu  mandata  qui  jeri.  Quel  Pellegrino 
di  cui  par  che  vi  dogliate^è  amico  vostro, 
e  fu  prima  che  mìo  :  non  ne  scandalizzate, 
perchè  riprovereste  il  vostro  giudizio,  col 
quale  lo  eleggereste  per  amico.  La  virtù 
sua  per  mezzo  vostro  in  Roma  me  gli  fece 
amico  ,  e  quella  medesima  virtù  ci  conser- 
va ancora  ,  e  conserverà  sempre.  Quando 
disse  di  Chietino  ,  stimai  che  burlasse ,  ed 
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io  burlando  scrissi.  Amatelo  dunque.  Ma 
voi  non  potevate  far  argomento  più  effica- 
ce per  dimoslnir  che  non  siete  Cli'eliiio; 
perchè  adirandovi  con  un  amico  antico  , 
sincero,  e  tutto  amabile,  e  tutto  vostro, 
perchè  abbia  detto  che  siete  Chietino  ,  mi 
cerlificale  che  non  siete,  e  che  questa  vil- 
lania vi  punge,  come  un  coltello  pun^en- 
lissimo.  INon  se  ncparh  dunque  più.  Quan- 
to al  venir  mio  a  Mantova  ,  ho  mutato 
consiglio,  benché  il  desiderio  resti,  li  tem- 
po è  corso  troppo  innanzi  ,  mi  conviene 
esser  in  Padova  prima  che  passi  il  giorno 
di  San  Luca,  ove  starò  lutto  il  verno,  per 
consolarmi  con  la  filosoda  de' disastri  ch'ho 
avuto  con  la  fortuna  della  Corte.  No-i  mi 
resta  dir  altro.  Con  quel  nobii  gentiluomo 
fate  uftìcio  per  me  :  rendetegli  quelle  gra- 
zie in  nome  mio,  che  sono  deb.te:  io  me 
gli  sento  molto  obbligato  per  questa  amo- 
revole cortesia  sua.  Non  può  essere  se  non 
iit)bilissimo:  e  perchè  questi  tali  animi  soa 
rari,  si  voglion  amare,  ed  onorare  sopra 
ogni  altra  cosa.  Vorrei  che  salutaste  Mes- 
ser  Michel  Galvano  fuor  di  casa  ;  in  casa, 
tutti  quegli  amici  ,  e  conoscenti  antichi. 
Voi  amatemi ,  come  solete. 

Di  Colognola  a'g.  d'Ottobre  i54i. 
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A  Messer  P^olpino  Olivo. 


S'io  volessi  affaticarmi    in   dimostrare, 
ch'io  v'amo  ,  saria  ,  come  s'io  volessi  eoa 
sillogismi  provare,  che  luce  il  sole.  Vi  do- 
lete   dicendo  ,  eh'  io  mi    sono    scordato  di 
voi  ,  perchè  nella  lettera  che  scrissi  a  Mes- 
ser Camillo,    non    ne  feci    menzione:  non. 
è  cosi,  e  siete  cattivo  K't^ioo.  ìNon  feci  men- 
zione di  voi  ,   prima  ,  perchè  scrissi  in  fret- 
ta ;  poi ,  perchè  non  era   necessario.    Posso 
io  più  giustamente  dolermi  di  voi ,  poiché 
avete    potuto    sospicar    questo  ;  che    dov'  è 
entrata    tal  sospizione  ,    segno  è  ,  che   n*  è 
«scita  la  fede  ,  e   tutto    quell'  amore  insie- 
me caduto ,  che  già  mi   mostravate ,  perchè 
aveva  molto  debili    ali  :  e    non    è    cosi  del 
mio.    Sempre    si  è  sostenuto    nel    più    alto 
della  mente  mia  ;  e  benché  già  cinque  an- 
ni   io  sia  stato   quasi    in    continuo    moto  , 
egli  non  è  però    smosso  dal    luogo    ove  si 
pose  :  questo  ha    fatto  eh'  io  vi    ho    avuto 
sempre  in  memoria,  o  per  dir  meglio,  nei 
tesori  della  memoria ,  che  cosi  bea  li  pos- 
so chiamare  ,  poiché    ci    siete    entro    voi  : 
che  per  dire  il  vero  ,    voi     possedete  mille 
ricchezze  e  di  animo  ,  e  d'  ingegno  :  e   an- 
cora eh'  io  sia  quasi  in  collera    con   voi  ,  è 
forza  ch'io  vi  lodi;  e  vi  dico    che,  poscia 
che    ci  lasciammo  ,   mi  è  c^corso    in  molti 
luoghi    veder    molti    giovani ,  e    ragionare 
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coQ  molli  ;  ma  come  un  contrario  ammo- 
nisce dell*  altro  ,  e  chi  vele  il  nero  si  ri- 
corda del  bianco  ,  cosi  I*  imperfezione  loro 
faceva  »  eli'  io  tornava  sempre  a  voi  col 
pensiero  ,  come  a  quel  gentiluomo  ,  eh'  è 
da  ogni  parie  perfetto.  Così  fosse  vivo  il 
Cardinal  di  Bari,  e  tornasse  quel  tempo  ad- 
dietro ,  che  passò.  Glie  felice  tempo  I  oh 
che  tempo  beato  !  I  Signori  nostri  erano 
amicissimi,  le  abitazioni  qu-isi  comuni;  ogni 
giorno  ci  vclevamo  ,  conversavamo  insieme, 
in  dolcissima  famigliarità  ragionando  ;  i  ra- 
gionamenti erano  varj  e  piacevoli  ;  eramo 
in  Roma ,  e  Roma  era  bella.  Volete  eh'  io 
"¥Ì  dica:  poss' io  morire,  se  d'allora  in  poi 
questa  vita  mi  è  parsa  vita:  quella  che  mi 
resta,  piaccia  a  Dio  che  sia  e  con  mag- 
gior quiete  ,  e  con  miglior  fortuna.  Ma 
per  nou  uscir  di  proposito  ,  dico  conchiu- 
dendo  che ,  poiché  il  valore  il  quale  già 
m'  indusse  all'  amicizia  vostra  ,  ora  è  quel 
medesimo  in  voi  ,  che  fu  sempre,  non  do- 
vete creder  mai,  che  quell'animo  sia  mu- 
tato, che  sempre  in  me  conosceste:  ma  io 
esibito  che  abbiale  voluto  con  una  vo- 
stra diiicata  maniera  motteggiarmi  ,  e  con- 
fi ipevole  del  felice  stalo  vostro,  vi  burliate 
del  mondo.  Comuoque  sia  ,  nella  mia  va- 
ria e  travagliata  fortuna',  con  costanza 
eguale  ed  immutabile  volontà  continuerò 
in  amarvi,  ed  onorarvi  mentre  ch'io  vivo, 
e  più  presto  voi    lascerete    d' esser    gentile 
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e  galantuomo,  ch'io  d'esser  quel  che  so- 
no ,  cioè  tutto  fedele  ,  e  tutto  vostro. 

Di  Cologaola  .... 


A  Messer  Volpino  Olivo, 

Signor  mio  non  è  cosi.   Non    mi  sono 
scordato    di  voi  ,  ancorché    non    mi  occor- 
resse allora    di   nominarvi    in  quella   carta. 
Questo  suole  accadere  e  spesso,  e  a  m-  Iti. 
IVon  fate  quella    conclusione  ,  che    le  pre- 
messe vi  sarehbono  negate    da  qualsivoglia 
huon  logico.  Fuggiranno  i, giorni,  i  mesi, 
e  gli  anni  ;  ma  dalla  mente  mia  non  fuggi- 
rà né  il  nome  vostro  ,  uè  l'amore    cLe  io 
"vi  poi'to,  mai;  anzi  m'accresce  il  desiderio. 
Così  potesse  tornar  vivo  il  Cardinal  di  Ba- 
ri.   Oh   che    tempo    fortunato    era  quello! 
La  Casa  del  Signor    vostro    era  comune  a 
me  ancora.  Erarao    in  Roma  ,  e  Roma  era 
Bella.    Volete    che    io  vi   dica  :  da    indi  in 
qua,  questa  vita  non  mi  è  parso  vita.  Quan- 
te volte  credete  voi  ,  che  io    mi  ricordi  di 
quel  tempo?  Oh  Signor  Volpino  ,  io  sento 
assai  più  di  quel  ch'io    parlo.  Potrei    dire 
delle  altre  cose,  ma    non    mi    vo' stendere 
in  altre  parole,  lo  cominciai  ad  amarvi  per 
le  virtù  dell'ingegno,  e  dell'animo  vostro, 
che  l'uno  e  l'altro  avete  sempre  bellis-^imo. 
La  causa  delT  araoe    è  venuta  crescendo  , 
non  crediale  eh'  egli  vada  mancando.  1  So- 
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netti  piacciono.  Messer  Niccolò  Pellegrino 
non  sfe  ne  può  saziare.  Li  mostrerò  igli 
Accademici  di  PaJova  ,  dove  anderò  ìq 
Lieve.  Vi  hacio  la  mano  ,  ed  al  Signor  Ca- 
pii upo.  Nostro  Signore  adempia  tutti  i  de- 
siderj   vostri. 

Di  Colognola  ai  9.  di  Ottobre  1541. 


A  Monsignor  Carnesecchl. 

L*  uomo  ,  di  cui  Vostra  Signoria  mi 
scrive  ,  dalla  Corte  portò  seco  odio  verso 
di  me  generato  dalla  superbia  sua  ,  e  qui 
l'accrebbe  poi,  per  la  malignità.  Rasi  ha  i 
supercigli,  e  non  ride  mai,  se  non  con  al- 
cuni freddi,  e  simulati  ghigni,  onde  appe- 
na credo  che  chi  può  ogni  cosa  ,  potesse 
fare  che  costui  fosse  buono.  Però  s'  egli 
ha  fatto  cattivo  ufficio,  ha  fatto  l'uflìcio  suo, 
e  se  ha  avvelenalo  i  frutti  delle  buone  Oj)e- 
re  ,  altro  effetto  non  potea  fare ,  poiché 
avea  dentro  il  serpe  nascosto.  Mi  spiace  che 
essendo  stalo  tanto  maliguo  verso  di  me  , 
ha  iQ  un  certo  modo  violato  insieme  il 
caodor  del  Signor  suo  ;  il  qual  Signore  si 
pel  singolare  e  divino  suo  valore  ,  come 
per  la  molta  affezione  che  mi  ha  dimostrato 
sempre  poiché  mi  conobbe,  io  riverirò  ed 
amerò  in  tutti  i  giorni  di  mia  vita;  e  quanto 
al  resto ,  usando  la  mia  solita  sincerità  ,  e 
come  uomo  leale  ,  fra  oaorate  persone  ono- 
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ratamente  -vivendo  ,  lascerò  in  mano  di  Di© 
la  vendetta  mia  .  .  . 


M.    GulDICCIONE. 

A  M.  Maùteo   Gigli, 

\A  Lucca, 

Io  so  che  a  quest'  ora  m'  avete  avuto 
tra  i  vostri  pensieri  più  d' una  volta ,  in- 
colpandomi eh'  io  tenga  poco  dell'  amo- 
revole ,  non  avendo  pure  scritto  in  così 
lungo  spazio  di  tempo  ,  che  io  sia  fra  gli 
altri  vivo.  Ma  se  avete  cosi  ben  saputo 
acquetare  i  vostri  pensieri  ,  come  io  ho 
fatto  i  miei ,  che  sono  i  medesimi  ,  non 
dubito  punto  di  non  dover  essere  degno 
di  scusazione.  Io  v'  ho  difeso  appresso  di 
me  per  uomo  occupatissimo,  e  soprappre- 
so da  diversi  affanni.  Così  vi  piacerà  di 
difender  me  appresso  di  voi.  Mi  vi  racco- 
mando tanto  ,  quanto  desidero  di  capir 
nella  grazia  di  M.  Pietro  Melllni  Incontran- 
do il  Fanuccio  ,  e  M.  Pietro  Bapondi  non 
vi  rincresca  salutargli  per  mia  parte. 


Race,  di  Prose  J'^ol,  lU, 
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LETTERE 

D  I 

COMPLIMENTO. 


M.  Gfidiccione. 
'j4  M.  Francesco  Veniero. 

X.ie  relazioni  che  Messer  Annibale  mi  por- 
ta della  cortesia  ,  e  dell'  amorevolezza  che 
voi  e  tutta  la  casa  vostra  gli  avete  usala 
per  amor  mio,  e  per  costume  vostro; 
e  '1  testimonio  che  egli  insieme  con  la  vo- 
stra graziosissima  lettera  mi  fa  dell' affeziou 
■vostra  verso  di  me  ;  m'  hanno  confermato 
su  queir  opinione  che  io  presi  di  voi  si 
tosto  ,  come  vi  conobbi  ,  che  vi  giudicai 
di  quel  beli'  animo  ,  che  la  vostra  nobiltà. 
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i  costumi,  le  maniere,  e  i  segni  del  vostro 
aspetto  promettono  a  ciascuno.  Ho  caro  di 
aver  avuto  buon  giuJicio  ,  e  d'  aver  fatto 
acquisto  della  vostra  benivolenza,  e  dal 
mio  canto  io  terrò  voi  in  grado  di  quei 
rari  amici  ,  li  quali  ho  eletto  per  merito 
della  virtù  e  gentilezza  loro.  E  siccome  nel- 
r  amicizia  non  soglio  credere  a  qualsivoglia 
persona  ;  così  non  mancherò  con  ogni  sor- 
te di  officio  di  metterla  in  pratica ,  ed  in 
fede  con  voi.  Imperò  rispoiideudo  alla  vostra, 
vi  dico  che  i  ringraziamenti  che  mi  fate  , 
sono  di  soverchio ,  né  mi  debbon  venire 
da  tanto  amico,  quant' io  reputo  che  voi 
mi  siate  ;  né  si  convengono  a  quegli  effet- 
ti debili  ,  i  quali  sarebbe  biasimo  a  me  di 
uou  avergli  fatti  verso  ciascuua  persona  , 
non  che  verso  i  vostri  pari  ,  e  massima- 
mente in  quella  fortuna,  la  quale  con  tan- 
to vostro  pericolo  avete  corsa.  Della  quale 
poiché  '1  fine  é  stato  buono  ,  non  mi  soa 
potuto  tenere  Con  tutte  le  mie  occupazioni 
di  non  favoleggiarne  con  le  muse,  come  ve- 
drete per  li  due  inclusi  Sonetti  .  AlH 
quali  queir  ornamento  che  non  ha  potuto 
dare  la  sterilità  del  mio 'ngegno ,  e  la  bre- 
vità del  tempo,  darà  il  perfetto  giudici© 
di  M.  Domenico  vostro  fratello,  sopra  del 
quale  voglio  riposarmi  di  tutto  quel  pre- 
giudicio  ,  che  mi  potesse  venire  di  questa 
mia  dimostrazione  verso  di  voi,  più  amo- 
revole ,  che  considerata.  State  sano. 
Di  Forlì. 
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Jacopo  Bonfàdio 

jil  Vescovo  di  Brescia, 

Scrivo  rare  volte  a  Voslra  Signoria  , 
percìiè  non  vorrei  dispiacerle,  sapendo  che  di 
coutitiuo  ella  sta  con  l'animo  occupato  in 
cose  d'alta  considerazione.  Ora  avendo  inte- 
so dal  Signor  Decano  di  Lucca  come  Vo- 
stra Signoria  è  arrivala  in  Venezia  ,  mi  è 
paruto  opportuno  Con  questa  mia  farle  ri- 
verenza,  e  baciarle  la  mano,  con  rallegrar- 
mi della  venuta  sua  ,  e  della  ricuperata 
sanila.  Certo,  Signore,  i  piaceri  e  i  dispia- 
ceri di  Voslra  Sigr)oria  sono  comuni  a  me 
ancora  ,  come  a  fedel  servidore  ,  che  io  le 
sono  :  che  fra  i  servidori  suoi  ,  benché  io 
sia  di  poco  valore  ,  mi  persuaderò  sempre 
d'  averci  luogo  ,  il  quale  se  io  non  potrò 
occupare  con  la  persona ,  occuperò  con  la 
volontà.  Intesi  in  Verona  della  gravissima 
infermità  di  Vostra  Signoria  ,  anzi  ci  furo- 
no lettere,  che  diedero  nuova  della  morte. 
S' lo  mi  dolsi ,  lo  sa  Iddio,  che  vide  il  cuore,  e* 
sall<>  il  Pellegrino,  clie  vide  le  lagrime.  Ma  non 
voglio  ora  essere  inetto,  non  commemorarle  il 
passato:  ben  le  dirò,  cbe  quel  fu  un  comune 
dolore  ,  onde  si  comprese  la  vita  di  Vostra 
Signoria  esser  generalmente  a  tutti  cara  ; 
di  che  ella  si  dee  rallegrar  molto.  E 1  è  da 
credere  ancora  ch'ella  sia  cara  a  Dio,  poi- 
ch' egli  l'ha  in  tanto  pericolo  conservata; 
€  conse^'ueutemente  che  l'abbia  conservata 


357 
per  qualche  segnalato  bene.  Non  mi  esten- 
derò in  altro  per  ora  :  questo  solo  repli- 
cherò ,  che  quella  servitù  che  io  già  le  ob- 
bligai, ancorché  non  abbia  avuto  l'effetto 
suo  ,  pur  sarà  servUu  ;  perche ,  mentre 
che  io  vivo  ,  con  tutto  l'animo,  e  con 
ogni  poter  mìo  osserverò  sempre  il  nome 
suo.  \l  questa  osservanza  voglio  che  mi  sia 
in  luogo  di  mercede.  Le  bacio  umilmente 
}a  mano. 

Di  Padova  ... 


^  Mcsser  .  ,  . 

Ho  molto  a  caro  d' essere  amato  '.  se 
ciò  negassi ,  mentirei  ;  e  molto  più  da  uu 
giovane  gentile  come  voi,  per  parlare  alla 
Claudiana  ,  ma  non  avrei  già  a  caro,  che 
v'  ingannaste.  V  ingannereste  ,  se  credeste 
ch'io  fossi  altro  di  quel  che  sono,  lo  po- 
vero son  di  natura,  di  fortuna,  e  di 
virtù.  D'arricchinni  della  prima  non  è  sta- 
lo possibile ,  e  di  quello  eh'  ella  mi  diede 
nascendo,  mi  son  visso  stretto  stretto.  Del- 
l' altra  non  ho  potuto  mai  accertare  il 
cammino  ,  ancorché  1'  abbia  con  molli  in- 
comodi in  varj  ,  e  diversi  luoghi  cercata. 
Della  terza  non  niego,  che  non  mi  sia  si- 
milmente ingegnato  di  ritrovar  la  via  ,  ma 
perchè  r  ho  veduta  lunga  ,  ed  aspra  ,  ed 
erta  ,  spesso  me  ne  son  diffidato.  Oltre  che 
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più  volte  duri  iuloppi  di  lorliioa  avversa 
me  n'  han  ributtato.  E  le  Sirene  ancora 
spesso  m' hall  cantato  nelle  orecchie  troppo 
alle  lor  voci  aperte  ;  talché  son  rimasto  al 
pie  del  monte  ,  ove  sol  m'  è  occorso  vede- 
re i  vesligj  della  virtù.  Pur  tanto  ho  avu- 
to di  ventura  ,  che  abbraccialo  una  volta 
con  la  modestia  ,  la  quale  dalla  cima  era 
scesa  al  basso  ,  meco  la  ritenni. 

Venii;o  alla  lettera  vostra.  Se  quell'an- 
no che  ci  conoscemmo ,  e  divenimmo  ami- 
ci ,  mi  conosceste  per  quello  che  sono  , 
perchè  diffidar  di  scrivermi?  e  se  scrivendo 
m'onorate,  perchè  tanto  tardare  ad  arric- 
chirmi? Ricco  sono  di  questi  onori  ,  che 
mi  vengono  da'  pari  vostri.  Però  non  son 
miei ,  son  d'altri;  e  tanto  più  di  voi,  quan- 
to più  mi  onorale.  Vi  ringrazio  dunque 
della  cortesissima  lettera.  Amo  1'  amor  vo- 
stro ,  ed.  amo  più  me  stesso ,  perchè  amo 
voi.  Servitevi  di  me  ,  che  son  vostro,  e  di 
Messer  Stefano  Penello.  Baciovi  le  mani 
ad  ambedue  ,  ed  al  Sig.  N. 

Di  Genova  a* iG.  di  Dicembre  iS^^J. 


A  Messer  Pietro  Vasollo, 

Se  fosse  in  me  tanto  il  potere»  quanto 
è  il  desiderio  di  giovare  altrui,  sarei  già  sta- 
to cantato  da  molti ,  e  molti;  ma  la  impos- 
sibilità mia  mi    tiene    oscuro.   Sapete   voi , 


359 
quando  qui  vi  conobbi ,  qual  fosse  la  pron- 
tezza mia  ia  farvi  piacere  ,  la  qual  prou- 
le7za  vedeste  in  me  subita  ,  perchè  è  natu- 
rale; però,  per  quanto  posso,  non  man- 
cherò in  nessuna  occasione  di  far  buon  uf- 
ficio ad  onore  e  beneficio  vostro  appresso 
il  Sig.  Giambatista,  ed  ogni  altro  gentiluo- 
mo. Il  successo  fia  di  fortuna ,  la  quale  è 
della  qualii'à  che  sapete  voi.  Se  non  conse- 
gulrele  quel  che  sperate^  sperate  cosa  mol- 
to maggiore  ;  e  con  il  tempo  v'  anderete 
avanzando.  Mi  vi  raccomando,  ed  al  Signor 
suo  Padre. 

Di  Genova  a'  i8.  di  Marzo  1548» 


vf  Me.fser  Girolamo  Segala. 

Non  mando  a  Vostra  Signoria  nulla  <» 
perchè  non  ho  cosa  che  le  fosse  a  grado. 
Gomaudimi ,  e  famigHarmente  vagliasi  di 
me ,  ed  attenda  a  conservarsi  vita  lunga  e 
sana,  perchè  l'animo  mio  mi  dice,  che 
Vostra  Signorìa  sarà  grande  in  lettere  ,  e 
conseguentemente  in  fortuna  ed  onore.  Mi 
crepa  il  cuore,  qualor  mi  ricordo  che  Mes- 
«er  Giulio  Bonfadio  ,  venuto  a  casa  dot- 
toralo,  famoso,  glorioso  (oh  disordini  cru- 
deli !  )  si  morì.  Guardisi  Vostra  Signoria 
da'  disordini.  Scriverei  il  medesimo  al  Si- 
gnor Scaino  ;  ma  amor  non  riceve  ammo- 
nizione. Io  non  so  4ove  m'abbia  letto,  che 
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la  DOtfe  ingravidata  da  Èrebo  partorì  no 
evo,  dirò  rae7zo  latino,  subuentaneo ^  dal 
qiial  oro  nacque  amore.  Vostra  Signoria  ci 
faccia  su  da  Jei  il  comento.  Chi  ama  ha 
pieno  il  capo  di  vana  minchioneria  ,  vuo- 
to di  hue.  Cosi  l'interpreterei.  Pir»<:;iono 
volentieri  di  questo  ,  perchè  Vostra  Si^no* 
ria  è  giovine,  e  atto  ad  inciamparvi  den- 
tro. M'  allegro  della  yiatrla  nostra  nel  pen- 
siero che  la  veggo  produrre  ingegni  non 
infeiiri.  Ma  che  peccato  avevano  fatto  gli 
avoli  miei  ,  i  quali  venuti  d'Alemagna  no- 
bili ,  s'andarono  a  cacciare  alle  rive  di 
Celsi ,  per  fabbricar  fucine  ,  e  nascondersi 
fra'  monti  ,  perchè  i  loro  discendenti  fos- 
seiouomini  di  \illa.  jMi  vien  collera  ^  quan- 
do ci  penso,  e  peusovi  spesso,  ancorché 
sul  limitare  della  mia  porla  dica  altrimen- 
ti :  ma  allora  era  malato.  Vegga  Vostra  Si- 
gnoria quanto  m'  è  grato  il  ragionar  con 
lei,  (be  sono  scorso  tanto  cianciando,  che 
l?o  V(bafo  carta.  Ma  non  voglio  già  passar 
più  oltre.  Il  Signor  VasoIIo  ,  a  contempla- 
zion  di  Vostra  Signoria  mi  saia  a  cuore. 
Baciovi  la  mano.    * 

Di  Genova  a'  ig.  di  Marzo  1548. 
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LE  T  T  E  R  E 

D    I 

RINGRAZIAMENTO. 


Benedetto  Varchi. 
^l  Magnifico  Signor  Molza, 


M, 


olio  Magnifico  Signor  Molza  ,  Compa- 
re cariss.  Se  io  volessi  entrare  o  in  iscu- 
sarmi  con  V.  S.  del  non  le  avere  mai  scrit- 
to,  né  dato  avviso  alcuno  di  me  buon 
tempo  fa  ,  o  nel  raccontarle  le  tante,  e 
così  strane  fatiche^  e  disavventure  mie, 
dico  ancora  dopo  il  fortunevole  caso  di 
quel  poverello  di  mio  Nipote  ;  la  cui  su- 
bita, e  non  meno  impensata,  che  compas- 
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dolore  quasi  inestimabile  ;  sono  certo  ,  che 
nel  primo  le  parrei  se  non  lungo  ,  e  trop- 
po cerimonioso  fuori  dell'  usanza  mia  ,  al- 
meno superfluo  ,  e  poco  conoscente  dell' u- 
manità  e  costume  di  lei  ,  e  nel  secondo 
non  farei  altro  ,  se  non  accrescere  ,  oltre 
la  non  plcciola  maraviglia  ,  dispiacere  gran- 
dissimo alle  indegne  fortune  ,  e  disgrazie 
sue,  le  quali  (  sallo  Dio)  mi  sono  dolute, 
e  mi  dolgono  non  altramente  ,  che  le  mie 
propie.  E  però  lasciando  ire  e  )'  una  cosa, 
e  l'altra,  verrò  solamente  a  ringraziar  quel- 
la della  memoria  ,  eh'  ella  mostra  ,  mercè 
della  sua  benignità,  tenere  ancora  dell' a- 
inicizia  ,  e  benivolenza  nostra  antica  ;  a- 
■vendo  non  solamente  dimandato  di  me  ,  e 
dell' esser  mio  tante  volte,  e  tanto  affettuo- 
samente, ma  mandatimi  ancora  tanti,  e  si 
cortesi  saluti ,  così  per  le  lettere  di  M.  Fa- 
brizio Storni ,  come  per  quelle  del  nostro 
Volterra  ;  le  quali  veramente  mi  son  giun- 
te carissime  ,  come  doveano  ,  e  grate  so- 
pra ogni  credenza.  E  benché  n^n  mi  fos- 
sero punto  nuove  la  gentilezza  ,  e  cortesia 
di  lei  ,  tuttavia  mi  diedero  piacere  incre- 
dibile, e  ferono  sì,  ch'io  non  mi  potei 
tenere  di  non  iscriverle  subitamente  ,  e 
renderlene  quelle  grazie ,  che  per  me  si 
potessero  maggiori ,  e  parte  ricordarle  an- 
cora, e  pregarla  j  che  le  piacesse  di  segui- 
tare; tuttoché  questo  per  la  natici  bontà  , 
ed  amorevolezza    sua    non    bisognasse  ;  ed 
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io ,  se  ùoQ  potrò  essernele  grato ,  le  ne 
sarò  almeno  ricordevole  tatto  il  tempo  , 
che  viverò.  Ma  di  queste  cose  basti  fin 
qui.  Quanto  a  me ,  io  mi  sono  ritirato  in 
una  Villa  sopra  Bologna  dalla  parte  di  ver- 
so Modena  poco  più  d'  un  miglio  ,  sì  per 
essere  lontano  dalle  genti,  e  potere,  viven- 
do con  maggior  quiete,  attendere  più  co- 
modamente agli  studj  ,  e  sì  per  fuggire 
insieme  con  molte  noje  alcune  spese  ,  che 
nelle  Città  necessariamente  si  fanno,  non 
bisognevoli  ;  e  volendo  questo  anno  dare 
opera  alla  conoscenza  de' Semplici ,  intra- 
lasciata da  me  parecchi  anni  sono ,  non  ho 
avuta  la  fortuna  più  favorevole  in  questa, 
che  mi  soglia  nelle  altre  cose.  Perciocché 
già  due  mesi  è  piovuto,  anzi  tempestato 
quasi  del  continuo  con  tanta  nebbia,  e  ta- 
li venti,  eh' è  paruto  cosa  mai'avigliosa  :  e 
certo  è  stata  straordinaria,  lo  per  me  non 
mi  ricordo  mai  più ,  ne  di  bel  mezzo  ver- 
no ancora  ,  ne  i  maggiori ,  ne  la  più  scu" 
ra  ,  onde  non  avemo  potuto  non  pure  a- 
prire  le  finestre  ,  e  mettere  i  pie  fuora 
dell'  uscio ,  non  che  aadare  nelle  valli ,  e 
su  pe'  monti  a  cercare  dell'  erbe.  E  di  qui 
è  nato  (  benché  si  possa  dire  piuttosto  scon- 
ciatura ,  che  parto  )  il  Sonetto  ,  che  io  le 
indirizzo  con  questa,  non  perchè  lo  repu- 
ti degno  delle  sue  purgatissime  orecchie , 
ma  a  ^me  che  le  gravi  mer^o  mandarmi 
per  contraccambio  a  guisa  del  baratto  tra 
Glauco  ,  e  Diomede,  alcuni  de' suoi  dotti, 
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e  leggladrisslmi  componimenti;  che  hen  so, 
che  star  neghlllosa  a  lei  non    è   concesso  ; 
e  parie  ancora  perchè  veda  ,  quanto  è  mi- 
sera   e    amara  Ja  vita  mia  :  la  quale   però 
desidererei    dì    non  avere  a  mutare.    Con- 
ciossiacosaché oltre  il  sopportare    io  prima 
da  natura  ,  e  poi  per  lunghissimo  uso    pa- 
zientemente tut'e  le    ingiurie   e    avversila , 
tanto  degli  uomini ,  quanto  della  fortuna  , 
non  solamente  la  mi  disacerba  ,  ma  rende 
eziandio  dolcissima    l'ottima    ed  amorevole 
cninpagnia    di    M.    Carlo  Strozzi  ,  e  di  INI. 
Battista  Alamanni;  i  quali  amendue    insie- 
me con  meco  se  le  offrono  ,    e  raccoman- 
dano ,  quanto   sanno  ,  e  possono  il  più  :  il 
che  fa   medesimamente  M.   Lorenzo  Lenzi , 
il  quale    è    tenuto  sta  mane  ,    come  suole 
spesse  volte,    a    desinare  qua  su,    e  starsi 
luti' oggi    con    esso    noi;  e  qui,    per  noa 
infastidirla  più  lungamente,    farò  line.   El- 
la si  degnerà  di  baciare    le  mani  in  nome 
mio  allo  llluslriss.   molto  Rever.    Monsign. 
Orsino,  e  salutare  altresì  il  suo ,  e  mio  ca- 
rissimo M.  Annibale  Caro  ,  e  tutti    gli    al' 
tri  padroni  ,  e  amid  :  ed  io    in    quella  ve- 
ce ,  non  potendo  altro  ,  pregherò  Dio  .  che 
le  conceda   insieme  colla  sanità    tutto    quel 
bene,  ch'ella  più  ama,  e  desidera. 

Da  Casaglia. 


r>  /^  M 

Jacopo  Bonfadio 

^  M'esser  Marcantonio  Flaminio. 

So  come  sì  dipingono  le  grazie  :  ma 
la  debolezza  mia  non  pare  ,  eh'  io  possa 
rendere  il  doppio  ,  uè  pure  il  p^iri  e  le 
grazie  di  Vostra  Signoria  ogni  dì  mullipli- 
cheranno.  Ho  inteso  ora  per  sue  lettere  , 
quant'  ella  ha  operato  a  beneficio  tnio. 
Qual  sia  slata  la  contentezza  mia ,  Vostra 
Signoria  ,  che  di  lontano  mi  vede  il  cuo- 
re la  sliaieià  :  avea  disegnato  ,  come  le 
dissi ,  visitar  il  Conte  di  Gonza  ,  al  quale 
molto  debbo  ,  e  per  via  del  mare  passar 
a  Venezia  ;  ma  il  consiglio  di  Vostra  Signo- 
ria è  migliore  :  quel  dunque  seguirò.  Ella 
non  potea  procurarmi  né  presidio  mag- 
giore ,  né  più  sicuro  riposo  ,  né  io  per  av- 
ventura desiderarlo-  Monsignor  Reverendis- 
simo Ridolfo  ò  un  di  quei  veri,  e  rari  Si- 
gnori ,  eh'  oggidì  vivonoc  Verrò  adunque 
col  primo  Procaccio  a  baciargli  la  mano  , 
e  verrò  nascosto  nell'autorità  del  nome  di 
Vostra  Signoria  ,  eh'  io  per  me ,  per  dire 
il  vero,  non  mi  conosco  valer  molto.  1/  an- 
dare a  Padova  non  mi  spiace,  poich' ella 
l'approva;  che,  poiché  non  posso  avere 
le  cose  di  fortuna  ,  vedrò  quelle  di  filoso- 
fia ;  e  vivendo  in  quieti  studj ,  viverò  in- 
sieme, quasi  come  in  porto,  con  quieti 
e  tranquilli  pensieri.  In  questa  parte  non 
dirò  altro  per  ora  ;  a  bocca  ragioneremo  a 
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lun"0.  In  una  cosa  Voslia  Signoria  mi  fa 
arrossire,  clic  nelle  lettere  sue  troppo  m'o 
nera.  Vorrei ,  come  Tcraincnte  mi  ama  , 
cosi  mi  trattasse  famigliarmentc:  ogni  ono- 
re è  di  Vostra  Sigooria  ;  e  a  lei  merita- 
mente si  dee ,  che  con  la  vera  virtù  ,  e 
santa  dottrina  sua  è  passata  là  oltre,  ove 
mente  umana  può  arrivare  :  della  bontà 
non  fo  menzione ,  perocché  quella  non  ha 
limite:  di  questo  onor*  nssai  partecipo  io, 
poiché  tanto  partecipo  dell'amor  suo  :  e 
\'ostra  Signoria  quasi  con  ansietà  piglia 
cura,  e  fatica  per  comodti  mio,  e  quel 
che  in  me  non  è  ,  ella  fa  parere  che  sia. 
Io  vorrei  aver  più  animi  per  poter  esser 
più  suflìclcute  a  pensar  di  lei,  e  del  gran- 
de obbligo  ,  eh'  io  le  tengo  ;  ma  poiché 
questo  non  posso  ,  con  questo  animo  ,  che 
io  ho,  con  tutta  la  volontà  ,  e  con  ogni 
pensier  mio  penserò  sempre  delle  laudi 
sue,  e  com' io  possa  in  qualche  tempo  ser- 
virla. 

DI  Napoli 


^l  Conle  Fortunato  Martinengo, 

Ringrazio  Vostra  Signoria  della  sua 
bella  lettera:  mi  è  piaciuta  sommamente, 
perchè  di  vero  è  bella  e  ben  composta  , 
«  bene  scritta  ancora  ,  per  non  defraudar 
Io  scrittore  della  laude  sua:  ma  emmi  pia- 
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ciula  aùcora ,  perchè  mi  lauda ,  se  non 
eoa  verità,  almeno  con  gentil  maniera.  Se 
Vostra  S.'gnoria  ha  tale  opinione  di  me , 
nop  la  voglio  disingannare  ;  che  qaesto  suo 
errore  mi  piace  :  se  mi  burla  lo  sopporto 
Tolentieri  ;  che  l'esser  così  burlato  da  un 
pari  di  Vostra  Signoria  ,  è  un  modo  d'  es- 
sere onorato,  lo  all'incontro  dico,  che  chi 
parla  con  Vostra  Signoria  ,  e  non  conosce 
in  lei  un  sommo  valore ,  è  di  piombo  ;  e 
chi  non  le  resta  servidore,  è  un  goffo.  In 
Vostra  Signoria  è  una  cortesia  infinita  ,  una 
bontà  fondata  con  altissime  radici  ,  on- 
d'escono  infiniti  rami  sempre  verdi,  e  sem- 
pre belli ,  una  dottrina  varia  ,  degna  d'  uo- 
mo nobile  ,  cioè  di  lei ,  e  brevemente  tut- 
te quelle  perfette  virtù  e  di  natura  ,  e 
d'industria,  e  tutte  quelle  onorate  quali- 
tà ,  che  si  possono  desiderare.  Non  voglio 
dire  altro  per  ora  ,  yjer  non  avvilupparmi 
in  un  laberinto  ,  onde  non  saprei  uscire. 
La  venuta  di  Vostra  Signoria  qui  è  desi- 
derala. Immaginisi,  che  tutti  gli  scolari, 
parlo  di  quelli ,  che  hanno  giudizio  ,  siano 
un  corpo  solo,  dai  qual  esca  una  voce 
chiara,  consenziente,  ed  incorrotta:  questa 
chiama  Vostra  Signoria  di  continuo  ;  tutta 
Padova  a  questa  voce  è  teatro  ,  ove  eco 
gli  risuona.  Venga  adunque  Vostra  Signo- 
ria ,  e  venga  tosto.  Di  Genova ,  e  di  5les- 
ser  Niccolò  Passero  ,  qui  poi  ragioneremo 
a  bocca.  Di  nuovo  ,  niente;  se  non  che 
r  Accademia    impoverisce  :    m'  era    venuto 
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in  capriccio  di  cnlrnrvi  nnch'  io  per  inse- 
ririm  negil  eterni  moiiunieoll  deiJa  fama  : 
non  vi  entrerò  più  per  non  secare.  Bacio 
la  mano  a    Vostra   Signoria. 

Di  Padova  a*  ay.  di  Novembre  i543. 


A.  Messer  Benedetto  Ramherti, 

Ringrazio  Vostra  Signoria  della  corte- 
sia, che  usa  verso  di  me,  e  delia  affeaio- 
■ne  ,  cLe  mi  porla.  L'  una  e  1'  altra  non 
mi  è  nuova  :  però  la  ringrazio  ,  che  così 
persevera.  E  se  la  costanza  è  virtù  del 
cuore,  come  è,  dal  cuor  le  nasce  l'amo- 
re, ch'ella  mi  dimostra  ;  e  questa  tale  vo- 
lontà tanto  stimo  io  ,  quant'  altri  stimano 
gli  effetti.  Alle  interrogazioni  ,  che  Vostra 
fciiguoria  mi  fa  ,  non  posso  rispondere  ora, 
se  non  a  due,  ch'io  sto  assai  bene,  e  che 
studio  :  qui  non  v<^glio  dire  assai  bene  , 
«è  bene  :  dirolio  ,  quando  potrò  ;  e  potrò 
forse  di  corto,  benché  questa  risposta  può 
satisfare  a  tutte.  Se  io  verrò  a  Venezia  ,  a 
bocca  le  dirò  quanto  ella  desidera  sapere 
più  distesamente.  Bragia  ,  fiamma  ,  e  luce, 
tutto  è  fuoco  ;  ma  la  luce  è  il  più  pu- 
ro. A  questa  spero  ritirarmi  fuor  delle 
bragie  e  fiamme;  e  ciò  non  può  essere, 
se  non  in  oscuro  ,'  ma  quieto  luogo.  Duu- 
que  sarà  luce  oscura,  dirà  Vostra  Signoria. 
Sia  cosi ,  purché  pura  sia  la  luce ,  e  quia- 
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te  ;  e  piaccia  a  Dio ,  che  cosi  sia.  Se  10 
v'  arrivo,  farò  meglio ,  che  non  ho  fatto 
finora  ,  e  con  questo    fiae    mi  raccouiaaJo 


a  Vostra  Signoria. 


Di  Padova  a*  27.  di  Novembre   i553. 


Al  Conte  Fortunato  MarCinengo, 

Vostra  Signoria    mi    fa    tanto  favore  , 
che  perchè    non    mi  pare  essere  soggetto  , 
che  tanto  capir  possa  ,  divengo  rosso  ,  spar- 
gendolo tulto  all'  estremità  ;  e  ciò  sa  ,    chi 
di  Vostra  Signoria  parla  meco.    Che  debbo 
io  dir  altro  ?  Non  so  per  mia  fé  ,    se  non 
ringraziarla  ;  ma  certo  non  ho  parole,  per 
poterla  ringraziare  appieuo.Supplirò  col  cuo- 
re ;  e  benché  questo  modo    di    dire  sia  u- 
sato ,  e  molto  comune,  rendasi    certa    Vo- 
stra Signoria  ,    che    usato ,    e  comune  uoa 
è  il  pensiero  ,  con  che  Io  formo.  Desidero 
che  ve/iga  quel  tempo,    che  io  me  le  ap- 
pressi. Oh  bdato  tempo  !    Starò  in  Ga/^auo 
con  i  monti  ,  e  con    i    fiumi    vicino.  Ogni 
otto  di  scenderò  alle  rive  del  lago  ,  e  sea* 
za  quei    pensieri ,    che    fin    qui  mi  hanno 
tenuto  arso,  e  ristretto  T  animo.   Portauilo 
nei  cuore  un  lago    di     pura    allegria  ,    ne 
andrò  diportando  ,  e  vivendo  una  vita  san- 
ta,  ed  una   vita    d'Arcadia,    con    pastori, 
con  pastorelle  ,  e  con  muse.  Quante    volte 

Race,  dì  Prose   Voi.  III.  S4 
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pcnsf\  Vostra  Signoria  ,  che  io  'm'  abbia  a 
fermare,  quando  sotto  un  ginebro,  e  quan- 
do al  mirto  ,  ccrciiiiflo  lulti  i  più  ameni  , 
e  più  riposti  secessi  fra  lo  selve,  e  fra  ì 
monti?  Verrà  racco  Virgilio,  e '1  Fontano. 
Quando  lornciò  a  casa,  trcveiò  una  ta- 
Tolella  limpia  ,  e  con  poche,  ma  gratissi- 
me  vivande  :  e  ricordandomi  delle  infelici 
cotti  ,  corte,  ma  per  me  lungiiissime  ,  can- 
terò :  O  noctes ^  coeneque  Deiinil  Io  fine 
g'à  con  l'animo  veggo  un  pi.tcer  viro,  e 
\ei  o  della  vera  vita ,  nella  quale  i  sogni 
valeranuo  tanto ,  eh*  essi  soli  viveranno  tut- 
to quel  che  veggio ,  e  veggio  ora:  ma  cian- 
cio troppo.  Passo  dunque  ad  alti  o.  Ho  let- 
to l'epigramma  del  Signor  Conte,  gentile 
in  vero  e  beilo.  Vostra  Signoria  degnerà 
di  rendergli  grazie  in  mio  uome  ,  e  man- 
dargli questa  elegìa.  Non  è  già  bella,  per- 
chè è  semplice,  e  non  ha  capricci,  ne  di- 
grcSf.ìoui.  La  mando,  accioc(  he  ^  oslra  Si- 
gnoria vegga  3  come  ho  astretto  quel  Car- 
dinale. Di  Mcsser  Federigo  non  ho  che  di- 
re ;  non  si  vede.  11  Signor  Torquato  già 
quindici  mesi  hou  c  stato  in  Padova;  e 
nel  Friuli ,  e  studia.  Bacio  le  mani  di  Vo- 
stra Signoria. 

Di  Padova  .... 
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Al  Medesimo, 


Jcri  ebbi  una  lettera  di  Vostra  Signo- 
ria ,  nella  quale  mi  dice  aver  scritto  a 
Milano  della  cosa  mia  :  la  ringrazio  infiai- 
tameute  ,  che  a  lei  sia  parso  non  nomi- 
narmi ;  uè  mi  dispiace  ,  che  a  lei  così  è 
piaciuto.  Pure  io  penso ,  che  sarà  bene 
nominarmi  poi.  Non  sarà  grave  ancora  a 
Yostra  Signoria  pensare,  se  per  quelli  ca- 
stelli là  di  lombardla  potessi  avere  alcuno, 
come  in  Asola  il  figliuolo  del  Signor  Co- 
stanzio,  o  in  Salò  ,  o  in  simili  luoghi  do- 
ve sono  Signorotti.  Temporeggiaremo  dun- 
que così  sopravvedendo.  Porti  il  tempo , 
e  Id  diligenza  nostra  quel  che  a  Dio  pia- 
ce. Tutto  avrò  per  bene  ,  o  riesca,  o  no 
2a  cosa.  Di  Marmili©  non  so  che  dire  ,  o 
far  altro.  Non  l'ho  mai  più.  rivisto  ;  è  sem- 
pre in  moto  ;  è  infinito  in  potenza  ,  e  ia 
atto  è  invinsibiie  ,  ed  intelligibile;  è  una 
materia  prima  senza  forma.  Vada,  ho  qua- 
si detto;  ma  noi  vo'dire,  lasciandolo  an- 
dare. Di  nuovo  il  Molza  è  morto  in  Mo- 
dena, Bacio  le  mani  di  Vostra  Signoria. 

Di  Padova  .  .  • . 
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A  Mescer  Oioi'an  Paolo    Ubaldini. 

U  Ottaggio  m'  ha  date  le  vostre  lette- 
re ,  e  '1  libro  ,  ed  i  versi.  Di  tutto  vi  rin- 
grazio. Voi  con  l'amore,  con  l'onore,  e 
co' doni  m'  accurniilate  addosso  gli  obblighi. 
Grnto  m'  è  questo  peso  ;  e  ne  terrò  buon 
iconto  :  ina  io  fio  qui  cerio  con  voi  ho 
mostrata  si  poca  cortesia ,  che  meco  mede-' 
«imo  arrossisco.  Lo  Scaligero  mi  pare  in 
quella  materia  Varrone ,  o  Nigido.  Sono 
radiri  poco  ddctfevoil;  pur  hatino  la  sua 
dilettazione  :  è  bene  leggerlo  una  volta. 
Farò  r  uflirìo  per  IVlesser  Béirtolommeo 
Gorla  ;  ma  il  Signor  31arco  non  è  ancor 
tjrn.'ito.  Rescriverogli  quando  avrò  opera- 
to ;  frattanto  fate  la  scusa  mìa.  Vorrei  in* 
tessere  neiristoria  mia  la  congiura  contro 
JI  Duca  di  Piacenza:  vi  prego,  vedete  d'a- 
verne un  ritratto  breve,  e  vero,  e  da  doti- 
la mano  ,  acciocché  io  poi  con  minor  fa- 
tica me  ne  vaglia  di  quanto  mi  parorà  pi- 
gliarne ;  ma  fate  che  la  cosa  sia  intera  ,  e 
ordinata  bene.  Ricorrete  a  qualche  bel  giu-^ 
dicio  ,  e  fra  termine  d'un  mese  late,  cliO 
io  l'abbia  t  se  si  può.  Mi  vi  raccomando. 

Pi  Genova  .... 
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LETTERE 

D  I 

CONGRATULAZIONE, 


M.   Paolo   Manuzio. 
A  M.  Bernardino  Partentio.  A  Vicenza^ 


Oi 


'Itre  modo  e  con  voi  mi  rallegro,  e  eoa 
quella  magnifica  Città  dell'  onorato  pensie- 
ro iatorao  all'  Accademia  ,  dalla  quale  u- 
scirànno,  come  dal  cavallo  Trojano,ia  po- 
co tempo  eccellentissimi  uomini  ,  che  em- 
pirai!-io  non  pur  V-cenza,  h)r.)  patria,  ma 
It-ilia  tutta  della  g'oria  del  nome  loro.  Noa 
si  paò  veramente  f^r  le  altro  ^uidizio,  con." 
siderata  con  la  proutezza  di  cotesti  logegai, 
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che  voi    avrele    da   esercitare ,    la    Cnrzza 

delle  vostre  lettere,  e  In  gculil  maniera 
propria  di  voi  solo  nel  dimostrarle.  Diiol- 
mi,  che  il  mio  Aldo  non  sia  o  in  età  mag- 
giore ,  o  in  migliore  stalo  di  comi)lcssionc, 
che  non  avrei  in  così  fatta  occasione  man- 
cato a  me  slesso.  Fntrate  pure  ,  Signor 
compare  mio,  con  franco  animo  in  que- 
sta eroica  impresa,  e  comunicate  altrui  i 
tesori  della  vera  dottrina  ,  parte  con  la  vo- 
ce,  e  parte  ancora  con  la  penna  :  che  non 
ho  dubbio,  che  nell'amenità  di  così  vaga 
stanza  non  vi  si  desti  desiderio  di  qnalche 
liella  Poesia;  al  che  dovrà  spingervi  la  ri- 
membranza ,  che  ogni  tratto  il  luogo  vi 
darà,  del  dottissimo  Trissino,  in  cui  a 
giudizio  mio  chiarissimo  esempio  ha  vedu- 
to r  età  nostra  della  perfezione  delle  tre 
piii  pregiale  lingue,  che  io  non  mi  rimar- 
rò ,  se  a  ciò  per  qualche  accidente  sarete 
lardo  ,  di  spronarvi ,  e,  se  correrete,  d' ina- 
nimarvi ,  e  lodarvi ,  come  spero  che  av- 
verrà. Pregovi  a  salutare  con  mollo  affet- 
to in  mìo  nome  il  nostro  Signor  Cavaliere 
de'Garzadori  ,  al  quale  per  la  sua  gentil 
natura  parmi  di  esser  molto  tenuto.  State 
sano. 

Di  Vincgia ,  a'  20.  di  Maggio  i555* 
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Girolamo  Fracastoro. 

Al  Cardinal  Bsmho, 

Dovevano  raolto  prima  ,  Reverendissi- 
mo Signor  mìo,  le  preclare  e  singalari 
virtù  vostre  avervi  iaaaizato  a  que&to  si 
degno  grado ,  se  forse  Iddio  non  avesse 
egli  altrameate  disposto ,  acciocchò  i  bellis- 
simi e  divini  frutti ,  che  dovevano  da  voi 
nascere,  non  fossero  per  alcun  accidente 
impediti.  Ora  prodotti  quelli ,  forse  a'  mag-» 
glori  v'  indrizza.  INel  maggior  bisogno  ha 
mosso  nostro  Signore  Santissimo  a  fare  co- 
sì degna  eiezione  :  di  che  ciascuno  ringra- 
ziandone esso  Iddio,  sommamente  lodano 
cosi  saggio  e  pio  giudicio  ,  oè  meno  com- 
mendano l'ubbidienza  di  vostra  Signoria,' 
che  facendo  vita,  alla  quale  né  più  tran- 
quillità ,  nò  più  vera  gloria  si  poteva  ag- 
giungere ,  nondimeno  uè  l'uno,  nò  l'altro 
abbia  curato,  in  servizio  di  Dio,  e  comu- 
ne utilità  ,  ricordevole  più  d'  altri  ,  che  di 
se  medesimo.  Veramente  questa  generosa 
pietà  ultimamente  conveniva  a  quella  bel- 
ì' anima  di  tante  altre  virtù  adorna,  e  ve- 
stita. Questo  era  il  line,  al  quale  tante  al- 
tre grazie  erano  indirizzate.  Per  lo  che  a- 
niversalmente  ci  dovemo  rallegrare,  e  con- 
gratularci non  meno  con  la  Cristiana  re- 
pubblica ,  che    con    voi  :  ma  specialmente 
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più  con  quelli,  che  più  internamente  co- 
noscendo le  virlù  AC-tic,  possono  più  di- 
rellamenlc  giudicare  ,  quanto  incritamente 
sì  degna  elerione  sia  fatta;  Ira'  quali  etl  io 
ardisco  anco  di  pornrii  ,  al  qnal  vo<;tra  be- 
nii^nità  ha  fallo  i^ra/ia  di  «lomcstica  f;.rai- 
gliarifà.  Vostra  Sij;noria  adnnquc  in  loco 
di  quel  debito,  che  era  prcsenyialmi  nte 
venire  a  baciarle  la  roano  ,  congratulando- 
mi seco  ,  accetterà  questa  mia  breve  ,  ma 
piena  di  molto  affetto,  e  mi  scuserà  per 
Je  mie  molle  occupazioni,  nuova  soma  alla 
gravezza  dell'  eia  mia.  Dio  ,  che  è  stato 
r  anfore,  prosperi  lei  negli  nitri  successi, 
e  insieme  con  noi  le  presti  tanto  di  vita, 
che  possiamo  veder  quello  ,  che  io  le  au- 
guro ,  e  spero.  Alla  cui  buona  grazia  con 
ogni  debita  riverenza  mi  raccomando  ,  e  le 
bacio  la  mano. 


Giovanni  Brevio- 

\Al  Cardinale   Grimani, 

>^e  le  lellere  mie  vennero  in  tempo 
opportuno,  quelle  di  V.  S.  Reverendiss. 
de'  14.  del  presente  non  sono  venule  fuo- 
ri di  stagione^  considerando  quella  parte, 
dove  V.  S.  dice  ,  Iddio  presto  ci  conceda 
un  Pontefice.  Eceo,  Signor  mio  Reveren- 
dissimo ,  che  appena  aveva  io  letta  la  vo- 
stra ,  che  io  ebbi  la  liovella  della  creazione 
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del  nuovo  Pontefice  ,  e  di  quello  ,  che 
V.  S.  RtverenJiss.  tanto  desiderava.  Ralle- 
gromi  adunque  eoa  esso  lei  ,  supplicando 
la  Divina  Maestà,  che  a  sua  Beatitudine 
doni  prospera  e  lunga  vita,  e  a  V.  S.  Re- 
■yerendiss.  convenevole  mercede  delle  lau- 
devoli  e  virtuose  fatiche  sue  :  il  che  el- 
la fermamente  puole  sperare  sotto  un  ta- 
le e  lauto  Principe  ,  la  cui  bontà  e  va- 
lore rai  dà  speranza  di  vedere  in  picciolo 
tempo  lalmenle  indirizzato  lo  stato  della 
Crislianità,  che  potremo  dire  d' essere  non 
meno  felici  di  quegli  uomini,  che  si  tro- 
varono all'età  aurea;  il  che  Iddio,  il  qua- 
le d'ogni  bene  è  larghissimo  donatore,  per 
sua  infinita  clemenza  ci  conceda.  Quanta 
alla  dispntazione  faìta  innanzi  a  Y.  Reve- 
rendisi.  Sgnoria  della  ricchezza  e  pover- 
tà ,  veratnenie  s'  io  non  m'  inganno  ,  cre- 
do che  siano  molto  più  quelli  e  nìcsofi  , 
e  in  altra  professione  eccellenti  uomini  _,  i 
quali  la  onesta  povertà  lodano ,  che  nou 
sono  quelli  ,  che  le  immense  ricchezze  e- 
saltano  :  le  autorità  de'  quali  non  fanno 
mestieri  per  ora  di  addurre  in  mezzo  ^  per 
non  esser  mio  intendimento  d' insegnare 
Minerva  :  ma  io  giudico  ,  che  le  ricchezze 
poste  in  un  animo  ben  composto  sieno  da 
essere  preposte  alla  p<.V(rlà  ,  per  onestissi- 
ma ^Iie  la  sia.  Perocché '1  povero  è  buono 
solo  per  se  stesso,  se  riguardare  olia  co- 
mune utilità  vogliamo  ,  il  che  dobbiamo 
fare  ;  dove  il  ricco ,    perciocché  egli  ha  il 


3-8 

tiioJo  di  liene  operare  ,    puole    far  bene  , 
ed  Jirqiii^tar  onore,  e  Immorlalità  a  so  ,  e 
ad  altri:  rome    è    in    fare  dr-lT  opere  pie, 
cdiflc.ir-  templi,  teatri,  palaz/i:  li  quali  ol- 
treché   danno    r[nal(he    eternità     a'  facitori 
di  quelli  ,  fanno  belle  le  Città  ,  le  casfella, 
ed  altri  kioi^hi  ,  dnve  sono  p^sli ,  -ouo  co- 
modi  per  gli  abitanti,  ed   utili  a'inercalan- 
ti,  ed  ammaestri  di   quelT  arie  viventi.   Ap- 
presso so'o  buone  le  ricchezze  per  nud ri- 
vo   ed  allevare    i    buoni    spiriti    ,    amatori 
delie  lettere    e  d'altre    scienze,    accenden- 
dogli ,  vedendo  cs-^ere  prezzate  le  loro    vi- 
£;ilie  ,  agli  slndj   delle  buone  arti  ;  corae  si 
legge  di    Mecenate    e  d'altri   ricchi,   i  qua- 
li  virtuosamente  usando  le  ricchezze  loro  , 
ad  un   tratto    a   se    stessi  ,  e  a  quelli  ,  nei 
quali   le  compartirono  ,  acquistarono    eter- 
nità.  Ma  ]iercliè  il   più  delle  volte    veggia- 
mo  le  ricchezze  in  persone  o  avare,  o  pro- 
dighe ,    e    che    non    h.inno    mezzo,  l.iuda 
.sommamente  chi  seguita    la    composta    po- 
vertà; conciossiacliò  spesse  fiat(i  ,   come  di- 
ce Platone  ,  la  voluttà  ,  la  qual  nasce  dal- 
l'abbondanza de' beni   mondani,  sia  esca  di 
tutti   i  mali.   E  chi    è    quell'uomo.  Signor 
mio  osservandissimo  ,    per  buono     e    savio 
che  egli  sia,  se  è  tanta   la  fragilità  umana, 
che  possa  promettere    di    se  ,  che  venendo 
in  grande  slato  ,  possa  temperare  le   voglie 
sue?  Certo  ninno.   Quanti    n'abb'amo    noi 
veduti  a'  uostri    dì    e  bu'^^ni,    e  liberali  in 
basso  stalo,  che  poi  sublimali  dalla  fortu- 
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Da  hanno  fatto  effetti  del  lutto  centrar]  a 
quelli ,  che  costituiti  in  mediocre  slato  o- 
peravano  ?  E  questo  non  per  altro ,  che 
per  la  troppa  abbondanza  delle  cose.  Que- 
sta è  r  opinione  mia  ,  Reverendissimo  Sì- 
gnor  mio  ,  circa  il  dubbio  delle  ricchezze  , 
e  della  povertà;  la  quale  opinione  ho  vo- 
lato scrivere  a  V.  Revereudiss.  Signoria  , 
non  perchè  non  sia  certo  ,  che  e  di  que- 
ste ,  e  di  molte  migliori  ne  siano  state  al- 
legate, ma  per  ragionare  più  lungame.te 
con  esso  lei  ;  alla  quale  riverentemente  mi 
raccomando. 

Di  Venezia. 


Carlo  Strozzi. 

A  M.   Ugolino  Martelli. 

Se  Virgilio  Padre  ,  e  Maestro  de'  Poe- 
ti latini  introduce  giudiziosamente,  come 
fa  sempre  ,  nel  primo  libro  della  sua  mo- 
rale, e  veramente  divina  opera  Euea  ,  il 
quale  ,  avendo  in  animo  di  edificare  an- 
ch'egli  una  Città,  chiamò ,  quando  giunse 
a  Cartagine,  fortunati  coloro,  dc'quali  le 
mura  non  erano  ancora  fornite  ,  ma  si  fa- 
cevano t  fìtta  via  ;  che  debbo  fore  io  di  voi, 
carissimo  ,  ed  onorando  il  mio  M.  Ugolino? 
non  debbo  io  chiamarvi  fortunato?  il  qua- 
le ,  dopo  Je  utilissime  fatiche  di  molti  an- 
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Ili ,  forniti  felirementc  ^li  studj  vostri ,  re 
ne  scie  tornalo  a  go'^ervi  la  patria  e  la 
casa  vostra  ,  non  meno  fi'  onore  e  vera 
gloria,  che  d'ollime  lettere  e  di  bellissi- 
mi rostuir)i  ripiena.  O  vtiamente  felice, 
an/i  pnr  lelicissiino ,  e  piuttosto  boato  voi, 
li  (juale  in  quegli  anni  ,  che  gii  altri  so- 
gliono appena  incominciare,  avete,  si  può 
dire,  compita  l'opera  vostra  ,  e  vi  trovate 
non  solamente  ricco  dell' intelligenza  delle 
tre  lingue  più  belle,  ma  abbondevole  anco- 
ra ,  e  oriato  di  tulli  i  precetti  e  aoìuiae- 
«trnmenli  filosofici,  i  quali  vi  ]>otrar.no  e 
nella  speciil.izione  delle  coiC  divine,  e  oel- 
Je  azioni  delle  umane  guidare  sicuri'.si- 
rnamente  ;  onde  a  voi  lode  non  piccolt  ,  e 
altrui  f^randissima  utilità  potrete  acquista- 
re neir  una  vita  e  uelT  altra  :  il  quale  , 
se  non  m' inganno  ,  è  il  vero  fine  degli 
uomiai,  ohe  di  tal  nome  sono  degui ,  co- 
me voi  sete.  Delle  qur^li  cose  tante  ,  e  tali 
non  posso  non  avervi  una  dolce  e  amo- 
revole invìdia:  e  me  ne  rallegro  tanto  eoa 
esso  voi  ,  quanto  richiede  l'amistà,  e  scam- 
bievole benivolenza  nostra  ,  la  quale  ,  co- 
me penso,  che  per  questa  lontananza  noa 
abb'a  a  scemare  dal  canto  vostro  in  alcu- 
na parte;  così  son  certo  ^  che  dal  mio 
crescerà  in  molte.  M.  Benedetto  ,  il  quale 
v'ba  scritto  a  lungo,  tollera  1' , altre  sue 
sventure  prudentissimamente;  e  di  questa 
ultima  si  ride.  Egli  va  seguitando  quegli 
ètudj  ,  che  cominciò  ,    quando  eravate  qui 
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voi  ,  e  credo  chà  tosto  ve  gU  potrò  man- 
dare; ma  perchè  ora  non  h)  più  tempo, 
farò  fine  ,  riserbanilomi  a  supplire  a  tutto 
quello  avessi  mancato,  per  quesl' aliro  pro- 
caccio. M.  Balista,,  e  M.  Dumeaico  ,  ed,  io 
vi  salutiamo.  State  sano. 

Da  Casaglia. 


Jacopo  Bonfadio 

j4  ?desser  Ottaviano  Ferrarlo. 

Intesi  ai  di  passati  per  lettere  di  Mes- 
ser  Stefano  Penello ,  come  Vostra  Signoria 
era  in  Pavia  alla  lettura  della  L  gica  ,  di 
che  ebbi  piacer  grandissimo  ,  e  cosi  Mes- 
ser  Azzolino,  col  quale  ne  ragionai;  e  noi 
due  avemmo  opini  )ne  che  di  Vostra  Si- 
gnoria debbono  uscire  frutti  nobilissimi; 
così  Iddio  le  presti  sanità  ,  e  prosperila» 
Messer  Stefano  Penello  è  uomo  dabbene , 
e  buon  amico.  Prego  Vostra  Signoria  e 
per  la  nobile  cortesia  sua,  e  per  quell'a- 
mor ,  che  a  me  dimostra  ,  gli  faccia  ogni 
favore ,  e  lo  conosca  domesticameiite ,  e 
l'accetti  fra  i  suoi  buoni  amici;  ed  a  me 
affe/iouatissimo  commdi  sempre,  se  in  al- 
cuna occorrenza  le  posso  fsr  servizio.  Me 
le  raccomando  di  cuore. 

Di  Genova  ai  7.  di  Gennajo  i554. 
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LETTERE 

D  I 

LODE. 


IL    MOLZA. 

^  M.  Paolo  Manuzio.  A  Vinema, 


"O" 


JLJ.0  sempre  giudicato  uffizio  degno  di 
molta  loda  usarsi  da  coloro,  che  con  ogni 
cura  e  diligenza  s' ingegnano  ,  per  qualun- 
que modo  si  sia  3  di  giovare  altrui.  Per 
la  qual  cosa  avend'  io  inteso  per  lettere 
d'alcuni  amici  miei ,  che  oltre  a  tante  co- 
modità ,  delle  (juali  siete  slato  inlìno  a  qui 
al  mondo  cai^ione ,  novellamente  vi  è  ca- 
duto neir  animo  di  fare  slampare  a  vostra 
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scella  aicuni  libri  dì  leìlere  volgari  ;  noa 
ho  poUito  far,  che  io  non  mi  railfgn  eoa 
esso  voi  di  così  nohiie  fatica  >  alla  quale  vi 
slete  mosso  per  arricchire  in  questa  parie 
ancora  la  nostra  età  ,  che  di  ciò  raaacaa- 
do,  manca  d'un  grandissimo  ,  e  necessario 
ornamenlo.  Percioccliè  ,  posto  che  si  scri- 
vano lutto  di  quasi  iuflaire  lettere  ,  come 
nel  vero  si  scrivono;  nondimeno  veggiarao 
di  così  poche  avvenire,  che  sieno  compor- 
tevolmente  scritte,  eh' è  una  maraviglia,  il 
che  si  dee  credere  ,  che  non  avvenga  per 
altra  cagione  ,  che  per  non  avere  avuto  i 
nostri.  Prosatori  scriìture  per  fino  a  questo 
tempo,  che  sieno  slate  tali,  che  sotliimen- 
te,  e  con  giudizioso  occhio  riguardandole, 
ce  r  abbliimo  pululo  innanzi  proporre  ad 
imitare  ;  il  che  medesimamente  avverrebbe 
nella  Latina  Lingua  ,  privandola  delle  Epi- 
stole di  Cicerone  e  deali  altri  de"ui  com- 
ponimenli  di  quel  felicissimo  secolo.  E  per- 
chè vi  sono  di  quelli ,  che  presumono  sen- 
za imitazione  di  poter  comodamente  espor- 
re i  concetti  dell'  animo  loro  ,  a  questi  co- 
tali  non  soglio  io  dare  altra  risposta  ,  se 
non  che  pongano  mente  a  quelli,  che  pri- 
ma di  loro  sono  stali  della  medesima  opi- 
nione,  e  mi  dimostrino  a  quanto  di  gloria 
sieno  pervenuti.  Ma  perchè  parlando  di  ciò 
più  lungamente,  sarei  sforzato  a  ragionare 
alquanto  del  vero  modo  ,  col  quale  deb- 
bono i  buoni  Scrittori  esser  rappresentati, 
ed  io  noa  intendo  per  ora  entrare  in  que- 
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stt)  s\  largo  c.impo  :  dico  ,  tornando  a  ciò, 
che  comincialo  ave-i  ,  quL'sto  vostro  liciiis- 
sitno  ritrovamento  di  porre  in  Juce  le  pre- 
dette lettere,  non  solo  csbcr  nei  cisario  ,  ma 
utilissimo  ancora  :  perciucchè  scrivendo  al- 
tri, come  si  dee  ornatamente,  e  con  de- 
bita disposizione  collocando  le  parole  ,  noQ 
solo  porge  dilcìlo  a  chi  le^ge,  ma  laciU 
mOute  r  inchina  il  più  delie  volle  a  quella 
parte,  che  il  dettatore  disegna  ;  cosa  ,  che 
non  avviene  ,  se  con  parole  rozze,  e  zoti- 
camente composte  a  ciò  ponga  mano.  Trop- 
po sono  maggiori  le  forze  delle  pirole,  e 
degli  inchiostri  di  qnello  ,  che  altri  si  cre- 
dè. Perciocché  ,  come  sono  con  giusto  or« 
dine  insieme  commesse  ;  così  vi  entra  snbi- 
tanienle  uno  spirito  di  maravigliosa  virtù, 
il  quale  percuote  gli  animi  ,  e  scalda  ,  e 
piega,  come  ^^i  piace,  ip  guisa  che  altri 
non  osa  a  conlr;jpporsi  così  di  leggiero. 
Dall'altra  parte  lo  s'ile  disordinato,  e  inet- 
tamente tessuto  raffredda  ,  e  genera  fasti- 
dio, ed  uno  isfinimento  di  cuore,  talché 
non  ci  conduce  a  line  alcuno  desiderato  , 
negli  vieu  fatto  cosa,  che  ci  conlenti.  Ap- 
prenderanno adunque  gli  uomini  guidati 
dalle  vostre  lettere,  se  non  cosi  del  tutto 
perfettamente,  almeno  convenientemente  a 
sapere  scrivere,  secondo  la  qualità  delle 
persone  ,  di  cose  famigliari ,  e  dimestiche  ^ 
e  pubbliche,  e  private,  come  verrà  loro 
a  proposito  ;  e  vi  renderanno  grazie  iofi- 
lìite  di  cosi  fatto  soccorso  ,    come    è    delta 
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dì  sopra.  Taccio  il  piacere  ,  che  troverau- 
no,  considerando  Ju  varietà  degli  Scrittori, 
presi  ora  dalla  brevità  di  questo  ,  ora  dal- 
la copia  di  quello,,  or  lodando  in  uno  l'a- 
cuta prontezza ,  or  la  severità  in  un  altro; 
quale  di  essere  aperto  e  chiaro  commea- 
deraniio ,  quale  di  molta  ed  accorta  dili- 
genza ;  ed  alle  volte  non  avranno  a  schi- 
fo qualche  poco  di  dotta  oscurità.  In  que- 
sta maniera  fuggendo  ogni  sazietà  ,  pasce- 
ranno l'animo  d'influito  diletto.  Ma  che 
mi  vo  io  distendendo  in  tante  parole,  ia 
così  manifesta,  cosi  necessaria,  così  utile, 
così  dilettosa  materia,  e  non  m'accor^^o, 
che  forse  offeudt)  le  purgatissnne  orecouie 
del  mio  divotissimo  e  gentil  Messer  Pao- 
lo ,  nato  per  c<^m  idìlà  di  tutti  qtiegli  in- 
gegni ,  che  hanno  voglia  di  pervenire  alla 
gloriosa  altezza  delia  immorialiià.''  Per  la 
qual  cosa  voglio,  che  T  averne  tiu  qui  det- 
to mi  sia  a  bastanza  ,  pregandovi  per  qua- 
lunque delle  dette  ragion»  ,  a  non  lasciar 
in  modo  alcuno  così  bella  impresa  :  col 
mezzo  della  quale  vi  obbligherete  ,  noxx 
pur  gli  spirili  leggiadri  e  rari  ,  che  vivo- 
no oggidì  ,  ma  molli  ancora  usciti  dalla 
presenie  vita;  il  nome  de' quali  ,  quando 
ciò  non  fosse  ,  resterebbe  in  tutto  fuori 
della  memoria  degli  uomini  oscuro  e  se>» 
pollo.  Slate  sano,  ed  amatemi. 

Di  Roma. 
Race,  di  Prosa  Voi,  III,  ^5 
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Paolo  Manuzio. 

yd  M.  Niccolò  Bathaiigo, 

Ho  veduta  questi  due  dì  con  molta 
dili^en?a  ,  e  e»  n  ìnfinìl')  mio  piacerò  la 
vita  ,  che'  mi  lasciaste  del  Cardinal  Cf/uia- 
rini  ,  scritta  da  voi  latinamente,  della  qua- 
le uo'i  iitcado  di  dirvi  molte  cose.  Bastivi 
quista  sola,  e,  se  coi'filale  nel  mio  giu- 
dizio ,  tenetela  per  vjia  ,  che  lo  stile  eoa 
la  materia  contende.  Op*-iò  Ci*!!  con  virtùj 
e  voi  avete  scritto  cun  ilf^sqnen/a  E^^li  al- 
la patria  ed  a  Sani  a  Chiesa  giovò  ruirabil- 
meute  ;  e  voi  a  tutte  le  gciUi ,  se  a  noi  al- 
tri vaghi  della  vostra  gloria  ,  vi  Ipscerfte 
disporre  a  mandar  in  luce  i  vostri  compo- 
nimenti,  e  a  tutti  i  secoli  gioverete,  dan- 
do a  vedere  un  esempio  di  perfetta  vita  , 
col  quile  risveglierete  negli  animi  di  mol- 
ti desiderio  grande  di  rassomigliarsi  in  qua- 
lità ,  quant'»  più  si  possa  ,  a  quel  singola- 
rissimo Signore.  Nobile,  ed  alto  pensiero 
fu  d  vostro  ,  quando  proponeste  di  volere 
scrivere  le  vite  oi  dodici  de'  più  notabili 
gentiluomini,  che  fiorirono  in  diversi  tem- 
pi nella  vostra  glcriosissima  Repubblica  , 
dando  loro  il  paragone  di  altrettanti  dei 
più  1  dati  stranieri.  Lodevole  impresa  ,  ma 
d'fficile  midto  la  giudicai  ,  e  da  principio,^ 
{àon  couosceodo  interamente    le    forze  del- 
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r  ingegno  vostro  ,  dubitai  non  doveste  reg- 
gere alla  grandezza  del  peso.  Ora  mi  ral- 
legro ,  che  r  opera  vostra  ,  per  quanto  già 
si  vede,  a  desiderato  fine  riesce.  Seguite  il 
rimanente.  Più  onorato  ,  e  più  di  voi  degno 
pensiero  non  poteva  nell'  animo  cadervi. 
State  sano. 

Di  Vinegìa  a'  24.  di  Febbrajo  i555» 


Francesco  Sansovino 

^l  Signor  Guidubaldo  della  Rovere 
Duca  If^.  d'' Urbino. 

Io  ho  sempre  stimato  convenevol  cosa  ^ 
e  ragionevole  insieme,  che  tutti  i  frutti  che 
sono  stali  prodotti  dal  fertilissimo  ingegno 
di  M.  Pietro  Bembo,  grandissimo  Cardinale 
de*  tempi  nostri ,  si  dovessero  alla  V.  Ec- 
cellenza. Percioccbè  essendosi  quelT  Uomo 
chiarissimo  nudrito  ed  allevato  nel  seno 
della  famosissima  Accademia  d'Urbino,  sotto 
la  cura  di  Guidubaldo  Primo  ,  avolo  di 
V.  Eccell. ,  in  quei  tempi  fioritissimi  per 
tanti  uomini  illustri  ,  se  gli  dee  far  que- 
6t*  onore  di  mandar  i  parti  di  così  eccellen- 
te e  nobile  ingegno  ,  come  fu  quello  del 
Bembo,  alla  V.  Eccellenza  ;  perciocch' egli  ^ 
come  sua  fattura ,  e  della  sua  felicissima 
Casa,  ebbe  il  principio  delle  sue  grandezze 
da  voi ,  Principi  onoralissimi  ;  onde  da  ?oi 
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si  dee  riconoscere  il  luUo.  Questo  rispetto 
edunque  mi  ba  ora  moss<>  a  inviar  alla 
V.  Eccellenz.i  il  prosente  volume  di  lettere 
famigliari  e  nuove  del  B^-mbo  ,  tulle  scritte 
e  mandate  ad  un  altro  Bembo  suo  nipote. 
Le  quHli  tanto  più  son  de^ne  d'esser  te- 
nule  bfUe  e  gentili  ,  quanto  che  essendo 
frlmi^liarme^te  dettate  da  lui  senza  studio 
alcuno  ,  coalengono  in  loro  una  tVasc  pu- 
rissima ,  ed  un  modo  facilissima  d'esplicare 
i  suoi  cojìcelti ,  con  tanta  grazia,  con  tanta 
schiettezza  e  con  tanta  purità  di  lingua  , 
quanto  più  si  possa  desiderale.  Oltre  a  ciò 
contenendo  i  fatti  privati  e  partic^oluri  del 
Bembo  medesimo  ,  si  comprendono  per 
queste  lettere  quasi  tutte  le  operazioni  della 
sua  vita  ;  delle  quali  e^li  foce  capo  il  suo 
nipote  M.  Gio.  Matteo  Bemb;>  ,  ora  amplis- 
simo Senatore  di  questa  Repubblica  Sere- 
nissima e  Sempiterna  ,  uomo  non  pur  co- 
nosciuto per  supremo  talore,  e  per  somma 
l^outà  da  tutto  questo  Stato ,  ma  da  molte 
altre  nazioni  ,  tra  le  quali  egli  ba  avuto 
imperio  e  governo  ,  e  celebrato  parimenti 
da'  più  famosi  Istorici  dell'  età  nostra  :  e 
certo  non  senza  grandissima  lode  di  M.  Pie- 
tro. Perchè  dovendo  egli  riuscire  tanto  sin- 
golare nelle  lettere  e  negli  onori  ,  seppe 
elegger  quasi  come  inspirato  da  Dio,  per 
suo  fedele  amico  ,  per  depositario  de'  suoi 
pensieri  ,  per  parente  e  per  ajutatore  nelle 
operazioni  sue  ,  un  altro  uomo  illustre  che 
^Qvea    far    cosi    gran    riuscita ,    come    è  ii 


pre^etlo  Sig.  Gio.  Matteo.  Si  trae  parimente 
dalle  presenti  cose  quest'altro  frutto,  che 
si  può  agevolmente  vedere ,  con  quanto 
Breve  modo  l' uomo  debba  e  possa  esplicai" 
i  suoi  concetti  nelle  cose  comuoi  e  fami- 
gliari ,  che  corrono  tra  Tamico  e  Tamico  ; 
conciossiachè  la  lunghezza  partorisce  con- 
fusione e  tedio  insieme  uelT  animo  del  leg- 
gente. Oltre  a  ciò  essendo  la  lingua  volgare 
Be'  primi  tempi  del  Bembo  quasi  seppellita 
dair  ignoranza  ,  intanto  eh'  era  diffieil  cosa 
l' intendere  ed  il  conoscer  le  bellezze  del 
Petrarca,  si  vede  per  queste  lettere,  quanto 
il  Bembo  avesse  la  Toscana  favella  (  che 
cosi  la  chiamerò  sempre  )  pronta  e  purgala, 
e  come  la  cavasse  fuor  delle  tenebre,  fa- 
cendola rinascere  un' altra  volta,  coti  tanta 
svia  gloria  e  con  tanto  utile  del  Mondo , 
come  si  è  veduto  e  si  vede  tuttavia  dì  pre- 
sente. Il  che  tutto  nacque  dalla  sua  bella 
natura,  e  dalla  assidua  conversazione  di 
quegli  uomini  segnalati  ,  de'  quali  fu  piena 
allora  la  Corte  vostra  ,  nella  quale  ,  come 
in  più  eleita  parte  d' Italia ,  e  che  più  gra- 
diva i  pellegrini  e  rari  intelletti  d'ogni  al- 
tra ,  s'erano  riilolti  i  primi  ingegni  del 
Mondo.  Ma  quel  che  più  importa  nella  let- 
tura delle  presenti  cose,  è  quenito  cbe  noi 
possiamo  apeirtamente  compreiHiere  ,  quanto 
ii  Bembo  foFse  buono  ,  costumato  ,  gentile 
ed  amorevole,  d'aoimo  candido  e  Si?hietto  , 
studioso,  religioso  ,  e  lìnalmente  degno  del 
grado- ,  al  quale  egli  venne ,  ed  il  quale  si 
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sarebbe  anco  lasciato  addietro  ,  conducen- 
dosi  al  supremo  di  tutti  gli  altri,  se  la 
morte  non  interrompeva  il  suo  corso.  Di 
cjiii  nacque,  che  1'  Ecceil.  Francesco  Maria, 
padre  della  Vostra  Eccellenza  ,  veduta  la 
dottrina  di  lui,  cong'unta  con  una  vera, 
e  non  punto  affettata  e  simulata  bontà  , 
r ammirava  come  una  sacrosanta  reliquia 
della  Casa  sua  ,  e  ammirandolo  rie  faceva 
grandissima  stima  in  tutte  quelle  occasioni , 
nelle  quali  ebbe  modo  di  mostrare  al  Car- 
dinale la  sua  ferventissima  volontà  verso 
lui.  E  non  pure  onorò  il  Cardinale  ,  ma 
riconoscendo  quasi  le  viìtù  medesime  in 
M.  Giovau  Matteo  suo  nipote  ,  ne  tenne 
gran  conto,  e  mentre  visse,  mantenne  l'a- 
mistà con  molti  modi  onorati  del  predetto 
M.  Gio.  Matteo.  11  quale  parimente  con 
grato  animo  non  solamente  osservò  la  virtù 
del  vostro  gran  padre  -,  ma  al  presente  eoa 
singoiar  affezione  onora  ed  esalta  il  nome 
illustre  della  V.  Ecceil. ,  come  di  Principe, 
che  sia  ripieno  di  belle  ed  onorate  qualità, 
e  veramente  Reali.  Perciocché  esercitandosi 
la  Vostra  Ecceil.  ne^li  officj  che  si  richieg- 
gono a  valoroso  Signore  e  a  valoroso  ca- 
pitano ,  mette  a  fine  co'  fatti  quell'  obbligo 
eh'  ella  tiene  alla  Maestà  di  Dio,  come  suo 
rappresentante  ,  con  tanta  soddisfazione 
de' suoi  popoli,  che  essi  veramente  dicono 
di  provar  per  la  sua  giustizia  ,  e  per  la 
dolcezza  del  suo  procedere  quella  lelìciJà 
de^  secoli  antichi ,  cne  furono  cniamati  d'oro 


Sagìi  Scrittori.  Ora  la  V.  Eccelì.  riceva  que- 
sto picciolo  segno  della  divozioa  mia  gran* 
dissima  verso  lei  con  quella  benignità ,  eoa 
la  qual  suole  accettar  le  cose  de'  suoi  più 
umilissimi  Servitori  ,  non  per  rispetto  niio 
che  nulla  sono  in  questa  parte  ,  ma  per  la 
memoria  del  Bembo  immortale  ;  e  me  ri- 
ponga ella  ,  come  suo  svisceratissimo  ser- 
vidore, io  quel  luogo  della  sua  grazia  ,  che 
le  par  che  meriti  chi  la  onora  e  chi  l'ado» 
ra,  come  faccio  io.  E  IN.  S.  le  dia  lunghis- 
sima vita. 

Di  Venezia  ,  il  i.  d'Aprile  1564. 


Antonio  Manuzio 

"^l  Clarissimo  M.   Girolamo   Quirino 
fu  del  Magnifico  M,  Smerlo, 

Ad  ogni  maestro  naturalmente  piac- 
ciono l'opere  sue,  Clarissimo  M.  Girolamo^ 
quali  che  elle  sieno  o  piacevoli  o  non  pia- 
cevoli. E  come  le  madri  amano  i  loro  par- 
ti ,  eziandio  alcuna  volta  sozzi  e  difformi ,, 
più  che  quelli  delle  altre  donne,  quantun- 
que belli  ed  amabili  ;  così  interviene  il  più 
delle  volte ,  che  ciascuno  approva  più  le 
cose  sue  proprie  non  buone,  che  le  ottime 
altrui.  La  qual  cosa  comecché  ella  acca^gia 
in  ogni  maniera  di  operazione,  n«  ndimeno 
pare  che  ciò ,  non  so  come  ,  abbia  luogo 
più    chiarameuie    e   più  spesso    nelF  opera 
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dello  scrirpre  ,  che  in  alcuno  altro  affare? 
forse  perriorchè  nessuna  certa  misura  e 
nessun  reilo  peso  può  in  ciò  ,  come  ia 
molle  alhe  cose,  sgannarci  si,  che  noi  uoa 
crediamo  cfucllo  che  Taraor  di  noi  mede- 
simi ne  dimostra  ;  perchè  essendo  lo  scri- 
vere agevolissima  cosa  ,  ma  il  bene  scri- 
vere sopra  tutle  le  altre  umane  azioni  ma- 
lagevolissima ,  infinito  è  il  numero  di  co- 
loro che  quello  che  è  facile  ,  facendo  ,  e 
quello  che  faticoso  e  diffìcile  è,  facendosi 
a  credere  li  aver  faito  ,  si  iummoraoo  si 
delle  Icro  rustiche  e  rozze  scritture  ,  che 
per  niuna  condizione  vogliono  né  leggere 
nò  lodare  le  altrui  composizioni  ,  quantun- 
que vaghissime  ed  oruatissime  ;  e  le  virtù, 
delle  quali  essi  non  sanno  adornare  le  hiro 
opere  ,  riprendono  nelle  altrui  come  vizi  ; 
Terrore  de' quali  ha  ripieno,  siccome  noi 
vef^giamo  ,  l'Ilalia  d' inuumerahili  volumi, 
più  simili  al  favellar  delle  persone  idiote  e 
della  feccia  del  volgo,  che  a' lagionamenti 
dei;li  uomini  nobili  e  scienziati.  Conciossia- 
chè  essi  ,  scrivendo  ,  niuna  cura  abbiano 
posla  in  iscrgliere  vaghe  parole,  e  di  dolce 
suono  ,  né  le  scelte  con  buono  ordine  e 
comodo  accozzarle  insieme  ,  né  si  sono  af- 
faticati in  adornarle  ,  e  di  vai  j  colori  alle 
materie  ,  delle  quali  essi  presero  a  parlare, 
convenienti  ,  or  in  U!ia  ])nrle  ed  ora  in 
un'allra  segnarle  e  quasi    dipingerle,  anzi 

con    temerario    stile  ,  e  dal  caso    euidato  i 
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gravi  seulimeati,  ed  i  bassi  e  leggieri  hauao 


senza  alcuna  distinzione  ad  un  medesimo 
modo  dettati  ed  esposti.  General  vergogna 
di  questo  secolo  e  delle  Italiane  nazioni.  E 
certo,  se  egli  è  vero  ,  siccome  io  credo, 
quello  che  Giulio  Cesare  scrisse  ,  cioè  che 
il  popolo  di  Roma  era  grandemente  tenuto 
a  Cicerone ,  per  lo  cui  ingegno ,  e  per  la 
cui  chiara  eloquenza  la  gloria  fcd  il  nome 
loro  s'  accresceva  ;  noi  per  lo  contrario  dob- 
biamo di  questi  tali  scrittori  dolerci  ,  ed 
offesi  tenerci ,  per  la  cui  opera  il  nostro 
nome  abbassa  ed  avvilisce.  Ma  siccome  co- 
storo meritano  riprensione  ,  anzi  ,  più  ve- 
ramente parlando  ,  meritano  pena  ;  cosi 
sono  alcuni  d'infinite  lodi,  e  di  molta  ve- 
nerazione degni  ,  i  quali  le  loro  scritture 
hanno  con  diligente  ed  ammaestrata  mano, 
e  discreta  in  guisa  distese  e  composte,  che 
niun  canto  e  ninna  armonia  è  ad  udire  sì 
soave  ,  come  le  costoro  composizioni  ,  ri- 
piene di  nuovi ,  dolci  e  varj  concelti  ;  le 
quali  ,  perciocché  esse  dalle  note  del  volgo, 
e  dalla  voce  degl'  idioti  discordano  ,  quanto 
si  conviene,  ninna  maraviglia  è,  che  le 
volgari  e  idiote  orecchie  alcuna  volta  non 
le  ricevano,  anzi  assai  spesso  le  inimichi- 
no ,  né  già  sono  eliti  scritte  alle  grosse  e 
materiali  persone  ,  ma  agli  uomini  scien- 
ziati e  dì  pellegrino  ingegno  e  gentile  do- 
tati. Fra  i  quali  chiari  e  venerandi  scritto- 
ri ,  comechè  pochi  ne  abbia  avuti  il  nostro 
secolo  ,  fu  di  sommo  splendore  M.  Pietro 
Bembo,  siccome   molti  libri  da  lui    dettati 
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fanno  ,  senza  pii\  lunga  questione  arerne  , 
ampia  e  indubitata  testimonianza.  £  se  per 
avventura  le  lettere  di  S.  S.  non  pajono  ad 
alcuno  sì  ferialmente  scritte  ,  come  il  co- 
mune uso  è  di  scrivere  e  di  favellare,  noi 
uoii  cre»iiamo  die  elle  siano  perciò  punto 
men  belle  o  men  lodevoli.  Coociossiacbè 
ognuno  non  favella  ad  un  modo,  anzi  quan- 
tunque ef^li  accaggia  tal  volta  ,  che  i  mi- 
nuti artefici  ed  i  nobili  cittadini  dicano  un^ 
cosa  medesima  ,  sì  la  dicono  essi  nondime- 
no con  differenti  parole  l'uno  dall'altro, 
e  non  in  un  medesimo  modo.  Né  fra'l  po- 
polo minuto  ed  i  gentili  uomini  solamente 
si  vede  questa  differenza  di  parlare  ,  che 
io  dico  ;  ma  ella  è  ancora  fra  i  nobili  tra 
di  loro,  se  l'uno  è  letterato  e  l'altro  è 
idiota.  Per  la  qual  cosa  noi  abbiamo  opinio- 
ne ,  che  la  loda  delle  lettere  sia  posta  più 
in  somigliare  i  volgari ,  che  in  essere  vol- 
gari ;  oè  ci  pare  che  le  lettere  degli  antichi 
così  greci  come  latini ,  siano  gran  fatto  più 
semplici  di  quelle  di  M.  Pietro  :  e  nondi- 
meno  lasciamo  nella  discreta  considerazione 
de' dotti  lettori  il  dar  sentenza  sopra  di  ciò. 
Né  debbe  alcun  credere  che  i  libri  delle 
lettere  di  M.  Pietro  siano  di  minore  stima, 
perciocché  esso  non  gli  abbia  diliger.temen- 
te  compilati ,  ma  solo  senza  al.  uno  studio 
dettati ,  e  spezialmente  que'^to  che  noi  man- 
diamo ora  a  V.  M.  Percioc<  he  siccome  noi 
reggiamo  che  alcuni  animali  imparano  di 
ben    andare    legali ,    e  poi    sciolti    in  ogni 
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snodo  i  loro  passi  misurali  continuano  di 
fare;  così  i  nobili  scrittori  per  lunghissimo 
spazio,  e  fino  da  fanciulli  avvezzi  essendo, 
ed  abituati  a  scriver  bene  e  regolatamente, 
eziandio  volendo  non  possono  altro  che 
bene  e  regolatamente  scrivere  ;  anzi  ho  io 
leggendo  questo  libro  ,  e  con  gli  altri  vo- 
lumi  delle  lettere  scritte  da  M.  Pietro  com- 
parandolo ,  assai  chiaramente  compreso  ,  di 
quanta  forza  sia  Parte  dello  scrivere  per 
lungo  uso  ne' divini  ingegni  abituata  :  con- 
ciossiachè  tutti  con  rimesso  stile ,  ed  umile 
dettati  essendo ,  ciò  non  ostante  in  ogni 
modo  sono  Tnno  dall'altro  con  dissimile 
somiglianza  differenti.  Perciocché  quello  che 
contiene  le  lettere  scritte  da  lui  a  persone 
graduate  ed  a'  Principi ,  senza  scemare  pun- 
to della  sua  umiltà  ,  è ,  non  so  come  ,  grande 
e  magnifico;  e  quello,  dove  raccolte  sono 
le  lettere  che  esso  a  moke  donne  mandò 
in  que*  tempi ,  è  fiorito  e  ridente,  e  d'una 
baldanzosa  temperanza  cosp-irso:  questo  poi 
ripieno  di  quella  dimestichezza  ,  con  la 
quale  gli  amici  favellano  tra  di  loro,  ed  ia 
ninna  parte  di  se  alcuno  apparente  orna- 
mento avendo ,  è  tutto  ornato  e  tutto  vago. 
E  come  molte  antiche  statue  sono  con  si 
sottile  artificio  fatte ,  che  noi  per  entro 
quelle  comprendiamo  ,  non  so  come ,  i  polsi 
e  i  sentimenti,!  quali  intagliati  non  vi  so- 
no ;  così  possiamo  noi  piuttosto  dire  che 
queste  lettere  sono  vaghe  ed  ornate  ,  che 
dimostrare  ,   ove  ,  o   iu   che  parte    la  loro 


■vaghezza,  ciì  II  loro  ornnmento  sia  noslo* 
Per  I?»  qiial  cosa  carissimo  »l.  hhono  ripu- 
tare questo  volume  coloro  che  a  scrivere 
ornatamente  si  d  inno  :  conciossia  he  Intto- 
chè  altri  sia  molto  amm  «eslrato ,  e  m  «Iti 
abbia  e  precetii  e  consigli  diulorno  a  qua- 
lunque arte  che  e^li  faccia  ,  uditi  e  lac- 
coiti  ;  nondimeno  spesso  erra  ,  se  egli  nou 
Ila  dinanzi  agli  occhi  la  forma  e  lo  esem- 
pio ,  col  (|uale  possa  la  sua  opera  mìsuiare 
e  regolare  ;  e  perciò  vegliamo  noi  spesso 
avvenire  ,  che  alcuno  dipintore  ritrae  bene 
e  dipinge  male.  E  certo,  come  Lisippo  di- 
ceva essere  stato  suo  maestro  noi  alcun 
uomo  né  alcuna  redola  ,  ma  una  sola  figura 
di  Policleto  ;  cosi  interviene  in  naù  arte, 
che  non  meno  gn^vauo  a  chi  impara  gli 
esempj  particolari,  che  le  generali  regole. 
Per  la  qiial  cr>sa  noi  portiamo  ferma  cre- 
de'>za  9  che  questi  presrnli  libri  saranno 
non  solo  a'  Lettori  piacev(ìli  ,  ma  eziandio 
agli  Scrittori  fruttuosi  ;  i  quali  libri  noi  a 
V.  M.  mandiamo  ,  siccome  in  parte  suoi  , 
ed  a  lei  stessa  scritti  E  certo  a  ninna  per- 
sona più  si  conviene  (jocslo  nobile  e  ricco 
dono  delle  lettere  di  M.  i'ietio  scritte  a'  suoi 
congiunti  ed  amici  ,  ed  altri  gentiluomini 
Veneziani ,  che  a  V.  M.,  della  quale  muno 
fu  più  con  M.  Pietro  congiunto,  ne  |)iù 
da  S.  S  araaf<» ,  e  della  quale  tiiua  Vene- 
ziano è  più  uè  nobile  ne  gf'otile  E  certo 
siccome  la  gentilez/.a  del  v  >stro  sangue  in 
quella  parte  ove  la  nobdtà  è  sincera,  e  nou 
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falsificala  per   ricchezza  y  ne  per  tempo  né 

per  aleuti  accùieate  corroUa  sommamente 
riluce  ;  così  sono  in  lei  gli  effetti  deli'  ami- 
cizia tra  i  più  veri  e  p.ù  memorabili  ,  ri- 
guardevolì  t^d  illustri  :  conciossiachè  voi  ab- 
biate amalo  alle  volte  §11  eredi  del  vostro 
amico  mivrto  più  che  esso  vitro  non  gli 
amò  ,  e  ben  gros-a  somma  di  moneta  e  di 
contanti  ,  la  quale  egli  molto  amandovi^  ia 
morte  vi  lasciò  in  vita  ,  morto  lui  ,  la  sua 
memoria  sommamente  amando,  a'suoi  eredi 
abbiate  lasciato  ,  e  a  M.  Pitilro  Bembo  stes- 
so ,  verso  il  quale,  meotié  che  S.  S.  visse, 
avea  V.  M.  copiosamente  versato  ogni  uffi- 
cio di  amore  e  di  riverenza  ,  né  purea  ad 
alcuno,  che  voi  pure  un  picciol  segno  di 
beuivolenza  a  f^re  verso  S.  S.  dopo  la  morte 
di  lui  spib^to  aveste  ,  avete  voi  posta  una 
statua  di  finissimo  marmo  e  di  mirabile 
artificio  ,  acciocché  la  vostra  felicissima  pa- 
tria ,  !a  sembianza  di  si  nobile  suo  figliuolo 
mirando  e  riconoscendo  ,  si  rallegri  ,  e  di 
aver  pj«jdotto  si  eccellente  })arto  si  glorii. 
E  certamente  io  non  dubito  che  morti  noi , 
dopo  molti  e  molli  secoli ,  verranno  ezian- 
dio le  longinque  nazioni  a  mirarla,  e  leg- 
gendo il  nome  di  lui  ed  il  vostro  ,  eterria 
memoria  avranno  e  della  effigie  di  M.  Pie- 
tro Bembo,  e  della  pietà  di  M,  Girolamo 
Quirino  ,  e  seco  medesimi  affermeranno  di 
aver  nelle  ampie  e  ricche  laudi  della  vostra 
Yinegia  quasi  in  preziosa  corona  due  ca- 
yigbime  gioje  veduto,    l'ingegno  di  S.  S.  e 


la  bontà  di  V.  M. ,  anzi  pure  e  h  bontà 
e  riiij^emìo  di  ameiidue  insieme.  INIerita- 
menle  dunque  crediamo  noi  che  questo  li- 
bro a  V.  M.  sia  dovuto  ,  come  a  somma- 
mente nobile  ,  ed  a  sommamente  amico  , 
e  con  l'Autore  di  Jui  summamenie  can- 
gi unto. 

Jacopo  Bonfadio 

A  M.  Paolo  Manuzio. 

Già  s'avvicina  il  tempo  di  ridursi.  Sono 
stato  al  lago  (mora.  Ho  avuto  piaceri  e  di- 
spiaceri ancora.  Non  è  maraviglia  :  T estre- 
mo dell'uno  è  attaccato  con  l'altro  Bel 
lago  ,  bei  monti  e  bel  paese  in  tutto  ,  non 
si  può  negare  ;  né  per  addietro  tanto  lo 
gustai  ancora  ,  benché  carpioni  no,  che  noa 
se  ne  piglia  più.  Ci  sono  delle  malattie  e 
d* amici  e  di  parenti.  Messer  Virgilio  è  ia 
cielo  ;  dico  che  vive  là  con  somma  laude, 
cioè,  con  quanta  ne  può  capire  un  lettore. 
Guadagna  assai,  spende  molto,  con  uno 
splendore  ,  non  di  maestro ,  ma  di  corti- 
giano ricco.  Sapete  quella  eloquenza  ,  quel- 
l'ardito vivace  vigore  d'animo  non  è  punto 
mutato.  Ha  fatto  questione  con  uno  de' pri- 
mi di  Salò  ;  brava  ed  è  superiore  :  ogni 
cosa  gli  riesce.  Per  Salò  non  è  maestro 
Virgilio  né  messer  Vi*"gilio,  ma  Signor  Vir- 
gilio. Dio  gli  faccia  bene  ;  io  per  me  non 
80  se   non    lodarlo  e  amarlo.    Al  principia 
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òi  Novembre ,  s'altro  non  mi  sturba  ,  verrò 

8  veder  vostra  Signoria.  Stimo  ch'ella  noa  si 
sia  scordata  di  quanto  le  dissi  già,  e  dì  M'»a- 
signor  Giustiniano  e  d'altro.  S'altro  tosse 
al  proposito  ,  a  cui  questo  verno  potessi 
appoggiarmi ,  vide  ne  quid  emanet  ;  ora 
viene  il  tempo.  E  in  mano  di  Vostra  Si- 
gnoria quanto  io  posso  sperare:  me  le  rac- 
comando Mando  air  Eletto  di  Treviso  certi 
versi  ;  Vostra  Signoria  gli  legga. 

Di  Verona, 
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LETTERE 


o  I 


LAMENTO 


Bernardo  Tasso 
A  M.  Gio.  Pietro  de  Cancellieri. 


0<i  Ja  malignità  degli  uomini  non  sì 
\ÌQ.^esse  piuttosto  col  tacere  che  col  rispon- 
dere ,  sarei  così  pronto  a  parlare  ,  come 
sono  a  tacere  :  ma  perchè  so  ,  che  un  mo- 
do sarebbe  di  dare  autorità  e  riputazione 
alle  parole  loro  ,  e  mostrerei  di  dubitar 
della  prudenza  e  del  giudizio  del  Si^^.  Conte 
Guido ,  risentendomi  di  questa  cosa  cosi 
ordinaria  nelle  Corti ,  e  così  propria  delle 
persone    di   poca    virtù ,    terrò    chiuse    le 
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labbra    e    ferma    la    penna  ,    sperando  da 
quest'effetto  che  eglino  vaai  e  leggieri,  ed 
io  «rave  e  pruclenlo  ne  sarò    giudicato.  Io 
voglio  anzi  aver  cura  della  mia  coscienza  , 
che  delle  lingue  degli  aomini  ,  e  massima- 
menfe  tali  ,  quali  questi  sono,  i  quali  ,  uè 
col  lodare  »    accrescer  gloria  ,    né  col  vitu- 
perare, aggiunger    biasuno  possono    ad  al- 
cuno. Non  era  in  dubbio  ,  che  non  doves- 
sero dir  male  dì  me,  perchè  il  vizio  di  sua 
natura  è  nimico   capitalissimo    della   virtù. 
L'officio  loro  è  dir  male,  e  '1  mio  d'operar 
hene  ,  e  son    contento    che  mi    vincano  dì 
mal    parlare  ,    poiché  io  gli    vinco   di  bea 
operare.   A  me  basta  che  sappiano  ,    eh'  io 
non  taccio  per  timore ,  e  che  se  essi  hanno 
la  lingua  pronta  ,  che  io  ho  la  lingua  e  la 
penna  ,  quando  la  prudenza  Io  mi  coman- 
da ;  e  che  le  parole  non  passano  di  circuito 
una  camera  od  una  sala  ,  e  le  scritture  con 
velocissime    penne    ricercano    il    mondo   ia 
ogni  parte.  Io  mi  ricordo  ,  che  Seneca  di- 
ce,  che  il  sermone  è  l'immagine  dell'ani- 
mo nostro ,  e  che    più    spesso    si  debbono 
usar    gli    orecchi  che  la  lingua.   Dalle  loro 
parole  agevolmente  quale  sia  l' animo  loro, 
giudicare    si    può ,    e    spezialmente  da    un 
giudice  tale  ,  quale  è  il  Conte ,  il  quale  uè 
da    odio  né  da  amore ,   né  da    utile  né  da 
danno  si  è  lasciato  né  vincere  né  inganna- 
re ;  né  più  approvato  testimonio  voglio  che 
sua  Signoria  medesima  ,  il  quale  tante  prove 
ha    fatte    della    mia    integrità  e  della    mia 
Hacc.  di  Prose  Voi,  HI.  26 
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fede.  PJacemi ,  che  il  Conlc  Claudio  la  lor» 
temerità  e  invidia  riprendesse  ,  sapendo  clie 
più  riputa/ione  m'avranno  dato  le  parole 
d'un  sì  virJuoso  Cavaliere,  che  non  m'a- 
vranno tolto  qnelle  de'  molto  maligni  ed 
invidiosi.  State  sano  ,  e  quanto  più  potete, 
con  lo  scudo  del  vostro  favore  difendetemi 
dall'  armi  di  questi  malevoli. 


Jacopo  Bonpadio 

^  Dlonsigrior  Carnesecchi. 

Ho  inteso  per  lettere  di  M.  Marc' Antonio 
Flaminio  ,  che  vostra  Signoria  ha  avuto  una 
febbre  acutissima  ,  la  quale  T  ha  condotta 
appresso  alla  raioite ,  e  che  ancora  non  è 
fuor  del  letto,  benché  sia  fuor  del  pericolo, 
!Ne  ho  sentito,  come  debbo,  gravissimo  di- 
spiacere ;  e  considerando  fra  me  slesso, 
come  Vostra  Signoria  è  in  ogni  cosa  tem- 
peratissima  ,  e  con  quanto  regolato  ordine 
di  vivere  si  governi ,  non  so  trovar  altra 
causa  delle  tante  infermità  sue ,  se  non  che 
e  di  troppo  nobile  complessione,  il  che 
ben  dimostra  l'animo  suo  diviao.  Doverla 
Iddio  ,  come  i  Romani  conservavano  quella 
Statua  che  cadde  lor  dal  Cielo  ,  così  con- 
iservar  la  vita  di  Vostra  Signoria  per  benefi- 
cio di  molti  ,  e  lo  farà  ,  acciocché  così  per 
tempo  non  s'estingua  in  terra  uno  de'  primi 
lumi  della    virtù  Toscana.  Vostra    Signoria 


4©3 
dunque  eoi  presidio  (V  Iddio    attenda  a  ri» 

storarsi ,    vivere    con    quella   allegria  ,  eoa 
che  soleva,  quando  eramo  ia  JNapoli.   Cosi 
ci  fossimo  ora  con  la   felice   compagnia .  ili 
mi  par  or  dì  vederla  eoa  un  intimo  affetto 
sospirar  quel  paese,  e  spesse  volte  ricordar 
ChiHJa    col  bel  Pusiiippo.   Moasignor  ,  con- 
fessiamo pur  il  vero ,  Fiorenza  è  tutta  bel* 
ìa    e    dentro  e  fuori,  non  si  può  negare: 
nondimeno  quella  amenità  di  Napoli,  quel 
sito  ,  quelle  rive  ,  quella  eterna   primavera 
mostrano  un  più  alto   grado    d'  eccellenza  ; 
e  là  pare  che  la   natura  signoreggi  con  im- 
perio ,    e    nel    signoreggiare    tutta   da  ogni 
parte  piacevolissimamente   s'allegri    e  rida. 
Ora    se  Vostra  Signoria  fosse    alle    finestre 
della  terra  da  noi  tanto  lodata ,  quando  ella 
volgesse    la    vista    d'ogn'  intorno  per    quei 
lieti  giardini  ,  o  la  stendesse  per  lo  spazioso 
seno    di    quel    ridente    mare ,    mille    vitali 
spiriti  se  le  moltiplicherebbono    intorno  al 
cuore.  Mi  ricordo,  che  innanzi    la    partita 
«uà ,  Vostra  Signoria  più  volte  disse  di  vo- 
lerci   tornare  ,  e    mi    ci    invitò    più    volte. 
Piacesse  a  Iddio  che  ci  tornassimo.  Benché, 
pensando    dall'  altra  parte  ,  dove    andremo 
noi ,  poiché  '1    Signor    Valdes   è    morto  ?  E 
stata  questa  certo  gran  perdita  e  a  noi  ed 
al  mondo  :  perchè  il  Signor  Valdes  era  uà 
de'  rari  uomini  d'  Europa  ,  e  quegli   scritti 
eh'  egli  ha  lasciato  sopra  le  Epistole  di  Saa 
Paolo    ed    i    Salmi    di    David  ,  ne  faranno 
pieuis^ma  fede.  Era  senza  dubbio  ne'  fatti  » 
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nelle  parole,  ed  in  tutti  i  suoi  consigli  un 
ponipiuto  uomo.  Rcgi^eva  eoa  una  parti- 
cella dell' anima  il  corpo  suo  «lebole  e  ma- 
{^ro  :  con  la  luagj^ior  parte  poi  ,  col  puro 
iulellello ,  quasi  come  fuori  del  corpo  , 
stava  sempre  bollevato  alla  conlemplaziont; 
delle  verità  e  delle  cose  divine.  Mi  condo- 
glio con  messer  Marc' Antonio  ,  perch' egli 
j>iù  che  ogni  altro  l'amava  ed  ammirava. 
A  me  par,  Sigjiore  ,  quamJo  lanii  beni  e 
tante  lettere  ,  vii  tu  sono  unite  in  un  ani- 
mo, che  facciarn)  guerra  col  corpo,  e  cer- 
chino quanto  più  tosto  )>ossano  di  salire 
insieme  con  l'animo  alla  stanza,  end' egli 
è  sceso.  Pelò  a  me  non  incrcsce  averne 
poche  ,  perchè  dubiterei  qualche  volta  che 
non  s'ammutinassero,  e  mi  lasciassero  in 
terra  come  un  goifo.  Vorrei  vivere  ,  s'  io 
potessi  :  così  esorlo  Vostà'a  Signorìa  che 
faccia.  Le  I)acio  la  mano.  JNostro  Signore 
le  dia  quella  prosperità  di  vita  oh'  ella  de- 
i^idera. 

Pai  L^go  di  Garda. 


udfZ  Conte  Fortuìiaio  Marthianga^ 

Bacio  la  mano  a  Vostra  Signoria ,  aa- 
eorch'  io  sia  malinconico  già  da  due  mesi  o 
mercè  del  Cardinal  PùdolTo  ,  che  non  mi 
manda  più  la  provvisione.  Questa  è  dun- 
que la  causa  che  non  ho  scritto    a  VosUn 
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Signorìa.  Ora,  che  io  fossi  alterato  con  esso 
lei ,  perchè  seco  non  mi  conducesse  ad  Ar- 
co ,  sia  lontano  da  ogni  suo  pensiero.  Io 
l'amo,  e  tengo  in  luogo  di  Signore  e  pa- 
dron  mio  ;  però  non  pensi  questo  che  mi 
farebbe  ingiuria;  anzi,  per  la  confidenza 
ch'io  tens'o  della  mollo  sÌ£;noriI  cortesia  ed 
umanità  sua  ,  sono  stato  trascurato  in  rl^ 
spooderle.  L'  error  dunque  è  nato  da  fe- 
de, e  non  da  sinistro  pensiero.  Scrìverò  più 
a  lungo ,  come  sia  più  in  voglia  ,  per  es- 
serne a  quest'ora  svogliato.  JNostro  Signore 
conservi  sempre  Vostra  Signoria  felicemente. 
Di  Padova  .  .  ► 

j^  Messer  Benedetto  Ramherti. 

Farò  quel  che  V.  S.  m'  impone  >  con 
iquesta  eccezione,  quando  potrò.  Son  trava- 
gliato assai.  Vegga  V.  S.  s'io  ho  causa.  Il 
Cardinal  Ridolfo  mi  aveva  assegnata  una 
provvisione  al  Vescovado  di  Vicenza  ,  ora 
me  l'ha  levata,  né  più  potrò  intertenernii 
iu  Padova  ;  ma  bisognerà  pigliare  altri  con- 
sigli alla  vita  mia.  Non  pensi  però  V.  S.  , 
ch'io  mi  lasci  sommergere  a*questa  fortu- 
na. Contrasto  con  T  animo  gagliardo:  pur, 
come  dicea  ,  son  travagliato.  Rendo  grazie 
a  V.  S.  dell'amorevole  e  molla  cortesia  sua, 
piglio  buona  speranza  dalie  offerte  sue.  Io  il 
quale  mi  sia,  sarò  sempre  servidor  di  V.  S.; 
€  con  questo  animo  le  bacio  la  mano,  ed 
al  magnifico  e  gentilissimo  Badoaro. 
Di  Padova 
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Al  Magnijleo  Slf;nor  Silvano  Cattaneo 
in  Beìgiojoso. 


Sono  slafo  tuli'  oggi  col  maggior  Ira- 
Taglio  (lei  mondo,  perchè  jerl  parli  Messer 
Bailolommeo  per  Brescia,  e  questa  mattina 
di  giovedì  doveva  esser  dentro:  ha  voluto 
]a  disavventura  mia,  che  mai  non  ho  po- 
tuto trovar  cavalli  in  nessuna  maniera  :  an- 
derò  questa  notte.  In  questo  mio  dispetto 
bo  passeggiato  tutti  questi  colli,  parte  chi- 
tnerizzando ,  parte  poetando  alla  disperata. 
S'io  avessi  mangiato  un  poco  di  quella  tor- 
ta, faceva  il  diavolo.  Y.  S.  legga.  IMi  rac- 
comando alla  Signoria  Vostra,  e  supplico 
mi  comandi,  s'io  le  posso  far  servizio,  che 
le  sono  huori  servidore. 


A.I  Sig.  Giambattista  Grimaldi. 

Mi  pesa  il  morire ,  perchè  non  mi  pa- 
re di  meritar  tanto:  e  pur  m'acqueto  del 
voler  d'Iddio;  e  mi  pesa  ancora,  perchè 
moro  ingrato  ,  non  potendo  render  segno 
a  tanti  onorati  gentiluomini,  che  per  me 
tanno  sudato  ed  angustiato,  e  massimamen- 
te a  V.  S.  del  grafo  animo  mio.  Le  rendo 
con  l'estremo  spirilo  grazie  infinite,  e  le 
raccomando  Bonfadino  mio  nipote,  e  al  Si- 
gnor Domenico  Grillo  ed  al  Signor  Cipriano 


f'allavicìno.  Seppellì  iranno  il  corpo  mio  ia 
S.  Lorenzo;  e  se  da  quel  moado  di  là  si 
potrà  dar  qualche  amico  segno  senza  spa* 
vento,  lo  farò.  Restate  tutti  felici. 


Francesco  della  Torre 


A  Messer  Benedetto  RamhercL 

Signor  mìo.  Se  nel  caso  occorso  della 
inortedel  Conte  Raimondo  il  mio  dolore  avesse 
potuto  dar  luogo  ad  alcuna  consolazione , 
io  averia  senza  dubbio  dato  a  quella  delle 
gravi  ed  amorevoli  lettere  vostre,  di  tanti 
altri  miei  amici  e  Signori;  ma  io  provo  ia 
me  il  senso  così  forte ,  e  la  ragione  cosi 
debile,  che  non  spero  altro  confo  ito  ,  che 
quello  che  suol  portare  il  tempo,  né  posso  fis- 
sar gli  occhi  nel  gran  guadagno  che  ha  fat- 
to quell'anima  gentile  che  è  ita  dalle  mise- 
rie di  questo  mondo  a  goder  i  beni  d-ell' al- 
tro ,  né  chiudergli  alla  mia  gran  perdita  ^ 
dico  così  grande,  che  non  mi  par,  che  sia 
chi  possa  perder  ne  più  cose  ,  né  maggio- 
ri di  me:  il  quale  dopo  quella  di  quegli 
altri  due  Spiriti  Divini,  che  avrian  bastaio 
soli  ad  illustrar  la  Italia  ,  non  che  la  fami- 
glia e  Città  nostra,  trovandomi  aver  ora  in 
un  punto  perduto  non  solo  zio  ma  padie, 
fratello  e  compagno;  e  quello  tanto  amato 
dalla  natura  e  cosi  amabile    «gli    uomini  , 
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che  non  era  possibile  conoscerlo  ,  e  non 
amarlo;  posso  dire  di  aver  anco  perduto 
me  medesimo,  e  di  qualche  cosa  eh' io  per 
imuiuzi  apparra  per  la  rtllessiou  del  suo 
lume,  esser  fallo  in  tutto  nieutc.  lo  vedo 
ben  ,  quando  il  dolore  mi  dà  qualche  lie- 
gua  ,  e  la  ragione  un  poco  di  lume,  che 
questo  è  piuttosto  uno  amar  me  stesso,  cho 
la  persona  non  perduta  ,  ma  a  tempo  spa- 
rita,  e  che  per  attristarmi  del  proprio  dan- 
no temporale,  io  -vengo  a  dolermi  del  co. 
modo  eterno  di  lei,  verso  la  quale  mi  mo- 
stro crudele  per  la  troppa  pietà  che  ho  a 
me  medesimo,  offendendo  Dio,  turbando  la 
quiete  di  quell'anima,  la  (juale  neireslre- 
mo  della  sua  peregrinazione  mi  pregò  ia- 
sierae  con  gli  altri  suoi  cari ,  che  non  vo- 
lessi onorar  con  lagrime  la  morte  sua,  che 
saria  principio  a  miglior  vita:  e  conosco  in 
quel  tempo,  che  in  luogo  di  vana  pietà 
dovrei  averle  onesta  invidia,  la  quale  mi 
accendesse  ,  mentre  dura  il  mio  esilio  ,  a 
viver  di  maniera,  ch'io  meritassi  di  goder- 
la poi ,  senza  più  timor  di  perderla  ,  nella 
nostra  vera  patria  ;  ma  assai  presto  preva- 
le il  senso,  e  quel  poco  lume  resta  estin- 
to dal  dolore  ;  in  somma  io  vi  confesso 
che  non  sono  stoico,  e  sono  imperfettissimo 
cristiano.  La  mia  natura  troppo  tenera  mi 
combatte,  e  non  ho  virtù  che  basti  a  resi- 
stere. Il  vostro  dolore  ,  e  degli  altri  miei 
amici  e  Signori,  che  dovria  in  non  so  che 
modo  sollevar  me  nel  mio,  fa  piutlo&to  ef- 
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fello  contrario;  ed  argomento  alle  volte  fra 
me  :  se  gli  amici  lontani  che  avean  rare  vol- 
le (Comodità  di  gustar  la  sua  dolce  conver- 
sazione, si    rammaricano    tanto    di    questa 
perdita  ,  che  debbo  far  io  tanto  congiunto 
che  la  godea  ogni  giorno?  Vi  ringrazio  tut- 
tavia del  vostro  amorevole  e  pietoso  ufficio, 
e  pregovi  ad  uoire  tutto  in  me  quello    a- 
more  che  separatamente    portavate  ad  am- 
bidue ,  e  ad  essere  istrumento  di  conservar- 
mi quello  deili  Clarissimi  Messer  Marc'  An- 
tonio Cornerò  e  di  Messer  Niccolò  Tiepolo, 
rari  lumi  di  quella  Eccellentissima  Repub- 
blica: che  benché  io  sia  nudo  d'ogni  altro 
ornamento  ,  vestito  dei  meriti  di  quello  spi- 
rito eccellente,  del  quale  mi  dite  le  lor  Si- 
gnorie tener  cosi  amorevole  e  onorata  me- 
moria ,  parmi  non    essere     indegno    ne    di 
quello,  ne  della  protezione  e  grazia  loro  , 
della  quale  non  posso  negarvi  di  essere  am- 
bizioso :  e  non  restandomi  altro  mi  vi  rac- 
comando con  tutto  r  animo. 
Di  Verona 


Francesco  Quirino 

A.  Messer  Giovanni  Cornelio 
Principe  degl'  Injiaimnati, 

11  grande  amore,  Magnifico  Principe, 
e  la  molta  riverenza  eh'  io  ho  sempre  avu- 
ta al  Reverendo  M.  Cola  Bruno,  meritissi- 
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ino  Padre  della  uoslra    Accademia  ,    avanti 
che  per  la  raorf.e  a  miglior  vita  salisse,  so- 
no potentissime  cagioni  cfi'  io,  essendosi  par- 
tito qiugli  di  questa     frale    e    misera     vita 
mortale,  sia  rimaso  colmo  di  lagrime  e  di 
dolore;  aggiunte  le  sue  singolari    virtù,  le 
quali  certo  ollremodo  sfoizavano    cinscuao 
ad  amarlo  ed  onorarlo.  E  perchè  ael   vero 
non  sapendo  con  chi    più    potessi    dolermi 
e  lamentarmi  di  tale  perdita,  che  con  voi, 
il  quale  so  che  T  amavate;  come  quello  che 
sempr'j  avete  favorita  e  tenuta  cara  la  vir- 
tù; ho  voluto  scrivendovi  questi  pochi  ver- 
si   dolermi    con  esso  voi;  come  quello,  al 
quale  la  morte  de' virtuosi  sempre  fu  noja- 
sa.  Ma  non  solamente  amhedue  noi    abbia* 
mo  da  dolerci  ;  ma  tutta  la  Accademia  no- 
stra ancora,  essendo    priva    d'uno     de' piii 
splenrlenti  raggi  che  la  illuminasse  e  la  ren- 
desse più  d'ogn' altra  famosa  e  chiara.  Egli 
era  quello,  che  nella  Lingua  Latina  e  Vol- 
gare aveva  tanta  intelligenza  ,    che  la  mag- 
gior parte  di  noi  tutti  andavamo  a   quello 
per  consiglio  nelle  )ioslre  composizioni.  Ed 
oltre  a  ciò  ,  grande  argumento  anzi    segno 
può  esser  di  questo,  il  vedere    in    quanto 
pregio  r  avea  il  Reverendissimo  Bembo  ,  e 
quanta  stima  S.  Reverendissima  Signoria  fa- 
ceva di  lui  ;   il    quale    se    non    fosse    stato 
compiutamente  dotto,    non    è    da    credere 
che  un   tanto  uomo  l'avesse  tenuto  sì  caro. 
Essendo  adunque  S.  Signoria  stata  tale,  che 
ci  resta  a  noi ,  se  non ,    reudendogli    tutti 
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quegli  onori  con  pubblica  orazione,  che  per 
noi  si  possono  maggiori,  mostrare  al  mondo 
come  egli  n' è  stato  caro  in  vita,  e  dopo 
morte  ancora  ?  e  che  la  nostra  Accademia 
non  si  pascesse  solo  d'  una  gloria  volgare  , 
ma  pendesse  tutta  dalia  virtù?  E  da  questo^ 
oltreché  è  debito  nostro,  conosceranno  le 
genti,  quanto  amiamo  i  pari  suoi  ;  ii  che 
non  facendosi ,  ciascuno  argumenterebbe  , 
che  poco ,  anzi  niente  di  pensiero  a^ii  uo- 
mini morti  avessimo.  Questi  sono  que' trion- 
fi i  quali  i  virtuosi,  senza  risparmiare  veru- 
na fatica,  alla  morie  s'acquistano.  Questa 
è  la  gloria,  e  quella  sola  contentezza  ,  che 
a  tali  uomini  per  consolazione  in  line  del- 
la loro  vita  rimane.  Questo  è  il  diritto  cam- 
mino da  indirizzare  ciascuno  allo  studio 
delle  buone  lettere ,  del  quale  facciamo 
professione,  ed  al  quale  efiello  la  noslia 
Accademia  ebbe  principio  e  nome.  Egli  si 
legge,  che  appo  gli  Ateniesi  non  per  altra 
cagione  fu  ordinato  ,  che  ogni  anno  fosse- 
ro onorati  tutti  quegli  uomini  con  orazion 
pubblica  ,  che  per  la  loro  patria  valorosa- 
mente morivano  ,  commemorando  i  loro 
generosi  fatti  ,  Ja  fede  ,  V  invitto  animo  ,  e 
Io  amore  inestimabile  verso  di  quella ,  se 
non  per  rauoiere  gli  animi  de'  hiro  citta- 
dini ,  quando  fossero  d'  altro  volere,  a  ta- 
li virinosi  ed  immortali  fatti.  Noi  adurque 
questo  medesimo  fare  dobbiamo  di  noi  me- 
desimi. Da  che  Iddio  ci  ha  privati  di  S.  S. 
dimostriamo  gli  animi    nostri    davvero    iu^ 
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liamniRli  alln  virtù  ;  e  che  non  soìamenlfc 
con  pnrole  la  favoreggiamo  e  amiamo,  ma 
con  gli  effetti.  Rendansi  adunque  i  (ioviiti 
pubblici  onori  a  S.  S.  qual  mai^gior  gloriii 
ne  può  avvenire  alla  nostra  Accademia  in 
molti  anni,  quanto  che  si  dica  in  oi^ni  par- 
te, che  alla  motte  de' saggi  e  doMi  Accade- 
mici nostri  gli  facciamo  onori  pubblici,  ac- 
ciò che  lutti  si  affatichino  di  giunger  ai 
primi  gradi  degli  onorati  studj  ,  ed  essere 
di  loro  degni?  Abbracciate,  Principe,  rjuesta 
mia  opinione,,  parendovi  ;  e  siate  cagione 
che  a  tale  virtuoso  costume  si  dia  comin- 
ciameuto.  Più  oltre  direi,  s' io  non  pensas- 
si cbe  foste  di  ciò,  quanto  son  io,  deside- 
roso. E  qui  fo  Une  tuUo  pieno  di  dolore  ; 
il  quale  (ìa  minore,  quando  udirò  dire  che 
a  colui  siano  rendute  quelle  lodi  per  noi, 
e  fattogli  quegli  onori  che  merita  ,  e  se  gli 
conviene.  Intanto  state  sano. 
Di  Venezia. 
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D  I 


DESCRIZIONE   E  DI  RAGGUAGLIO. 


\  Baldassarre  Castiglioni 
AL  Cardinal  di  Bibiena, 

-tv e vereu dissimo  e  Illustrissimo  Signor 
mio.  Questo  mio  silenzio  di  venti  giorni  , 
«Oli  si  è  fatto  per  pigrizia,  né  per  altre 
cagioni  ,  che  per  esser  noi  stati  iu  moto 
continuo,  e  non  esser  mai  succeduta  cosa 
degna  d'avviso.  Ora  ho  da  fare  intendere 
a  Vostra  Illustrissima  e  Reverendissima  Si- 
gnoria ,  come  ({uesti  giorni    addietro    ritro- 
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\.4iiJosi  la  Blacslà  dell'  Imperatore  in  Lova- 
dìo,  pei  audare  in  A(juis^raiia  a  coronar- 
rì,  gli  Eleltori ,  essendo  ai  rivali  in  Coloiiua, 
eh'  e  dieci  mii^lia  loulaua  d'  Aquisgiaiia  , 
fecrissero  a  S.  iVi.  e  le  mandarono  Arnbiscia- 
tori,  con  farle  intendeie,  che  in  Aqui^gra- 
na  ora  è  gran  peste,  e  che  però  la  buppli- 
cavauo  cb'  ella  volesse  eleggere  un  altro 
luogo  per  coronarsi.  Ma  i  cittadini  d'Aqui- 
sgrana,  avendo  messo  in  ordine  le  stanze, 
e  fatte  grandissime  spese  per  le  vettovaglie 
e  per  le  feste,  come  accade,  mandarono 
ancor  essi  a  S.  M.  Ambasciatori  a  suppli- 
carla, che  non  volesse  mancar  d'andarsi  a 
coronar  nella  lor  cittii  ,  com'  era  il  solito 
di  tutti  gì' Imperatori ,  e  come  era  ordina- 
lo per  le  leg^i  dell'  imperio  ;  e  che  la  pe- 
ste non  era  nò  lale  ne  lanla,  quale  e  quan- 
ta alcuni  la  predicano  ;  laonde  Sua  M. 
rispose  agli  Ambasciatori  degli  Eiettori,  che 
ella  non  poteva  contravvenire  alla  Icg^e  di 
Carlo  (Quarto,  la  qual  ordinava,  che  gli 
Imperatori  si  dovessero  incoronar  tutti  in 
Aquisgrana.  E  così  l'Arcivescovo  di  Ma- 
gonza  ,  quello  di  Cologna  ,  e  quello  di  Tre- 
veri  se  n'andarono  dentro  in  Aquisgrana 
con  gli  Ambasciatori  del  Dnca  di  Sassonia, 
il  quale  restava  ammalato  in  Colonia,  e 
con  quelli  del  Marchese  di  Brandeburgo . 
E  il  giorno  set;uente  ,  che  fu  a'  22.  del 
passato  mese  d'Ottobre,  uscirono  tutti  in- 
contro a  Sua  Maestà  ,  e  avvicinatisi  alla 
sua  persona  un  mezzo  tratto    di    balestra  , 
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-discesero  da  cavallo ,  e  andarono  a  farle 
riverenza  ,  facendo  V  Arcivescovo  di  Ma- 
gonza  alcune  poche  parole  in  nome  di  lut- 
ti,  le  quali  furono  molto  lodate;  e  per 
r  Imperatore  graziosamente  rispose  il  Car- 
dinale di  Salspurgo.  E  così  ricavalcati  gli 
Elettori  ,  seguirono  tutti  verso  la  Terra  , 
avendo  essi  hlettori  più  di  mille  seiceato 
cavalli,  parte  di  lance,  e  parte  di  balestrie- 
ri :  e  (jnei  dell'Imperatore  erano  intorno  a 
due  mila,  e  tutti  ornatissiraameote  vestiti» 
siccorae  erano  anco  da  trecento  cavalieri  ' 
che  avea  menato  seco  il  Duca  dì  Cleves  , 
iì  cui  stato  è  molto  vicino.  E  costoro  con- 
tesero molto  con  quei  del  Duca  di  Sassonia, 
chi  di  loro  dovesse  precedere,  in  modo  che 
essendo  i  giorni  piccoli,  e  avendo  1'  Im})e- 
ratore  cavalcato  dopo  desinare,  si  fece  notte, 
che  appena  era  finita  fra  loro  la  contesa 
della  precedenza  ;  onde  se  ne  venne  a  far 
torto  a  quella  pompa,  la  qual  per  certo  af- 
ferman  tutti  che  1'  han  veduta,  essere  sta- 
ta la  più  magnifica,  e  la  più  bella  che  sia 
«taia  mai  fatta  in  questa  provincia .  L'  Im- 
peratore andava  in  mezzo  dell'  Arcivescovo 
di  Magonza  e  di  Cologua ,  Elettori  ;  e  ap- 
presso seguiva  r  Ambasciatore  del  Re  di 
Boemia,  col  Cardinali  di  Sion,  di  Salspur- 
go e  di  Crovi,  essendovi  ancora  gli  Amba- 
sciatori di  tutti  i  Pie  e  Principi  di  cristia- 
nità, fuor  che  quelli  del  Papa  e  del  Re 
d'  Inghilterra ,  i  quali  si  slima  ,  che  non 
Tolesser  venirvi ,  perchè    convenendo    loro 
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d'auJar  Jopo  i  Pfliicipi  d'.AIe'nagna,  s*ar- 
visaiio  (li  pregiudicale  alla  Jiguiia  de'  \ov 
Priocipi.  Arrivato  l'Imperatore  alla  porla 
*r  Aquisgraua  ,  i^li  venne  incontro  il  Gjnte 
l'alalino;  e  cosi  se  n' enfraron  dentro  nel- 
la Cina ,  o  audaroii  diritti  alla  Chiesa  di 
Santa  JNlaiia,  ove  scavalcati  ed  entrati  den- 
tro ,  r  Imperatore,  latte  le  sue  orazioni, 
parlò  alquanto  con  gli  Elettori  in  disparte, 
e  poi  se  n'andò  alia  casa  sua.  Il  di  seguen- 
te lutti  si  ritrovarono  nella  detta  Chiesa  ; 
ed  era  si  grande  il  concorso  delle  persone, 
che  tutta  la  guardia  dell' Imperatore  e  del- 
la Città  gli  poteva  a  gran  pena  faie  star 
tanto  discosto,  che  l'Imperatore  e  i  i'riu- 
ripi  polessei'O  passar  olire.  Era  in  mezzo 
della  Chiesa  attaccata  una  Corona  gr.mdis' 
sima,  sotto  la  quale  erano  stesi  molti  tap- 
peti ,  e  quivi  r  Imperatole  si  gittò  in  ter- 
ra ,  e  vi  stette  tanto  che  1'  Arcivescovo  di 
Cologna  avesse  fatte  alcune  sue  orazioni. 
Dappoi  r  Arcivescovo  di  Magonza ,  e  di 
Treveri  levarono  suso  V  Imperatore  ,  e  lo 
menarono  all'  altare  della  Nostra  Donna  , 
ove  r  Imperatore  s'  inginocchiò  ,  e  falli  suoi 
prieghì  ,  lo  menarono  sopra  una  sedia  do- 
rala ;  e  allora  si  cominciò  a  cantar  la  mes- 
sa grande  ,  la  qual  cantò  1'  Arcivescovo  di 
Cologna;  e  fmita  ,  il  detto  Arcivescovo  eoa 
parole  latine  domandò  all' Imperatore  con 
alta  voce  ,  s'  egli  voleva  mantener  la  fede 
Cattolica  ,  difender  la  Chiesa,  far  giustizia, 
stahilir  T  Imperio  ,  difender    le    vedove ,    i 
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pupilli  e  i  poveri;  e  finalmente,  se  vjleva 
render  sempre  l'onor  debito  al  Sommo  Poa- 
telice.  Al  che  tutto  r  Imperatore  rispose  cbe 
sì  ;  e  allora  due  Elettori  lo  pigliaroa  per 
Lraccio ,  e  Io  condussero  all'altare,  ove 
solennemente  giurò  d'osservar  tutto  quello 
che  r  Arcivescovo  gli  avea  domandato  ;  e 
indi  lo  ritornaron  nella  sua  sedia.  Fatto 
questo  ,  r  Arcivescovo  di  Cologna  doman-. 
dò  con  chiara  e  spedita  voce  a'  Principi  , 
se  volevano  prometter  fede  e  servitù,  a  Sua 
Maestà 5  e  gli  fu  risposto  da  tutti,  che  sì, 
e  volentieri  ;  e  allora  quei!'  Arcivescovo  , 
dette  di  nuovo  alcune  orazioni  ,  unse  al- 
l' Imperatore  il  capo,  il  petto  ,  i  gomiti 
ignudi  e  ìe  mani:  e  cosi  unto,  l'Arci ?esco- 
"vo  di  Magonza  e  di  Treveri  raccompagua- 
rono  in  sacristia  ,  e  quivi  lo  vestirono  di 
Diacono  ,  e  di  nuovo  lo  ritornarono  fuori 
nella  sua  sedia.  E  fatte  di  riuovo  alcune 
orazioni  ,  l'Arcivescovo  di  Cologna  si  levò 
dall'altare,  accompagnato  dagli  altri  due 
Arcivescovi,  e  andando  all'  Imperatore,  gli 
diede  in  msno  la  spada  ii»nuda  ,  e  gli  rac- 
comandò la  Repubblica  Cristiana.  L'Impe- 
ratore tenne  un  poco  la  spada  ignuda  in  mano, 
e  poi  Ja  rimise  nel  fodero;  e  allora  l'Arci- 
vescovo dì  Cologna  eli  mise  l'anello  in  di- 
ci        o 

to  ,  e  lo  vesti  d'una  veste  regale  :  poi  gli 
diede  in  mano  le  scettro  o  la  bacchetta,  e 
il  pomo,  che  rappresenta  la  figura  del 
mondo;  e  allora  i  tre  Arcivescovi  insieme 
gli  misero  le  corona  in  testa  ,  e  dappoi  lo 
Macc.  di  Prose  P^oL  IIL  zi 


condii^^ern  all'  aif^re  ,  ove  di  nuovo  e^H 
giurò  (li  far  r  officio  (Vi  buon  Principe.  Poi 
gli  Arcivescovi  I'  accompagnarono,  e  lo  mi- 
6ero  io  una  sedia  di  pietra  cbe  slava  in 
iiiogo  alto:  e  quivi  l'Arcivescovo  di  JNla- 
gon/a  in  lingua  tedesca  pre^ò  Iddio,  che 
gli  doni  la  lun.ga  e  santa  vita,  egli  racco- 
mandò se  stesso,  i  suoi  compagni  e  tutti 
gli  Stali  e  Principi  dell' Impeiio:  e  slmil- 
mente fecero  ancora  i  Canonici  della  Cliie- 
«a ,  i  quali  fecero  l'Imperatore  Canonico.  E 
fatte  tutte  qu«"Ste  cose,  si  cominciò  a  sonare 
organi,  tn-oibe,  cornetti  e  altri  islrumeu- 
ti  ,  e  farsi  grande  allegrezza.  Finita  poi  la 
messa  ,  V  Imperatore  si  comunicò  ,  e  fece 
alcuni  Cavalieri;  il  qual  grado  sa  V.  S.  Re- 
verendissima ,  che  si  dava  già  in  premio 
del  valore  a  coloro  che  si  eran  portati  va- 
lorosamente contra  ì  nemici,  ai  quali  so- 
lcano gì'  Imperatori  o  i  Re  cinger  la  spa- 
da e  gli  sproni  d'oro:  ma  oggi  si  usa  che 
solamente  toccando  le  spalle  d'  alcuno  con 
la  spada  nud»^  s' intendono  averlo  fatto  Ca- 
"Veliere.  A  tutte  queste  solennità  si  è  trova- 
ta sempre  la  Regina  Margherita,  Zia  di 
sua  M  testa  ,  la  quale  ha  il  governo  di  tut- 
ta la  Fiandra.  Poi  che  furono  finite  tutte 
le  cerimonie  in  Chiesa,  se  n'andarono  al 
palazzo,  il  qual  per  certo  era  molto  super- 
tamente  adornato:  e  quivi  sua  Maestà  de- 
sinò in  pubblico,  ove  desinarono  ancora  gli 
Elettori;  non  però  tulli  ad  una  tavola,  ma  cia- 
scuno Elettore daper  se  nella  medesima  sala,  es- 
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senclo  mes«iele  tavoleda  tulle  le  bande,  e  quel- 
la dell'  Fmperatore  in  mezzo  :  ma  quella 
«dell'  Arcivescovo  di  Treveri  stava  dirimpet» 
to a  quella  dell'Imperatore;  che  cosi  dicono 
conlenersi  nella  bolla  di  Carlo  Quarto.  Io  vi 
stetti  a  veder  mangiar  ,  come  vi  stettero 
ancora  molte  altre  persone:  e  mangiando 
V  Imperatore,  quei  della  Città  portarono 
un  bue  tutto  intero,  arrostito,  pieno  d'al- 
tri animali  ;  del  quale  tagliarono  un  pezzo 
e  lo  diedero  a  sua  Maestà  ,  e  il  rimanente 
fu  portalo  via  dal  popolo  ,  il  quale  tutto 
quel  giorno  stette  in  banchetti  e  in  alle- 
grezze :  e  nel  palazzo  eraao  molto  ornata- 
mente apparecchiale  di  molte  tavole,  ove 
fecero  mangiare  tutti  quei  gentiluomini  fo- 
restieri che  eran  quivi  concorsi  a  quella 
Solennità ,  fra  i  quali  fui  uno  ancor  io  e 
li  nostro  M.  Filippo;  e  per  certo  fummo 
tutti  sì  ben  serviti  ,  che  non  ci  parve  dif- 
ferenza in  questa  parte  tra  noi  e  V  Impe- 
ratore. E  tutto  quel  giorno  nella  piazza  fu 
una  gran  fontana  che  gittava  vino  conti- 
nuamente per  ciascheduno  che  ne  voleva  , 
e  un'altra  n'era  nel  cortile  del  palazzo 
•pubblico.  Finito  il  desinare,  l'Imperatore 
si  ritirò  in  camera,  e  diede  i  sigilli  del- 
J  Imperio  all'  Arcivescovo  di  IVIagonza  :  e  il 
giorno  appresso  sua  Maestà  fece  una  solen- 
nissima  cetaa  agli  Elettori ,  raangiaudo  ad 
una  stessa  tavola  con  esso  loro.  E  poi  l'al- 
tro giorno  seguente  se  n'  andò  alla  Chiesa 
principale,  ove  fu  cantata  una  messa  ordi- 
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xjaria  ,  e  sua  Maestà  volle  veliere,  eCarrì- 
vereuza  a  molte  rcliffuic  di  Santi  ^  che  qui- 
\i  sono  ,  tia  le  quali  a  una  tovaglia  o  sciti- 
gatojo  ,  nel  quale  dicono,  che  fu  involto  il 
Sslviitor  Nostro  quando  era  di  fasce.  Dopo 
questo  ,  r  Arcivescovo  di  Magonza,  andato 
air  altare,  disse  con  voce  alta,  che  il  Papa 
avendo  approvala  la  elezion  loro  nella  per- 
sona di  Carlo  Quinto,  comandava  che  da 
quel  punto  innanzi  dovesse  prender  nome 
d'Imperatore;  e  dopo  tutte  queste  solenni- 
tà e  cerimonie,  gli  Elettori  si  partirono 
d' Aquisgrana ,  e  sua  Maestà  se  n' è  venu- 
ta in  Cologna,  ove  noi  T  abbÌHmo  accom- 
pagnala secondo  V  uffizio  nostro  ;  e  jeri  , 
che  fu  il  primo  di  Novembre,  sua  Maestà 
ba  sciitio  j)er  tutta  PAlemagna,  e  pubbli- 
cata e  intimata  la  Dieta  dell'  Imperio  per 
li  6  di  Geunajo  iti  Vormazia.  E  questo  ò 
quanto  per  ora  mi  occorre  di  far  intende- 
re a  Vostra  Illusi  rissima  e  Reverendissima 
Signoria ,  alla  quale  umilmente  bacio  le 
mani»  e  mi  raccomando  sempre  in  sua  buo- 
sa   grafia. 

Di  Cologna  a'  2  di  Novembre  i52o. 

Paolo  Sadoletto 

^  M.  Carlo   Gualteruzzi, 

Ebbi  la  vostra  lettera  de'Sodi  Giugno 
tna  in  tempo  che  noi  eravamo  in  tanti  tra- 
vagli per  la  venuta  ,  e  lungo  soggiorno  del 
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Be  in  questo  Contado,  che  nonaverao  spa- 
zio di  pur  pensare  a  altre  facceode,  che  alle 
presenti,  e  urgenti;  però  non  vi  maravi- 
glierete,  se  prima  non  vi  ho  risposto,  co- 
me doveva,  non  per  rispetto  delle  faccende 
che  ricercassero  alcuna  celerità ,  massime 
consigliandomi  voi  apertamente  a  non  pen- 
sare più  allo  Arcidiaconato  Acquense;  ma  per 
satisfare  allo  amorevole  officio  fatto  da  voi 
in  esortarmi  al  venire  a  vivere  a  Roma  nel- 
la compagnia  di  Monsignor  mio,  ìasciando 
ogni  altro  rispetto,  che  mi  possa  tener  qua. 
Ed  appunto  prima  che  io  abhla  potuto  ri- 
spondervi. Dio,  e  l'occasione  nata  di  poi 
della  Lesjazione  destinata  d'  esso  Monsignor 
mio  a  queste  bande,  mi  toglie  la  necessità 
di  stendermi  nella  risposta  ;  poiché  presto 
mi  debbo  riunire  con  sua  Signoria,  come 
voi  desideravate:  sicché,  mentre  che  starà 
nella  compagnia  sua,  cesserà  la  riprensioa 
vostra.  Questo  vi  dico  per  somma  della  ri- 
sposta e  della  intenzìon  mia:  che  vi  priego 
a  pensare,  che  nissuna  cosa  contenti  tanto 
r  animo ,  la  ragione  e  tutti  i  sensi  miei  , 
che  Io  vivere  con  Monsignore  ,  per  quelle 
tante  ragioni  che  voi  allegate  e  sapete.  Sa 
io  son  rimaso  di  qua  a  questo  governo  , 
più  presto  che  seguitare  sua  Signoria,  l'ho 
fatto  non  di  permissione  o  indulgenza,  ma 
di  autorità  e  comandamento  suo.  Le  ragio- 
ni che  Io  abbiano  mosso  a  cosi  deliberare, 
sono  dal  lato  suo,  V  amor  della  patria,  € 
cfarità  più  che  patera» ,  che  porta  a  questi 
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suoi  popoli  ,  spcraodo  forse  sua  Signorìa  f 
che  la  residenza  mia  di  qu.t  in  questo  ma- 
i»islrato ,  £;li  dovesse  essere  utile  e  tarata, 
bai  lato  mio  quella  sola  r.jgione  è  che  cai 
fa  essere  cara  la  fatica  di  questo  otllcio  , 
cioè  la  speranza,  e  disegno  ,  ch'io  ho  ,  di 
acquistarmi  talmente  la  beuivolenza  ed  af- 
fezione di  questi  popoli,  tia  i  quali  io  deb- 
bo fare  la  mia  vita,  con  l'occasione  di  que- 
sto ol'Gcio,  vegi^hiando  ,  affaticandomi ,  noa 
pensando  ad  altro  che  alla  salute  e  ben  loro, 
che  io  po^sa  ,  accompagnato  da  questo  po- 
co di  buona  reputazione  tra  loro,  finirgli 
anni  miei  in  riposo,  sicurtà  e  consolazione; 
in  che  io  leputo  molto  più  veramente  con- 
sistere (  perdonimi  la  comune  ambizione  ) 
]a  felicità  e  beatitudine  della  vita,  che  nel- 
la speranza  di  quelle  vostre  grandezze  molte 
■volte  pericolose,  ma  senza  dubbio  sempre 
faticose  e  gravi.  Vedete,  come  il  desiderio, 
che  io  ho  di  s  ilisfarvi ,  cioè  che  le  azioni 
mie  sieno  approvate  da  voi,  per  la  molta 
stima  eli'  io  fo  del  vostro  giudicio  ,  m'  ha 
trasportalo  a  dirvi  qnesle  ragi(»ui  filosofiche» 
delle  quali  so  che  moltissimi  altri  cortigia- 
ni si  ridei  iano  ,  e  me  ne  stimeriano  assai 
meno.  Con  voi ,  nel  quale  veggo  tanto  amo^ 
re  sviscerato  ed  acceso  verso  Monsignore  e 
me,  mi  pare  non  potete  errare.  Tollerate- 
mi voi,  e  tenetemi  secreto,  perchè  con  voi 
quasi  con  me  medesimo  io  parlo.  A  Mon- 
signor mio  non  iscrivo ,  pensando  che  sia 
già  partilo.  Dio  ci  faccia  grazia,  che  le  c&r 
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se  siano  in  tale  disposizione  alla  venuta  di 
sua  Signoria,  che  sieno  alte  a  ricevere  al- 
cuna medicina  :  simiimeule  dico  del  Rcve- 
jendissimo  Conlareno  ,  il  quale  non  è  per 
avere  manco  laboriosa  impresa.  Vi  piacerà 
baciar  la  mano  a  Monsignor  Reverendissimo 
vostro  e  mio  ,  a  mio  nome.  Una  delle  prin- 
cipali consolazioni ,  che  io  aspetto  dalla  vi- 
sta di  Monsignore  ,  è  per  intendere  da  luì 
minutamente  dello  slato  del  predetto  Sig„ 
Reverendissimo  Bembo ,  e  di  lutti  i  ragio- 
namenti e  consolazioni,  che  hanno  avuto 
ìQsieme  questi  passati  mesi.  State  sano. 

Di  Avignone. 

Jacopo  Bonfadio. 

A  Messer  Paolo  Manuzio» 

Son  tornato  a  Roma  con  quest*  ultime» 
S*rocaccio.  Morì  il  Vescovo  di  Consa  mio» 
Padrone;  era  un  giovane  il  più  robusto 
eh'  io  conoscessi  mai  ;  affrontava  gli  orsi 
«d  ammazzava  i  porci  selvagi^i  ,  era  uà 
Achille.  Circa  la  fine  di  Luglio  volle  venire 
a  Napoli:  per  la  mutazione  dell'aria  am- 
malò ,  e  in  quattro  di  si  taori.  lo  di  poi 
m'intertenni  col  Conte  di  Consa  suo  padre  , 
ove  ho  lasciato  opinione  d' essere  il  più 
dolio  uomo  di  Maremmao  Vi  do  mia  fede» 
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che  partenclo  mi  è  stato  forza  promeite* 
re  (li  tornarvi  a  Piimavera  :  uon  so  che 
•ara.  Io  di  vero  non  posso  se  doo  lodarmi 
di  Napc'li,  e  di  quei  Cdv.dicri  :  v'ho  tro- 
■vafo  ^vandmid  mista  con  infinita  (oriesia. 
L*-tferali  non  vi  sono:  dico,  che  Jihhiauo 
finezza.  Il  Conte  d'AIlife  vostro  è  hlicrato 
asbai  ;  l'Amlriso  è  in  villa  ,  e  sciive  episto- 
le ,  che  vuol  fare  stampare  senza  onìbra 
d'eloquenza.  In  Roma  ho  visitato  il  Daue- 
sio  ;  mi  è  parso  miracolo;  tanto  umana- 
mente m'  accolse  ,  e  ragionò.  11  Correggio 
è  ammalalo  :  vi  si  raccomanda.  Messer 
Marcello  parte  dimani  per  ia  Corte.  Mi  vi 
raccomando ,  non  vo'  voltar  carta. 

Di  Roma  .  .  . 


^  Mcsser  Plinio  Tomacello. 

Giunsi  al  lago  alla  festa  di  San  Barto- 
lommeo ,  la  quale  fu  bellissima»  e  ve  la 
conterò  poi ,  per  esser  cosa  d' un  ricco 
monte  »  in  che  s'appresentano  lutti  i  giuo- 
chi, e  tutti  i  piaceri  clie  si  s^crivouo  d'Ar- 
cadia. Trovatolo  quietissimo,  passai  a  Salò 
piacevolissimamente  con  un  barcbclto  vo- 
lando a  quattro  remi.  Sapete  che  in  Pado- 
Ta  raeto  di  continuo  era  uà  gran  nuvolo 
di  neri  pensieri  e  che  qui  venni  per  ras- 
s^i^eaarmi.  Quello  che  non  potei  fare  io 
Stesso  con  me  stt^sso  ^  i^v^ì  che  non  poteste 
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Voi  né  con  fedeli  ricordi  ,  né  con  dolci  ri- 
prensioni ,  nò  eoa  efficaci  preghi ,  che  pur 
mi  siete  vero  amico  :  quel  che  noo  puute 
il  tempo,  ancorché  comunemente  lo  soglia 
fare ,  per  essere  il  solo  autore  d'  allegria , 
fece  in  uu  subilo  T  aspetJo  solo  di  questo 
Jago ,  e  di  questa  riviera  che  io  quella 
prima  vista  uu  profondo  e  largo  respirar, 
che  mi  s'aprì  dal  cuore,  mi  parve  che  mi 
portasse  via  un  gran  monte  d'  umori ,  che 
fino  allora  m'  avea  (euulo  oppresso.  Se  por 
tele  venire  ancor  voi,  e  tralasciare  il  me- 
todo ,  intorno  il  quale  siete  occupato,  do- 
po elle  illustiaste  V  oscurissima  canzoue  dì 
Messer  Guido  ,  non  dovete  lasciar  questa 
occasione  in  nessun  modo.  Perchè  ancor- 
ché voi  non  siate  così  soggetto  .igli  umori 
come  sono  io ,  pur  mi  pare  avere  alcuna 
volta  compreso,  che  raccolta  ne  abbiate  dì 
dentro  uua  particella  voi  ancora  ,  e  che 
bisogno  vi  sia  di  medicina.  Ma,  posto  an- 
cor che  ciò  non  fosse ,  essendo  noi  da  due 
anni  addietro  stati  compagni  negli  sludj  di 
filosofia  ,  e  nel  servizio  del  Signor  Priore 
di  Roma  ,  congiunti  in  legami  d'  oro  d'  a- 
raor  ,  che  non  ha  Tale,  e  avendoci  sem- 
pre in  ogni  cosa  Y  un  V  altro  concordissi- 
mamente compiaciuto  (  con  fare  a  tulli 
chiaro,  che  non  la  sinilglianza  delTarti, 
come  vuol  quel  Greco  che  imparò  senza 
maestro ,  ma  il  costume  de'  buoni  è  quel- 
lo che  genera  fi  a  due  invidia  ,  e  conten- 
zione )  dovete  compiacermi  di  questo  anco- 
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ra,  e  venire  a  parterijwre  i  beni  de]  vo* 
Stro  am»C'  Voglio  |)t'i«Jt  1  la  vita,  se  giua' 
to  che  sarete  qua,  ih  n  >i  pana  d'esser 
venuto  in  lucido  simile  a  quello,  ove  dico- 
no abitar  fili  animi  n*  stri  ,  quando  parlili 
di  qua  ,  come  d'  un  tenebroso  e  tempesto- 
so mare,  arrivano  in  parie,  dove  fermali, 
per  non  6J»p(  re  che  desiderar  più  oltre, 
conlenti  in  sempiterna  luce  si  godono  una 
tranquillità  Intìnita,  Però  ancorché  Catullo 
mosso  da  strano  capriccio  poflico  con  il 
suo  fratello  andasse  a  vedere  la  nobile  Ro- 
di ,  e  tutte  le  meraviglie  dell'Arcipelago  fia 
oltre  lo  stretto  di  Ponto  ,  donde  passò  la 
prima  nave  di  que'  scelti  Cavalieri  Arj^ivi  , 
ch'andarono  al  monlon  d' oro,  nondimeno 
ritornato  che  fu  da  questo  spettacolo  dì 
Duovo  paradiso  ,  fece  voto  a  Castore  e  Pol- 
luce di  non  partirsene  più  mai.  Qui  vedre* 
te  un  cielo  aperto  ,  lucente  ,  e  chiaro  , 
con  largo  molo,  e  con  vivo  splendore  qua- 
si con  UQ  suo  riso  invitarci  all'  allegria.  E 
se  egli  è  vero,  che  le  stelle  e  '1  sole  si  pa- 
scono ,  come  vogliono  alcuni ,  degli  umo- 
ri deir  acque  di  quaggiìi ,  credo  ferma- 
mente, che  questo  limpido  lago  sia  in  gran 
parte  cagione  della  bellezza  di  questo  cielo 
che  lo  cuopre;  o  crederò  che  Dio  per  si- 
mile ragione  ,  con  la  quale  dicono  che  abi- 
ta ne' cieli  ,  a  questa  parte  faccia  la  mag- 
gior parte  di  sua  stanza.  L'  aere  similmen- 
te vi  è  lucido  ,  sottile  ,  puro ,  salubre  ,  vi- 
tale ,  e  pieno   di  soave  odore ,  e  massima- 
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mente  alla  riviera  nostra  ,  e  se  alcuni  ìiua- 
no  detto  che  in  certa  parie  del  mondo  so- 
no animali  che  vivono  di  odore ,  stimo  che 
non  intendessero  in  quel  senso,  che  riprea- 
de  il  maestro  vostro,  e  mio,  ma  volessero 
dire  che  qui  gli  uomini  per  lai  causa,  ol- 
tre che  vivono  più  tempo ,  vivono  ancora 
più  lieti  ,  e  sani,  che  questa  sola  è  vera- 
mente vita.  11  lago  è  ameuissimo ,  la  forma 
d'  esso  bella  ,  il  sito  vago  :  la  terra  che  lo 
abbraccia,  vestita  di  mille  veri  ornamenti, 
e  festeggiante  ,  mostra  d'essere  contenta 
appieno  per  possedere  un  così  caro  dono  5 
ed  esso  air  incontro  negli  abbraccia meoli 
di  quella  dolcemente  implicandosi ,  fa  co- 
me d'  industria  mille  riposti  recessi,  che  a 
chiunque  li  vede  empiono  T  anima  di  ma- 
raviglioso  piacere  ;  e  molte  co^e  vi  si  veg- 
gono, che  ricercano  occhi  diligenti  ;,  e  mol- 
ta considerazione:  onde  avviene  che,  per- 
chè r  uomo  vi  torni  s[>esso  _,  non  è  per© 
che  sempre  non  vi  ritrovi  maraviglia  uao* 
va  ,  e  nuovo  piacere.  Varia  in  cento  graie 
maniere  aspetto  e  colore  al  variar  dell'au- 
re e  deir  onde.  Di  bravura  contende  col 
mare  Adriatico ,  e  col  Tirreno.  Di  tran- 
quillità vince  ogni  placido  stagno  e  piaao 
fiume.  Io  r  ho  visto  nel  levare  e  tramon- 
tar del  sole  alcuna  volta  tale  ,  che  sou  ri- 
masto pien  di  spavento  :  perchè  vedendovi 
entro  fiammeggiare  il  sole ,  ed  una  via  per 
mezzo  dritta  e  continua  ,  piena  di  minu- 
ti splendori,  e  tutto  il  lago  di  color  cele{>le9 
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e  mirando  l' orizzonte  suo»  certo  mi  parca, 
che  come  per  indegno  umano  dilla  sfera 
si  è  fdlto  l'astrolabio,  cosi  per  divioa  vo- 
luulà  quello  fosse  il  cielo  ridotto  io  piano. 
Alzando  gli  occhi  poi  mi  disingannava  :  ma 
dolce  tanto  m'era  questo  errore,  che  non 
•v'  è  ccrte77.:ì  che  lo  parjigoni.  Ma  p''r«*hè 
non  è  possibile  con  p»role  mie  agguagliare 
tante  e  si  leggiadre  e  divine  varietà,  la- 
scerò che  le  immaginiale  voi,  o  più  presto 
che  le  vegniate  a  contemplar  d'  appresso  : 
che  non  avendo  cose  simili  mal  altrove  ve- 
dute ,  cnu  r  immaginazione  non  le  potete 
apprendere.  E  se  gli  antichi  Scrittori  di 
Pioma  e  d'Atene  non  diedero  fama  a  que- 
sto luogo,  per  quel  che  si  legga,  soa  d'o- 
pinione che  ciò  fosse ,  perchè  altri  non  lo 
videro,  altri  spaventarono  di  sì  alta  impre- 
sa. 11  buon  padre  Virgilio  ,  che  ciò  bea 
potea  fare ,  portato  dalla  sua  musa  a  que- 
sto passo,  se  ne  passò  con  un  verso  solo 
alla  sfuggita.  Non  vorrei  però  che  per  av- 
ventura credeste  che  avessi  tolto  io  a  lo- 
darlo ;  prima  perchè  sarei  presontuoso;  che 
lo  scrivere  del  Carpione  solo  affaticò  la  ma- 
no ,  e  1'  ingegno  del  Fracastoro  :  poi  sape- 
te ch'io  non  entro  in  questi  balli  che  non 
riuscirei,  perchè  quegli  che  al  tempo  d'og- 
gi scrivono  materia  di  laudi ,  per  lo  più 
sogliono  formare  apparenti  bugie  ,  ed  io 
per  natura  ed  istituto  mio  fui  sempre  ami- 
co di  semplice  verità.  Lungo  le  rive  ,  che 
soao  distinte  eoa  helU  abilaziooi  e  castelli. 


e  d'  ogn'  intorno    ridono ,  sì    vede   in  ogni 
stagione  andar    primavera  :  seco    è  Venere 
in  abito  più  scelto  :  Zefiro  le  accompagna, 
e  la  madre  Flora  va  innanzi  spargendo  fio- 
ri e  odori ,  che  danno  la  vita  ,  delia  quale 
sopra  vi  diceva  ,  e  dalle  rive  rivolgendo  la 
vista  verso    le  piaggie    ed    i  colli ,  che    ia 
alto  si  mostrano   tutti    fruttiferi    e    lieti    e 
beati ,  pare  che  non  si  possa  dire ,  se  nou 
eh'  ivi  tenga  sua  stanza  la  sorella  del  silen- 
zio ,  e    la  felicità.    I  frutti    sono    tutti  qui 
più  saporiti  che    altrove,  e    tutte    le    cose 
che  nascono  dalla    terra ,    migliori.   Per   li 
giardini  che  qui  sono,  e  quei  dell'  Esperi- 
de, e  quelli  d'Alcinoo  ,  e  d'Adoni  j  la  in- 
dustria de' paesani    ha  fatto    lauto,  che   la 
Matura  incorporata  eoo  l'arte  è  fatta  arte- 
fice ,  e  connaturale   dell'  arte ,  e    d'  amen- 
due  è  fatta  una  terza    natura ,  a  cui    non 
saprei   dar  nome.    Ma    de'  giardini  ,    degU 
aranci,  limoni,  e  cedri  ,  de' boschi    d'uli- 
vi   e    lauri    e  mirti ,  de'  verdi  paschi ,  del- 
le   vallette    amene  ,  e   de'  vestiti    colli ,  de' 
rivi,  de'  fonti,    non  aspettate    eh'  io  vi  di- 
ca altro,  perchè  quest'  è  opera  infinita,  co- 
me opera  infinita  è  quella  delle  innumera- 
bili  stelle    dell'  ottava    sfera ,  con    la  quale 
tengo  per  fermo ,  che  questa    Patria  abbia 
corrispondenza  ,  se  le  cose  di  quaggiù  cre- 
der   si    dee  eh'  abbiano    proporzione    certa 
con  quelle  di  sopra ,  poiché  da   quelle  di- 
pendono ,  e  sono  esse  ancora  nella    specie 
loro  eterne.    E    perchè    le  cose  vaghe  j    \% 
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cjuali  in  gran    maniera    creano  piacer    ne' 
sensi    nostri,  non  lungo    trmpo    dilettano, 
se  non  vi  è  appresso   il   conlrario,  acciocché 
cjui    fosse    c'orapiula    perfezione ,  provvide 
natura  ,  che    verso     la     parte    che    guarda 
Settentrione  ,    fossero    monti    alti  ,    ardui  , 
erti ,  pendenti  ,  e  minacciosi ,  che  a  chi  li 
guarda  meltono  orrore,  con  spelonche,  ca- 
seine,  e  rupi  fiere,  albergo  di  strani  ani- 
mali e  d'  Eremiti.  In  cima  si  veggono  alcu- 
na volta  1  mpi  di  fuoco  ,  e  nebbie  in  for- 
ma di  giganti ,  e  se  non  che  io  non  voglio 
mescolar  favole  fra  'I  vero ,  io  dirci  che   la 
pugna    de'  giganti  ,     onde    Olimpo  ,   Polio  , 
ed   0->sa  sono  famosi,   fosse    stata   qnì,   poi- 
ché vi  si  veg;^ono  ancora  espresse  le  figure 
loro.   E  verisimile   parmi  che  se  que' nemi- 
ci di  natura    volessero  salire    in   cielo,  sti- 
molali   dair  invidia ,    ciò     tentassero    dalla 
jp?rte    più    bella.     Sopra    queste    montagne 
abitano    genti    selvagge    e    dure,     le    quali 
tanto    tengono    di    pietra    o     di    quercia  , 
qu.ioto  d'  uomo,   e  campano  di  castagne  la 
maggior  parte  deli'  anno  ,  cioè  delle  ghian- 
de del  secolo  antico  ;  e  ci  sono  persone  di 
tinta  vaiifctà    di  visi,  d'abili    e  d' artificj  , 
rbe  computate  ttitte   insieme    con    le  genti 
civili,  gentiluomini,  e  Signori  che  abitano 
alla    riviera  ,    ra[)piesentauo    la    forma  ^  lo 
stalo,  e  l'essere  di  tutti  gli  uomini,  che  sono 
slati  fiu  qui  di  età  in  età  dalla  prima  origi- 
ne   del    mondo  :  il  che    è   argomento    che 
conclude  la  nobiltà  ,  e  perfezione    di  que- 
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sta  Regione  :  le  quali    due   cose  ,  oitre    le 
sopraddette,  vi  debbono  invitare  ,  anzi  for- 
zare a  venirci.  Ma  per  dirvi   un'  altra  cosa, 
io  SODO    stanco  ,  né  son    giunto    ancora  al 
mezzo    della  fatica  :  e  mi    reslava  anche  a 
dire  del  monte  di  S.  Bartolommeo,  e  mV 
veva  proposto   nell'  animo  di   dirvi  appres- 
so ,  che  conversazione  qui  avrete  ,  e    quai 
passatempi  :  ma  io  non    posso  più    appena 
muover  la  penna.    Qui  dunque   farò  fine  , 
e  vi    aspetterò.    Fra  questo    mezzo  ,  libero 
mi  starò  nel  mio  Gazano  ,  nò  vedrò  libro 
alcuno  mai ,  né  penserò  del  passalo   o  del 
futuro  ,  che  quel  che  è  stato ,  fu,  quel  che 
ha  ad  essere  ,  non  può  mancare  :  del  pre- 
sente   mi    goderò    senza    pensieri ,    né  pur 
pensando  a  questo,  amando  la  negligenza, 
e  quella  ancor  negligentemente  ,  e  ragionan- 
do ,  in  luogo  di  contendere  d'Aristotile ,  e 
di  equanti  ,  e  differenti,  d'agliata,  di  tor- 
te, e  di  frittelle  ;  e  sotto  i  rami  d'  arbori 
ombrosi ,  e  già  vedrò  spesso  ballare  la  mia 
Leucippe ,  e  Crambe ,  ed  io  sarò  il  Messe- 
re. Mi  vi  raccomando. 

Di  Gazano  .  .  • 
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A  Messer  Bernardino  Daniello. 

Onorato  Signor  mio.  Vostra  Signoria 
mi  disse  quando  io  partii  da  Venezia,  che 
io  le  scrivessi  ,  se  mi  occorreva  cosa  alcu- 
na. JNon  ho  scritto  mai,  perchè  non  è  oc- 
corso. Venne  in  Padova  quel  Vescovo  di 
cui  ragionammo,  e  prese  casa  di  là  dal 
prato  della  valle;  e  con  lui  un  gentiluomo 
ami<^o  mio:  avrò  mezzo  dunque  d'intro- 
durrai alia  conoscenza  ,  ed  amicizia  sua, 
BiSm^qo  non  ho  per  ora  :  pur  essendo  Ve- 
scovo e  gentile  ,  come  intendo  ,  di  tale 
amicizia  non  me  ne  può  venir  se  non  ono- 
re. Io  alloggio  in  cas«  di  INIonsignor  Reve- 
rendissimo Bembo  :  se  accade  cosa  in  che 
■vi  possiate  valer  del  mio  servizio  ,  comanda- 
temi. Avrei  a  caro  sapere  dove  si  trovi 
Monsignor  di  Brescia  ,  e  com'  è  risanato 
bene,  e  se  Vustra  Signoria  gli  ha  mandati 
i  versi  miei.  Né  mi  estenderò  in  altro. 
Amatemi  ,  e  sfate  sano  ;  e  avendo  qualche 
cosa  nuova  e  bella ,  partecipatemene. 

Di  Padova  a' 6.  di  Dicembre  i54r. 
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Al  Sig.  Giovamhadsta  Grlmaldo, 

Sabato  fui  a  casa  di  Vostra  Signoria  > 
Benché  vi  era  slato  prima  ancora  ,  per  sa* 
tisfare  al  debito  mio  ;  ma  non  ebbi  veot li- 
ra di  ritrovarla.  E  perchè  un  servidore  mi 
disse  che  Vostra  Signoria  starà  fuori  questi 
tre  giorni ,  ho  pensato  che  sia  bene  satisfa- 
re in  parte  con  questa  lettera  ,  per  non 
parer  trascurato  in  quella  cosa  nella  quale 
debbo  esser  diligentissimo.  Io  molto  onoro 
Vostra  Signoria ,  e  perchè  tengo  per  fermo 
ch'ella  sia  cara  a  Dio^  poiché  si  vede  aver 
tanti  beni,  quanto  qualsivoglia  altro  giova- 
ne d'  Italia ,  poscia  eh'  io  sono  in  Genova 
ho  desiderato  sempre  di  venire  in  cono- 
scenza di  lei,  ed  in  qualche  grazia  ,  s'  io 
potessi.  Ora  avendo  Vostra  Signoria  doman- 
dato di  me  a  Messer  Stefano  Pendio,  qui 
mi  pare  di  darvene  io  bievemente  infor- 
mazione. Quanto  alle  lettere  ,  certo  io  ne 
so  meno  di  quel  che  vorrei ,  e  quelle  an- 
cora non  so  magnificar  molto  ,  inimico  in 
tutto  d'  arroganza  ,  però  tirato  per  forza 
dalla  natura  mia  all'altro  estremo,  che  in 
vero  son  poco  ardito.  Quanto  alla  vita  e 
costumi,  lo  maggior  professione  di  sinceri- 
la e  di  modestia ,  che  di  dottrina  e  di 
lettere  ,  amico  sopra  tutto  di  verità  e  di 
fede;  rè  mai  sarà  alcuno  che  possa  vera- 
mente imputarmi  del  contrario.  Negli  amo- 
il  acc.  di  Prose  Voi,  HI,         38 


ri,  se  Vostra  Signoria  Toleh-,e  sapete  queslo 
anf'ora  ,  peccai  nri  tempo  ;  ora  l'eli  e  mi- 
gliori pensieri  me  n' hanno  liberato.  Sono 
uomo  di  poche  parole  ,  non  allegro  come 
Yorria  ,  ne  però  malinconico  ,  ma  pensoso 
molto,  anzi  tanto  ,  che  mi  nuoce.  Dell'ara- 
bizione  ho  passato  la  parie  mia  in  Roma  , 
jpi  vi  ho  imparato  ancora  a  sopportare  f^gni 
incomodila;  però  ne  di  quella  mi  curo» 
né  di  questa  molto  mi  par  stranio  ,  quan- 
do Tiene  ,  e  senza  cerimonie  mi  accomodo 
a  qualsivoglia  cosa.  Fuggo  dai  superbi  ,  di 
chi  mi  mostra  un  menomo  segno  di  corte- 
sia ,  son  sempre  umile  servidore  ,  ne  mai 
affronto  alcuno.  Qui  io  brevità  Vostra  Si- 
gnoria ha  tutta  la  vita  mia  ,  la  quale  vor- 
rei che  non  le  spiacesse  ,  perchè  tanto  isti- 
inerei  1'  esser  servidor  di  Vostra  Signoria  , 
quanto  Tessere  scrittor  degli  Annali;  pur 
quando  non  le  piaccia  ,  piacciale  almeno 
la  mia  buona  volontà ,  ed  il  desiderio  che 
io  tengo  di  servirla.  Nostro  Signor  Iddio  la 
conservi  felicemente. 

Genova  lunedì  .  .  . 
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CONSOLAZIONE. 


Francesco  della  Torre, 
Al  Signor   Gio.  Lodovico   Gonzaga^ 


^e  io  volessi  confortar  V.  S. ,  che  è  or- 
mai veterana  nella  saota  milizia  del  SIGNOR 
nostro,  per  la  morte  del  Signor  Alessan- 
dro suo  figliuolo  ,  io  le  farei  piuttosto  in- 
giuria, che  pietoso  ufficio  verso  lei  ,  la 
quale  so  che  non  ha  bisogno  di  alcuna  al- 
tra consolazione,  che  di  quella  chele  vie- 
ne dal  vero  proprio  consolatore  ;  e  so  che 
questo  colpo  non  riceverà  uh  per  danno  , 
ne  per  pena ,  ma  per  caparra ,  che  Sua 
Divina  Maestà  Y  abbia  fatta  degna  d'  esser 
nel  numero  degli  amici  suoi ,  volendo  così 
caro  vostro  pegno  nelle  mani ,  e  comincian- 
do a  privar    lei  delle  consolazioni   umane  j 
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come  suoi  far  con  coloro  ,  a  cui  apparec- 
chia le  divine;  perchè  spogliandosi  dell'af- 
fello  delle  cose  terrene  e  caduche  ,  volga- 
no gli  animi  alle  celesti  e  sempiterne.  M. 
Baimo)ido  ed  io  ringia/.iamo  V.  S,,  dieci 
abhia  fatti  partecipi  delle  cose  sue,  le  qua- 
li come  al  gusto  sono  amare  ,  cosi  piaccia 
a  Dio  che  sieno  buone  alla  salute  sua  ,  e 
nostra,  e  che  cou  l'esempio  di  lei  im})a- 
riamo  quella  vii  tu  che  non  appare  ,  salvo 
in  ({uelle  cose  che  al  senso  ,  ed  al  Mondo 
pajono  avverse.  E  con  questo  facendo  fine, 
mi  raccomando  alla  buona  grazia  di  V.  S., 
e  pregola  a  raccomandarmi  alle  sante  ora- 
zioni di  quel  rarissimo  padre  ,  il  qual  son 
certissimo  ,  che  non  sarà  Btato  di  poco  aju- 
to  al  lìgliuolo  in  questo  passaggio,  ne  di 
poco  conforto  a  lei. 
Di  Verona. 

Benedetto  Varchi 

A  Messer  Jacopo  Nardi. 

Se  io  negassi ,  magnifico ,  e  onoratls- 
sìrao  M.  Jacopo,  che  la  subita ,  e  cosi  stra- 
na e  sventurosa  morte  del  mio  jNipoie  non 
m*  avesse  commosso  grandissimamente  ,  e 
perturbato  ,  certo  io  negherei  la  verità. 
Perciocché  percosso  impeusatamente  da  sì 
nuovo  ,  e  reo  ,  e  atroce  caso  mi  si  rap- 
presentarono in  un  tratto  molte  ,  e  diver- 
se cose  nella  mente  ,   le   quali  tutte  iosie* 


me  ,  e  ciascuna  per  se  m'  affliggevano  mo- 
lestissimamente ,  ed  oltre  misura  ;  le  qua- 
li per  non  avere  a  raccontarvi  (  il  che  non 
potrei  fare  senza  lagrime)  vi  mando  con 
questa  lettera  quelle  parole  ,  che  si  scris- 
sero per  epitaffio  sopra  il  deposito.  Vi  di- 
co bene,  che  mercè  di  Dio  prima  ,  e  poi 
degli  amici  ,  i  quali  prestamente  mi  furo- 
no intorno,  non  mi  perdei  tanto^chenon 
conoscessi  iu  breve  spazio  dì  tempo  buona 
parte  di  tutte  quelle  cose,  che  voi  ora 
non  meno  prudentemente,  che  fedelmen- 
te consolandomi  ,  m'  avete  scritte,  e  ricor- 
dale pietosamente,  non  tanto  da  buono 
uomo  ed  amico ,  come  sete ,  quanto  da 
vero  e  amorevole  padre:  nel  qual  luogo, 
come  v^  ho  meritamente  tenuto  per  V  ad- 
dietro sempre ,  cosi  sempre  vi  terrò  anco- 
ra ,  e  lauto  maggiormente  per  Y  avvenire. 
E  la  prima  cosa  ,  della  quale  mi  ricordai  , 
e  che  più  mi  confortò  di  tutte  V  altre  ,  fu  il 
conoscere ,  che  a  lui ,  il  quale  io  teneramen- 
te amava,  e  come  figliuolo,  altro  che  be- 
ne intervenuto  non  era  :  conciossiachè  da 
mortale  vita  e  caduca  fosse  subitamente 
e  senza  dolore  ad  immortale  e  sempiter- 
na trapassato.  E  mi  sovveniva  continuamen- 
te di  quello,  che  molte  volte  aveva  e  let- 
to ,  e  udito ,  che  non  essendo  il  vivere  no- 
stro altro  quasi  che  un  erto  e  perico- 
loso cammino,  pieno  tutto  di  sassi  e  di 
spine  ,  tanto  ci  dovevamo  rallegrare  più  , 
quanto  alcuno  piuttosto  averlo  fornito,  ed 
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essersi  da  tante  fatiche  e  fastidj  sbrigato 
cruoscpssimo  ;  non  altramente  che  rJe' na- 
viganti più  si  rallei^rano  quelli  ,  e  maggiMr 
festa  fauno,  i  quali  prima  degli  alti  i  dalle 
fallaci  e  tempestose  onde  del  mare  essere 
in  jiorto  giunti  salvi  e  sicuri  &i  vedono  : 
né  poco  ancora  mi  consolava  consideinie 
da  che  tempi  ,  e  da  quali  costumi  s'era 
intero  ,  (  com  penso  )  e  senza  macchia  par- 
tito ,  sì  per  Ja  poca  età  ,  ed  ottima  natura 
sua,  e  sì  per  la  cura,  e  continua  diligen- 
za mia  ,  che  mai  da  me  noi  partiva.  Ma 
con  tutte  queste  cose  ,  e  molle  altre  ap- 
presso ,  non  poteva  perciò  non  attristar- 
mi alcuna  volta  ,  e  dolermi  ,  se  non  del- 
le sventure  sue  ,  alnien  de  i  danni  miei  ., 
parendomi  pur  grave  cosa  ,  e  strana  mol- 
to r  essere  riraaso  privo  e  in  quel  tenif»o  , 
e  in  quel  modo  d'  un  nipote  »  del  quale 
aveva  conceputo ,  dopo  molte  fatiche  e 
spese ,  opinione  grandissima  ;  e  nella  cui 
giovanezza  era  riposta  quasi  tutta  la  spe- 
ranza della  vecchiezza  ,  e  riposo  mio.  Io  non 
sono  ambizioso  ne' mali,  ne  mi  giova  accre- 
scere le  cagioni  del  mio  pianto,  e  volesse 
Dio  ,  che  le  potessi  scemare  :  ma  vi  giuro 
sopra  la  conscieuza  mia  ,  e  per  le  benedet- 
te ossa  di  lui ,  che  di  suo  tempo  non  udii 
mai  uè  più  accorto  ingegno,  né  più  destro 
a  tutte  le  cose  ,  né  più  maturo  giudicio  , 
né  mente  più  riposata  e  tranquilla ,  per 
non  dir  nulla  né  della  bontà  sua  ,  né  del- 
la modestia  ,  né  deiramorevolezza:  le  qua- 
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ìi  m   iui  tìraao  sopra  ogni  credere  rnaravi- 

gliose,   come  sanno  molti,  i  quali    a    me  ^ 
che  fìngeva    di    non  crederle  ,  le  racconta- 
vano   tutto    il    giorno.  Taccio,  che  per    la 
morie  sua  ,  olire    il    danno    di    tutto  quel 
poco  ch'avea,    mi  ritrovo   i)i    mille  noie, 
e    fastidj ,    tutti    lontaui    dalla    natura  ,    e 
dalla  professione    e    cousuetudine  mia.  Al- 
le quali  cose  (  come  se  fossero  state  o  po- 
che, o  picciole  )    se    n'era  ^  per    verificare 
quel    proverbio    che    dice,    che    le  disgra- 
zie non   vengono  mai  sole  ,  aggiunta  un'  al- 
tra   nuovamente  ,    più    strana  in  un  certo 
modo  ,  e  più  maravigliosa  di   tutte   T  altre 
insieme;  e  questa  era  quella,  che  mi    fa- 
cea  ,  più  in  verità  per  cagione  d'altri ,  che 
mia  ,  stare  così  attonito  ,   e  quasi    fuori  di 
me;  come  scrivete  esservi  stato    e    scritto  p 
e  riferito    da    più  nostri  amici  comuoi ,    i 
quali    non    sapendo    più   olirà  ,  pensavano 
forse  ,  che  ogni  cosa  venisse  da  una  cagio- 
ne medesima;  e  nel  vero     s'ingannavano, 
come  intenderete   forse  da  altri  ,  ch'io  per 
me  non  l'oso  appena  di  credere,  non  eh g 
la  scriva.  E  quando  pure    fusse,    (come  è 
omai  )  le  vostre  lettere  hanno  fatto  tal  frut- 
to in  me,  ch'io  non  solamente  la  soppor- 
terò con  pazienza  j    ma  eziandio  volentieri 
insieme  con  tante  altre  fortune  mie.  Al  che 
fare  non  mi  muovono  tanto  ,    per  dirvi  il 
vero,  le  parole  vostre,  ancorché  sieno  ef- 
ficacissime ,  quanto    Y  esempio  :    proponen- 
domi dinanzi  asjli  occhi  de!!a    mente    voi* 
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il  quale  pieno  già  molti  anni  di  tulte  queì- 
ie  miserie  ,  che  n'  arrccauo  estrema  pover- 
tà,  e  veccliiezza  ,  soffeiite  nou  solo  pazien- 
temente ,  ma  con  lieto  animo  ancora  l'inde- 
gnità del  vostro  esigiio  volentieri  ;  e  privo 
non  pur  della  ])atria,  casa  ,  e  carissimi  tì- 
gliuoli  vostri,  ma  aLbai;donato  nel  mai^gio- 
re  I)isogno  quasi  da  tulli  gli  amici,  lile- 
nete  per  1'  altrui  cose  quella  gravila  e 
fraucliezza  d'animo,  che  malagevolmente 
potrebbe  credere  chi  veduta  nou  l'aNesse; 
e  quello  ch'è  più ,  nou  solo  dopo  tante  va- 
rie faliehe  non  cedete  all'  ingiurie  della  for- 
tuna ,  dandovi  in  preda  alla  disjjerazjone 
ed  al  dolore  ,  come  farebbero  molli  altri  ; 
ma  ora  che  di  quiete  e  di  riposo  avreste 
il  bisogno  maggiore  ,  e  che  lo  slarvi  in  o- 
zio  vi  sarebbe  non  solo  non  disdicevole  , 
ina  necessario  ,  faticate  ogni  giorno  più  ,  de- 
sideroso sopra  modo  di  giovare  così  alla  no- 
stra favella  ,  come  a  quelli  che  nasceran- 
no dopo  noi.  Della  qual  cosa  farà  piena 
e  manifesta  fede  ,  olirà  1*  allre  belle  e  lo- 
devoli opere  vostre,  il  Tito  Livio  tradotto 
ultimamente  da  voi  nella  Lingua  Fiorenti- 
na nel  mezzo  di  tanti  fastidj ,  e  travagli. 
Perchè  io  non  povero,  come  molti  altri, 
ed  infelicissimo  vi  tengo ,  ma  ricchissimo  , 
e  fortunato  vi  giudico.  Laonde  desideran- 
do d'  imitare  in  qualche  parte  la  fortezza 
e  costanza  vostra ,  trovandomi  quasi  nel 
medesimo  slato  ,  quanto  all'  avversità  ,  di 
Yoi^  sono  del  tutto  fermato  di    seguitare  , 
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quanto  per  me  si  potrà  ,  i  felicissimi  ri- 
cordi ,  e  prudentissimi  consigli  vostri  ia 
tutte  le  cose,  de*  quali  tanto  \i  ringrazio  , 
quanto  posso,  e  prego  Dio  umilmente  ^  che 
ve  ne  renda  per  me  quel  guiderdone  , 
eh'  io  vorrei  ,  ed  essi  meritauo.  E  senz'  al- 
tro dire,  a  voi  m'  offero  lutto  ,  e  racco- 
mando :  il  che  fanno  ancora  Messer  Lo- 
renzo, Messer  Cario  ,  e  Messer  Batista.  Sta- 
te sano,  e  salutate  a  mio  nome  Messer 
Antonio  da  Barberino,  Messer  Anton  Bruc 
cioli ,  il  Zeffo  ,  e  tutti  gli  amici. 

Da  Bologna. 


Marc'  Antonio  ba  Mula 

A.  M,  Bernardo    Cappello, 

Magnifico  Compare  ,  e  fratello.  Le  vo- 
stre lettere  a  quella  parte,  ove  del  vostro 
incolume  giugnere  costà  m'avvisale,  mi 
sono  state  gralissime;  ma  dove  con  tanto 
affetto  della  perdita  di  così  nobil  patria , 
e  di  così  cari  amici  vi  dolete ,  non  poco 
di  noja  esse  mi  hanno  data.  Perciocché  a- 
vendovi  io  sempre  per  1'  addietro  ne'  casi 
avvenuti  a  voi  veduto  sì  fattamente  arma- 
to ,  che  con  Io  scudo  della  vostra  pruden- 
za eravate  atto  a  difendervi  da  qualunque, 
colpo  della  fortuna ,  ora  vi  veggio  da  que- 
sta veramente  acerba  puntura  così  tralitlo. 
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«he  (i^ran  dolore  j»ciUciulo  da  questa  vostri 
passione,   pietoso,  e  debllo  ufficio    ho  .sli- 
malo  che  sia  per  esser  il   mio  ,    a    metler- 
vi  dinanzi  a^li  occhi  «jucllc  cose,    che  voi 
itinanzi  a  questa   vostra  sciagura  così   chia- 
ra meni  e  avreste   vedute  ,  corno  esse  ora    vi 
sono  dai   velo    del    voslrx»    dolore   conlese. 
Grandissimo  veramente  è  la  perdita,  come 
tlite  voi  ,  di   cObi   nohJi   [inlria  ,  nella    quale 
lanti  anni,  e  tanti  secoli  la   vostra  i'a miglia 
con  SUO  onore  ,  e  con  utilità   di  lei  è  stata 
'llnstre  Ciltailina.  Grandi'^sima    è    la  perdi- 
ta degli  amici  ,  i  quali    al    presente    spera- 
vano di  dar  a  voi     il    premio    delle  vostre 
virtù  ,  e  a  se  acquistare  onore  della  vostra 
amicizia.   E  so  bea   io,  che  oi^ ni  subila  rau- 
tazioue  delle  cose  suole  ccn   una  gran  ptr- 
lurhazione,  e  quasi  con   una  tempesta  d'  a- 
oimo  avvenire.  IMa  di  tutto  ciò,  che  (iao- 
ja  vi  pare  d'aver  perduto,  io  stimo,    che 
7Ìa  maggior  danno  voi  siale  per  avere,    se 
anche  voi  stesso  vi   perdele  :    che  mi  pare, 
che  la  mutazione  della  fortuna  non  debba 
punto  mutare    V  animo    vostro    costante    e 
priideute  ,    col  quale  non  solamente  voi    e 
la  vostra  Famiglia,  ma  anche  molti  de' vo- 
6tri  amici  solete  reggere  e   consigliare.  Non 
vogliate  adunque  lauto  ricordarvi    la     pre- 
sente calamità,  che  vi  scordiate  voi  stesso; 
e  vedrete  quello  ,  eh'  io  vi  dico  esser    ve- 
io.  Che  se  vi  dolete  per  desiderio  del  pas- 
sato bene  ,  vedrele  ,  che  niente ,  o  poco  di 
he.'ìe  lìa  (jni  avete  perduto  :  vedrete  ,  che 
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aiente  di  nuovo  ed  ìcusiuito  t  a  voi  av- 
venuto ,  e  che  la  foi  tiina  inconlro  di  voi 
non  ha  punto  ii  suo  costume  e  la  sua  na- 
tura mutata.  Elia  è  sempre  instabile  ,  in- 
costante,  e  cieca;  anzi  piuttosto  dovemo  di- 
re, che  anche  in  questa  vostra  sciagura 
ella  abbia  usata  la  sua  propria  e  naturai 
costanza  :  eh'  è  d'  esser  sempre  incostante, 
e  di  non  istare  mai  in  un  medesimo  stato. 
Ella  era  tale  ,  e  non  altramente  ella  era  , 
quando  ella  vi  dava  speranza  di  qualche 
gran  bene ,  e  mostrava  di  volervi  esaitare: 
e  s'ella  v'ha  così  a  mezzo '1  corso  abban- 
donato, ditemi  un  poco  ,  chi  è  quello  co- 
sì l'elice ,  che  sicuro  sia ,  che  ella  un  di 
non  sia  per  abbandonarlo  ?  Volete  voi  ve- 
dere ,  che  niente  del  vostro  avete  perduto? 
Considerate,  che  se  vostre  fossero  sfate 
quelle  cose  ,  delle  quali  vi  dolete  ,  in  riiu- 
na  guisa  perderle  non  avreste  potuto.  Pen- 
sate voi  ,  che  sia  da  essere  molto  caro  e- 
stimato  quel  bene ,  il  quale  sempre  sul- 
ì'ala  per  dipartirsi,  e  fuggirsene  si  stia? 
il  quale  a  noi  col  suo  fuggire  sia  per  ar- 
recare una  infinita  noja  r*  Anzi  vi  dico  io,, 
se  la  felicità  presente  ritener  non  possia- 
mo, e  s'  ella  ,  da  noi  partendosi  ,  infelici  ci 
debba  lasciare,  che  cosa  si  può  dire,  ch'el- 
la sia  ,  quando  a  noi  ne  viene  ,  se  non 
una  certissima  arra  di  doverne  fare  infeli- 
ci? Perciocché  colui  è  veramente  infelice, 
che  a  qualche  tempo  è  stato  felice  ;  e  vera 
mente  intende,    che  cosa  sia  il    male.,    ce- 


lui ,  che  ha  provalo  il  bene.  E  però  con- 
sìglio è  il  fare  con  la  prjzieu/a  leggieri 
qticlle  cose  ,  che  dalla  forza  costretti ,  no- 
stro mal  grado  conveniamo  p.ilire.  E  che 
cosa  è  altro  Tesser  impaziente  di  ciò  ,  che 
mutarsi ,  o  altramente  essere  non  può  di 
quello,  che  stato  è,  se  non  esacerbare, 
ed  accrescere  il  suo  proprio  dolore  ?  Ma 
se  io  v'addimanderò  ,  se  voi  credete  che'l 
mondo  sia  da  un  supremo  intelletto  con 
ragione  governato  ;  non  direte  voi  che  sì  ? 
Non  mi  confermerete  appresso ,  che  da 
questo  intelletto  sieno  e  le  grandi ,  e  le 
picciole  cose  ordinate,  e  rette?  e  che  nin- 
na cosa  non  si  fa  quaggiù,  che  da  colui 
colassù  non  sia  voluta,  e  permessa?  Non 
credete  appresso,  che  non  essendo  dal  fi- 
nito allo  infinito  proporzione  alcuna,  la 
vista  de*  mortali,  eh' è  picciola  ,  debole,  e 
inferma,  non  può  nel  profondo,  ed  invi- 
sibile divino  splendore  fermarsi  ,  o  scorge- 
re cosa  ,  che  sia  nel  suo  secreto  ?  Certo  sì 
lo  credete.  Credete  voi  ,  che  da  questa 
mente  del  mondo  ,  che  è  una  bontà  infi- 
nita ,  possH  mai  altro,  che  cosa  buona  av- 
venire? Mi  direte  che  no.  Ma  pur  non 
so,  cbe  vi  dorrete,  dicendo  che'l  vostro 
csiglio  a  voi  non  pare  che  buono  sia.  Ma 
levatevi  d'attorno  questa  passione,  e  sana- 
mente giudicando ,  il  vero  scorgete  ;  e  se 
voi  vedete,  che  tutto  quello  che  si  fa  al 
mondo ,  si  faccia  col  governo  d'  uà  solo  , 
il  quale  con  cause  a  noi  incognite  sempre 
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la  bene,  e  mai  non  fa  male,    vogliate  an- 
cora credere  ,  che  questo  vostro  esigilo  sia 
da  questo    infallibile    consiglio    ancne    per 
bene  avvenuto.  Chi  sa,  che  per  questa  \ia, 
o  più    che    mai  grato  non  siate  per  ritor- 
nare a  governar  con  gli  altri  la  vostra  no- 
bil  patria  ^  e  a  godere  i  vostri  cari  amici  ? 
o  qualche  altro  bene  a   voi  ,  e  alla    vostra 
famiglia    non  s'apparecchi?  O  quanti  ave 
mo  noi  veduti  pur  mezzi  nojosi ,  e  doloro- 
si essere    a    somma    felicità ,    e  gloria  per- 
venuti ;  e  dopo  simili  esigli  essere  con  sua 
semma  laude  stati  restituiti    nella   patria  ! 
INon  sapete  voi  quello  , che  a  Camillo,  Len- 
tulo ,  Cicerone ,    a   Temistocle  ,  ad  Aristi- 
de ,  Milciade  ,  Cimone  ,  e  a  tanti  altri  Gre- 
ci,  e  Romani  amplissimi    Cittadini    avven- 
ne ?  Non  avete    veduto  nella    vostra    Città 
e  molti  e  molti,  a'quali  T  esiglio  di  questa 
città  è  stato  quasi  un  adito  da  potere  al  men- 
ilo dimostrare  il  loro  valore,  e  hanno,  men- 
tre vissero ,  lodevoli    ed  egregie    opere    o- 
perato  ,  e  morendo  si  hanno   un'  immorlal 
gloria  partorita  ?  Tra  questi    fu  il  magnifi- 
co, ed  Illustrissimo    Curio    Zeno.    E  a' no- 
stri dì  il  Serenissimo  Grimani  fu  dall'  esi- 
glio  rivocato ,    ed    alla  suprema   dignità  di 
questa    Repubblica    condotto.    Ma    che    vi 
debbo  io  più  dire  ?  se  non  che  questa   vi- 
ta è  come    un    sogno  ,    nel  quale  V  anima 
dorme,  mentre  ella  ò  accecata  dalle   tene- 
bre di  questa  carne,    non  altramente    .lie 
si  faccia  il  corpo  la  notte  da  grave  sonno 
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roo  (la  Dio  creiti  per  fermarci  qui.  Per- 
ciocché rarissimi  sono  coloio,i  quali  mol- 
to più  di  amaro,  che  di  dolce  non  senta- 
no ni  tulio  il  corso  delia  sua  vita:  sicco- 
me il  clarissimo,  e  dotlissimo  nostro  Tris- 
sino  ci  dimostra  :  che  e  necessario  ad  ogni 
modo  neir  entrata  di  questa  \ila  più  d'  a- 
maro  ,  che  di  dolce  gustare.  E  la  sorte  di 
felicità  de' mortali  è  tale,  che  sempre  l'uo- 
mo e  in  nuovi  pensieri  ,  e  sollecitudini  ;  e 
Ja  buona  ventura  ovvero  non  ne  vien  mai 
data  appieno,  ovvero  poco  ci  dura.  Que- 
sti abbonda  di  riccliezze,  ma  d'essere  igno- 
bile si  vergogna.  Quest'altro  nobile  e  po- 
vero vorria  )a  sua  fiobillà  con  la  ricchez- 
za perranlare.  QuclT  altro  ricco  e  nobile  , 
perchè  non  ha  figliuoli ,  si  lamenta.  E  chi 
ha  figliuoli  ,  se  gli  ha  tristi  ,  vorrebbe  es- 
serne privo  :  ?c  gli  ha  buoni  ,  teme  mai 
sempre  di  perdergli.  E  chi  ha  questo  e  quel- 
r  altro  ,  sarà  poi  o  del  corpo  ,  o  dell' intel- 
letto informo  :  onde  avviene,  che  non  e  alcu- 
no che  con  la  condizione  del  suo  proprio  sta- 
to s'  accordi.  E  non  è  da  credere,  che  Dio 
ci  abbia  fatti  per  aver  molto  male  ,  e  po- 
co bene  ;  siccome  in  questa  brieve  e  tri- 
ste vita  abbiamo  :  perciò  è  Oh  fermare  le 
nostre  speranze  altrove  ;  awcgca  che  può, 
è  da  stimare  ,  che  buono  sia  tutto  quello 
che  accade  :  il  che  se  a  noi  forse  par  ma- 
le, giudichiamo  che  non  così  sia,  ma  a 
noi    cesi   falsamente    appaja  ;    perchè    noe 
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posslacrjo  per  la  nostia  inl'ertnllà  gcorgare 
le  cagioni  delie  cose.  Considerate  ,  Com- 
pare, che  colui  solamente  è  mìsero,  eh» 
si  reputa  esser  misero,  siccome  di  poi  co- 
lui è  ricco,  che  di  poco  si  contenta.  E  la 
felicità,  e  in  buona  fortuna  nou  coesiste 
ne'  Magistrati  e  nelle  ricchezze ,  ma  si 
neir  egualità  del  desiderio  :  onde  a  me  pa- 
re, che  cias-'iino  possa  da  se  la  sua  buo- 
na fortuna  formarsi  ;  uè  temere  ,  che  av- 
Terso  caso  o  strano  iiccideule  nuocere  gli 
possa.  Volete  voi  vedere,  clae  la  vera  feli- 
cita  deir  uomo  non  può  in  questa  vita 
acquistarsi  ?  Ditemi  un  poco  ,  chi  aspira  a 
questa  felicità  ,  o  che  sa  ,  o  che  non  sa  , 
che  ella  ^ia  per  mutarsi;  se  non  sa,  come 
può  esser  felice  colui,  che  sia  ignoraute? 
Se  sa,  che  le  rote  della  fortuna  sono  in- 
stabili ,  forza  è  che  tema  di  perder  il  be- 
ne ,  che  possiede  ;  sapendo  certo  di  dover- 
lo quando  che  sia  perdere.  E  a  che  modo 
può  esser  felice  ciii  in  continua  paura  si 
ritrova?  Dir  mi  potreste  ,  che  chi  nou  fa 
molla  slima  di  quello  che  tiene,  noa  dee 
temer  di  perderlo  :  vi  rispondo  ,  che  non 
può  esser  fatto  felice  colui  da  quel  bene 
che  poco  stima,  E  che  ogni  felicità  di  que- 
sta vita  perdere  ci  convenga,  non  fa  biso- 
gno altro  dire  ,  se  nou  che  i  colpi  inevi- 
tabili della  morte  tulli  ad  uu  modo  ci  fi- 
niscono _,  e  ogni  cosa  disperdono  :  sicco- 
me la  subita  e  a  tutta  la  Città  lagrimabi- 
le  ,  e  a  udì  dolorosissima  morte  di  M.  Leo- 
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nardo  Lan retiamo  nostro  cosi  nmarAmente, 
come  chiaramente  «.'e  lo  ha  dimoslrulo. 
Queste  cose,  ch'io  ad  altro  tempo  ho  da 
voi  udite  ed  apparate,  mi  son  mosso  ora 
a  dirlcvi,  non  per  insegnarlevi  ,  ma  per 
farlevi  conoscere  siccome  vostre,  che  voi 
forse  dall'  acerbo  dolore  abbaghato  vedere 
non  potete.  ISon  sete  voi  quell'  istesso,che 
al  vostro  da  noi  dipartire  mi  diceste ,  qhe 
l' essere  soggetto  a  fj'jesti  illustrissimi  Si- 
gnori era  una  grandissima  e  sicurissima 
iibertà  ?  e  che  eravate  per  eseguir  le  loro 
deliberazioni,  ancorché  più  aspere  vi  fos- 
sero parse?  e  che  uou  meno  che  la  giusti- 
zìa  ,  è  da  lodare  la  loro  clemenzia?  nella 
quale  speravate  tanto,  quanto  era  l'inesti- 
mabile vostro  desiderio  di  giovar  con  la 
fatica  ,  con  la  vita  vostra  ,  e  de'  vostri  fi- 
gliuoli a  queUa  Eccelleulissima  Repubblica. 
Sperale  adunque,  e  vivete:  ch'io  spero, 
che  perchè  voi  sete  uomo  da  non  esser 
perduto,  e  perchè  questi  illustrissimi  Si- 
gnori sono  prudentissimi,  siate  per  ricever 
lutto  il  perduto,  e  d'avanzo  assai.  Se  pun- 
to di  giovamento  vi  avranno  le  mie  paro- 
le donato,  mi  sarà  gratissimo,  ch'io  ab- 
bia almeno  fatto  beneficio  a  cui  molto  deb- 
bo ,  e  desidero.  Se  elle  non  vi  avranno 
giovato  ,  non  mi  sarà  stato  molesto  1'  ave- 
re questa  pezza  con  voi  ragionalo.  Mi  rac- 
comando a  voi  ,  alia  magnifica  mia  Coma- 
re ,  salutando  la  brigata. 
Di  Veueziia. 
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j4.  Messer  Stefano  Perielio. 


È  venuto  V  uomo  vostro  con  le  lette- 
re :  a  tutte  si  è  dato  buou  ricapito.  Ho 
lodate  le  tre  epistole  di  Messer  Aurelio  , 
perchè  in  vero  mi  soq  piaciute.  Il  Signor 
Giambatista  lianae  avuto  assai  conteato  : 
seguiti  dunque  con  V  njuto  di  Dio  ,  e  vo- 
stro ;  e  non  faccia  disordine ,  perchè  stia 
sano  ,  e  viva  lungamente  :  in  malattia  ,  e 
breve  vita  si  può  far  poco  bene.  Per  di- 
sordini un  Dottor  de'  Bonfadini ,  venuto 
che  fu  da  Padova  ,  si  mori.  Ma  dove  en- 
tro io?  Rescrivo  al  Vasoilo  :  era  ben  torlo 
giij  di  simili  speranze.  Potrebbegli  dare  il 
Signor  Giambatista ,  come  a  giovane  pove- 
ro ,  come  a  Poeta  no,  per  non  esser  te- 
nuto goffo.  Conobbe  subito  la  sciocchissi- 
ma composizione  :  ben  friria  quel  giovane 
a  studiare  ,  e  non  componere.  Addrizza- 
telo  a  Roma.  Ma  bisogneria  che  fosse  vivo 
il  Cardinal  de'  Medici.  ]Ne  scrivo  al  Signor 
Ferrario.  Sed  de  niigis  sacis ,  venio  ad 
te.  Vostro  padre  è  qui ,  aspetta  che  quel 
Podestà  venga:  ha  anticipato,  e  fatto  quel 
che  conviene  alla  ragione ,  poco  favore  bi- 
sogna :  tuttavia  n'  avrà  quanto  si  può  ave- 
re. Non  dubitate  Messer  Stefano  ,  Madon- 
na Periaetia  è  vostra  ,  vostri  sono  moito  i 
padroni  vostri ,  state  di  buon  animo.  Dal 
servidor  ,  e  dalle  lettere  di  vostro  padre 
Jtiacc,  di  Prose  Voi.  HI,  2g 
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intencTerPte  11  resto.  Io  starò  vI^iIanfì«;simo^ 
uè  (Ih ovvi  altro  sopra  di  qaesto.  Al  Gi- 
glio nou  fate  fretta  ,  torui  le  tre  berlenghe 
con  sua  comodità  o  libri  »  o  1'  equivalen- 
te. Avrete  in  casa  Lorenzino  del  Signor 
Adamo,  ne  avrete  utile,  uoq  si  può  man* 
care  a  S.  S. ,  ancorché  il  giovane  sia,  co- 
me intendo  discolo.  Voi  forse  lo  ridurrete 
dentro  i  vostri  ordini  ,  e  retjolati  costumi; 
avrete  un  favor  di  più  :  e  buono.  11  Si- 
gnor Giambatista  ha  detto  di  volervi  scri- 
vere questa  sera.  Se  potrà  ,  lo  farà  ,  per- 
chè doroHttina  per  tempo  partirà  il  servi- 
dore. Ho  parlalo  con  N.  con  destro  mo- 
do: vi  è  amico,  ancorché  alcune  male  lin- 
gue abbiano  fatto  sinislro  ufficio  ,  <:orae 
egli  m  ha  detto.  Abbiatelo  per  vostro  :  co- 
si m'ha  dello  che  ve  lo  scriva.  Mando  al 
Sii^n'ir  Paterno  le  sei  poste,  ma  nou  dì 
C|uelle  ,  che  sonora  mio  modo:  non  ne  ho 
poiuto  avere  per  le  occupazioni.  Scusatemi 
con  S.  S.  ,  raccomandandomi  a  tutti  quei 
Signori  amici  miei,  e  massimamente  al  Si- 
gnor Segala.  Ho  dato  uno  scudo  d'oro  al 
servidore  per  fare  un  colletto  a  Silvano  di 
cordovano  del  color  che  piace  a  voi:  glie- 
lo farei  fare ,  se  fossi  voi  ,  aperto  davanti, 
e  ])iù  comodo.  Ma  che  nou  si  alleggerisca 
de' pauui  così  tosto,  e  guardisi  da  scalciar- 
si, e  raffieddarsi.  E  cosa  perniciosa.  Quan- 
do uno  è  scaldato  ,  dicearai  il  Sig.  Priore 
di  Roma,  ch'era  saluberrima  cosa  l'urinar 
subito,    che   si    dismette   T  esercizio.   Fate 
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clie  ciò  osservi  Silvano,  e  non  vada  a  nuo- 
tare. Vedete  di  sollecitar  Ambrogio  dal  Bor- 
go per  quel  fagottello  :  bravate  ,  minaccia- 
te ,  gridale.  Credo  l'avrete;  se  non,  scri- 
vete a  Milano,  e  fate  scrivere  a  tutti  que- 
gli amici  ,  che  possono  spaventarlo.  Qui 
fo  fine ,  e  mi  vi  raccomando» 

Di  Genova  a'  19.  Marzo  1548. 
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LETTERE 

D    I 

I  DISCORSO. 


Marco  Antonio  Flaminio 
A  M.  Luigi  Calino. 

jLVxagnlfico  Sli^nor  mio.  Se  V.  S.  crede 
che  io  Taini  sommamente  ed  osservi  ,  ella 
non  s'inganna  punto:  perchè  ho  conosciu- 
to ili  lei  sempre  tanta  bontà,  e  tanta  cor- 
tesia ,  che  non  mi  terrei  uomo  ,  se  non  la 
osservassi  e  amassi  con  tatto  il  cuore.  Ma 
non  vo«-lio  già  che  restiate  ingannato,  cre- 
dendo che  r  ufiizio  che  ho  fatto  in  quella 
ktlera ,  sìa  taoto  segnalato  indizio  del  mio 
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amore  singolare  Vèrso  ài  voi  ^  quanto  mo- 
strate di  credere:  perchè  vi  coofesso  inge- 
iniameute,  che  avrei  fatto  ii  medesimo  uf- 
Ikio  eoa  quale  altro  si  voglia  Geatiluomo» 
purché  mi  fosse  venuta  V  occasione,  e  aves-» 
si  avuto  quilche  buoii  me/.ao  di  potergli 
dire  il  parer  mio:  perchè  considerando^ 
che  fra  una  mollituìiae  d'  uomini  infinita 
si  trovano  tanto  pochi  che  siano  alti  alla 
eccellenza  delle  lettere  ,  sento  un  dolore 
grandissimo,  qmn.lo  veggo,  che  quelli  po-< 
chi  di  atti  diventano  inetti  per  colpa  delle 
maestri;  e  dove  avriano  potuto  illustrare  il 
3iostro  secolo  col  lume  delli  suoi  scritti, 
l'oscurano  ed  infamano  con  versi  e  prose 
l'idicole  e  odiose.  Adunque  non  solamente 
dall'  affezioie  che  io  vi  parto  ,  fui  mosso 
a  scrivervi,  ma  molto  più  dal  desiderio 
grande,  che  ho  di  vedere,  che  i  tempi  no- 
stri fioriscano  di  buone  lettere  e  d'  inge-» 
gni;  fra' qu  ri  li  ingegni  ho  sempre  numera- 
to quello  del  nostro  M.  M'uXo  ,  del  quale 
avendo  concetto  una  bellissima  speranza  ^ 
come  potrei  fare  io ,  che  non  mi  dolessi 
sommamente,  vedendo  che  così  nobile  pian* 
ta ,  per  esser  mal  coltivata,  degeneri,  e 
donde  si  aspettavano  frutti  soavissimi  ed 
eccellentissimi ,  si  raccolgano  iabrusche  e 
sorbe  ?  E  perchè  mi  domandate  consiglio  e 
rimedio,  dico  ^  Signor  mio,  eh' io  non  sa- 
prei darvi  uè  miglior  consiglio  ,  né  più  si- 
curo rimedio  di  quello  che  già  vi  diedi  t 
e  mentre  quelle  mie  instruzioni  furono  os- 
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SJTvnte,  J5IÌ  scrìtti  di  M.  Muzio  facevano 
fede,  che  elle  fossero  buone  ed  utili;  rome 
ora  essendo  loro  tanto  degenera  ti  ,  fauno 
testimonio  che  elle  non  siano  più  ne  sii* 
mate  né  osservate;  benché  il  quinterno 
delle  Epistole  ,  che  mi  avete  maodaio  pie- 
no di  sensi,  e  di  parole  inette ,  il  dimostra 
chiaramente  :  perchè  fra  i  miei  ricordi 
questo  era  il  princij  ale,  che  ninno  maestro 
si  riputasse  mai  ne  tanto  dotto  ne  tanto 
eloquente,  che  esercitasse  M.  Muzio  in  com- 
posizioni fatte,  e  composte  di  proprio  inge- 
gno ,  ma  sempre  traducesse  di  latino  in  vol- 
gare qualche  prosa  di  Cicerone,  correggendo 
poi  le  composizioni  del  putto  con  le  istesse 
parole  di  quel  divinissimo  Scrittore;  perchè 
lenendo  questa  via  era  quasi  impossibile, 
che  il  putto  non  facesse  un  mii abile  pro- 
fitto ,  empiendosi  1'  orecchie  e  1'  animo  di 
sensi  prudentissimi  ,  di  parole  e  locuzioni 
elegantissime,  e  di  numeri  e  testure  bellis- 
sime ;  ma  questo  vostro  nuovo  maestro  ha 
giudicalo  che  le  sue  ghiande  siano  più  soavi 
che  l'ambrosia  di  Cicerone:  e  se  voi  per- 
metterete che  vostro  fii;liuolo  si  nodrisca  di 
così  nocivo  e  rustico  cibo,  credo  di  potervi 
affermare  con  verità,  che  e^^li  nelle  lettere 
diventerà  un  gran  villano  :  (il  che  non  per- 
metta il  Signor  Dio  )  dove  avevamo  con- 
cetta certissima  speranza,  ehe  dovesse  di- 
ventare un  uomo  divino.  E  perchè  forse 
sareste  più  Cfiuto,  e  più  diligente,  se  con- 
sideraste di  quanta  importanza  sia  questo 
mio  ricordo ,  voglio  parlare  sopra   ciò    un 
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^òco  a  hingo  ,  tnoslrandovì  chiara  re  ente  , 
€ome  spero  che  a  questi  tempi  è  quasi  più. 
che  necessario,  che  li  maestri  si  astengano 
da  esercitare  gli  scolari  con  le  composizio- 
ni fatte  di  propria  invenzione:  e  si  degni- 
no di  preporre  i  divini  scritti  di  Cicerone 
alle  lor  ciance  inette  ,  plebee,  e  piene  di  cor- 
rotta latinità.  E  per  procedere  con  qualche 
ordine ,  voglio  prima  ,  secondo  il  costume 
de'  Filosofi ,  fare  alcuni  fondamenti  ,  sopra 
li  quali  fonderemo  le  conclusioni  di  questo 
nostro  ragionamento.  Dico,  Signor  mio  , 
che  niuno  può  insegnare  quello  che  non 
sa.  Appresso  dico,  che  le  arti  che  s'inse- 
gnano per  via  d' imitazione  ,  sono  molto 
pericolose;  e  molti  che  potevano  riuscire 
artefici  eccellenti  ,  per  colpa  della  imitazio- 
ne restano  ignobili  ed  oscuri ,  come  saria 
a  dire,  molti  pittori  oggidì  sariano  famosi 
ed  illustri,  se  fossero  cresciuti  sotto  la  di- 
sciplina ed  imitazione  di  Michel  Angelo; 
ma  sono  Pittori  di  catinelle ,  perchè  la 
loro  mala  sorte  diede  lor  per  maestro  il 
Moro  da  Savignano.  Se  dunque  l'artifizio 
dello  scrivere  consiste  sommamente  nell'imi» 
lazione,  come  nel  vero  consiste,  è  neces- 
sario, che  volendo  far  profitto  ,  abbiamo 
maestri  eccellentissimi,  li  quali  abbiano  con- 
cetta nella  mente  sua  una  bellissima  forma 
di  scrivere;  e  poi  la  sappiano  esprimere, 
e  rappresentare  nel  parlare  e  nello  scri- 
vere ,  proponendo  alli  discepoli  una  imm^S' 
gine  beila  e  stupenda  di  eloqueaza  ;    nella 
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naie  mirando  loro,  e  ponendo  ogni  sfu* 
io  ad  imitarla  e  lilrarla,  a  poco  a  j)0(*o  la 
loro  mente  s'  ionamori  di  quella  eccelleule 
bellezza,  e  finalmeiite  concepisca  e[)aitoii- 
sca  una  forma  ed  una  idea  di  scrivere  si- 
mile a  quella,  che  è  loro  proposta  dal  mae- 
stro. Credo  che  f[ucsl()  breve  discorso  possa 
far\i  conoscere  chiaramente,  che  coloro  che 
ci  vogliono  esercitare  nello  scrivere ,  e  ci 
propongono  le  com|)osizioni  fatte  di  proprio 
ingegno,  ci  ponno  fare  graodissirno  danno 
se  non  sono  scrittori  eccellenti  :  e  questo 
è  tanto  vero,  che  vediamo  oggi«H  pochiisi- 
simi  giovani  uscire  dalle  comuni  scuole  eoa 
fama  di  buone  lettere,  e  di  eloquenza  ; 
perchè  nel  vero  gli  scrittori  buoni  furono 
a  tutti  i  tempi  rarissimi;  di  maniera  che 
non  ci  dee  parer  cosa  strana,  clic  oggidì 
ne  sia  tanta  carestia,  considerando  la  mi- 
seria di  questi  secoli ,  nei  cjuali  la  lingua 
Latina  si  acquista  con  tanti  sudori  ,  dove 
anticamente  era  a  tutti  comune  e  naturale: 
li  maestri  sono  ignorantissimi  ;  dove  allora 
erano  peritissimi,  e  i  premj  di  tante  fati- 
che sono  picciolissimi;  dove  in  quei  tempi 
felici  erano  tanto  grandi,  che  la  eloquenza 
menava  per  istrada  sicura  ed  espedita  gli 
uomini  iiifimi  alla  sublimità  del  Consolalo. 
Queste  ed  altre  cause  fanno  ,  che  lo  scri- 
ver bene,  mttssimamenle  nella  lini;ua  Lati- 
na, è  tanto  d'flicile,  che  dovremmo  miiar 
qìiasi  come  cosa  miracolosa  nu  bu'>no  sci  it- 
tore  ;  ma  siamo  tanto  ignoranti ,   che    noa 


lappiamo  discernere  gli  eccellenti  dai  ple- 
bei ;  e  subilo  che  1'  uomo  nelle  sue  com- 
posizioni schiva  i  vocaboli  bai  bari  e  fra- 
tes.ohi,  pensiamo  che  egli  scriva  ben  Latino: 
e  (li  qui  riasce  che  nou  solamente  il  volgo, 
ma  eziandio  molti  che  per  le  citlà  banuo 
fama  di  buona  dottrina  ,  e  di  buon  giudi- 
zio ,  ammirano  lo  siile  di  Erasmo  ,  e  del 
Melautone  e  di  certi  nostri  Italiani ,  li  qua- 
li non  seppero  mai ,  nò  forse  mai  sapranno 
ciò  che  sia  la  bellezza,  la  proprietà,  la  ele- 
ganza, la  purità,  e  la  copia  della  lingua 
Latiua  :  e  la  disgrazia  vuole  che  coloro, 
che  di  questa  cosa  divina  hanno  qualche 
cognizione  e  gusto  ,  quasi  tutti  sono  uo- 
mini grandi  e  nobili  ;  e  quelli ,  che  costret- 
ti dalla  povertà  fanuo  professione  d'  inse- 
gnarla ,  quasi  tutti  sono  lontanissimi  da  sa- 
perla :  e  come  essi  sono  inetti  scrittori ,  e 
pieni  d' improprietà  e  di  sciocchezze  ,  cosi 
fanno  diventare  ancora  li  poveri  scolari:  li 
quali  più  facilmente  imparano  il  male  che 
il  bene  ;  e  spendono  la  sua  gioventù  in  com- 
porre versi  e  prose  tanto  plebee  e  vili,  che 
beati  loro  ,  se  non  avessero  mai  imparato 
Gramatica  !  perchè  non  diventeriano  favo- 
la del  mondo  ,  ed  avriano  potuto  mettere 
la  industria  in  cose  onorevoli  ;  dove  si  af- 
faticano per  farsi  vergogna,  e  giucco  degli 
uomiui  veramente  dotti.  Adunque  per  ve- 
nire a  qualche  conclusione  dico,  che  se 
vogliamo  imparare  di  scrivere  Latino,  è 
necessario  che  abbiamo  ottimi    maestri,    li 
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quali  abbiano  osservato  con  somma  diligprt» 
za  e  pcrfelto  giudizio  la  pro|)rictà,  e  la 
bellezza  della  iin^^ua  Latina;  die  si  siano 
esfrcilati  molli  anni  nello  scrivere;  che  ab- 
biano grande  invenzione;  clic  sappiano  l'ar- 
tifizio  di  disporla  e  trattarla  con  dignità  ; 
ohe  sappiano  variare  gli  siili  e  la  orazione, 
accomodando  le  parole,  le  locuzioni  ,  le 
figure»  i  numeii  alle  materie:  le  quali  co- 
me sono  diverse,  cosi  richiedono  lo  stile, 
e  la  locuzione  diversa  ;  come  vediamo  , 
che  la  diversità  delii  corpi ,  e  delle  qua- 
lità delle  persoìie  ricerca  diverse  vcsli^  e 
diversi  abili  ed  ornamenti  ,  pcchè  Ja  ve- 
ste grande  non  ha  convenienza  col  cor- 
po piccolo,  uè  l'abito  regale  è  proporzio- 
nato al  gentiluomo  privato.  E  perchè  è  qua- 
si impossibile  a  questi  nostri  tempi  miseri 
trovar  maestri  che  abbiano  tanta  eccellenza, 
resta  che  troviamo  almeno  maestri,  che  sia- 
no tanto  modesti  e  discreti ,  che  conoscano 
la  propria  insufficienza;  e  la  sufficienza, 
anzi  perfezione  e  divinità  di  Cicerone;  e 
conoscendola,  trovino  via  che  Cicerone  fac- 
cia per  loro  quello,  che  essi  non  sanno  fa- 
re; cioè  che  esso  dia  li  temi  agli  scolari  , 
e  gli  corregga  ;  il  che  seguirà  ,  se  essi  sa- 
pranno con  buon  giudizio,  e  destrezza  tra- 
durre in  volr^are  quelle  prose  lanlo  belle  , 
stupende  e  miracolose,  che  non  si  troverà 
mai  uomo  tanto  eloquente  ,  che  possa  con 
Je  sue  lodi  agguagliare  la  loro  quasi  incora- 
preasibile  eccellenza,  e  perfettissima  perle- 


"Zione.  Io,  Signor  mìo,  vi  ho  detto  il  \m* 
rer  mio;  il  quale,  se  è  buono,  resta  che 
preghiamo  il  Signor  Dio,  che  vi  conceda 
un  maestro  che  sappia,  e  voglia  eseguirlo; 
ed  osservi  nel)'  insegnare,  e  leggere  quegli 
altri  avvisi  che  io  già  diedi  a  V.  S.  ;  alla 
quale  bacio  la  mano. 


In  Verona. 


Benedetto  Varchi 


^l  Sio-.    Cosimo  de"  Medici 
Duca  di  Firenze. 


Quanto  la  vita,  e  le  azioni  de' Re,  e 
àe  Principi,  posti  da  Dio  alla  cura  e  al 
governo  degli  altri  uomini,  so  no  più  chia- 
re e  illustri  della  vita  ,  e  delle  azioni  delle 
persone  private  e  particolari,  tanto  l'allez- 
za  e  gravità  della  Tragedia  ,  virtuosissimo 
e  fortunatissimo  Duca  ,  avanza  e  trapassa  , 
secondo  il  Principe  de' Peripatetici ,  lutto 
l'altre  manier^^  di  qualsivoglia  componimen- 
to. Bene  è  vero  che  la  rappreseutaziont; 
d'  essa  per  li  fieri  avvenimenti  e  orribilissi- 
mi casi  che  in  quelle  succedono  il  più  del- 
le volte,  arreca  piuttosto  molta  alili zicne 
e  spavento  agli  uditori,  che  diletto  alcuno 
o  piacere.  Dopo  la  Tragedia  seguita  la  Com- 
media: la  quale,  quanto  è  meno  alta  di 
lei  e  meu  grave,  tanto  è  più  piacevole  e  più 
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diletlosa.  Di  maniera  clic  io  per  me  porto 
fermissima  opiiiioiie,  che  Ira   tuMi  gli  spet- 
tacoli di  tulle  le  sorli  niuno    se  ne  ritrovi 
nò  più   l)ello  ,  né  più    gi^  condo    di    quello 
d'una  Commfdi;*   bene   e  oidinalamente  re- 
citala.  Direi  ancora  né  pù   onesto,   ne  più 
ulile,  se  non   fusse  che  quegli  i  quaìi  com- 
posero primi   G«'mmetlie   in   questa   lingua  , 
avendo  piuliosto   x.luto  imitare    la    licenza 
e  piacevoli z/a  di  Plauto  ,  che  Parte  e  gra- 
vità di  Ter(n7Ìo,  non    pare    che    avessero 
altro  intendimento,  che  di  far   ridere:  pi- 
gliaiido  per  loio    ])ropio    e    principal    fine 
quello,  il   quale  doveva  essere  secondario, 
e  per  accidente:  e  ])are  che   questo    avve- 
nisse, in  qualunqui'  m^do  il   facessero,  non 
si  curavano.   E  di  qu»  nacque,  penso   io,  co- 
me le  cose  sempre  vanìio  di   mrde  in    peg- 
gio, che  la  Commedia  venne  tanto  a    mu- 
tarsi da  se  slessa  a   poco  a   poco,   e  diven- 
tare ogni  altra  cosa  ,  che   C.  mmedi-ì  :  che 
le  più  disoneste,  e  It*  p'ù  inutili,  anzi  dan- 
nose composizioni,  che  sinno  voq^  nella  lin- 
gua nostra,  sono  le  Comm»  d'e  ;  p»^''Ci".-chò 
pochissime  sono  quelle,  (siami  lecito)    Il- 
lustrissimo Principe,  favellare    oon     Vostra 
Eccellenza  tulio  quello  che  io  intiMido  libe- 
rissimamente le  quali  non   facciano  non  so- 
lo vergognare  le  donne,     ma    arrossire    gli 
uomini  non  del  tutto  immodesti.    La    qual 
cosa  tanto  è  più  degna  di  maraviglia,  fjaan- 
to  io  non  favello  al   presente  di  quelle,  che 
furono  fatte  da    uomini    volgari    e    idioti , 
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senza    dottrina  ,    o   giuflizio     nessuno  ,    le 
quali    sono    quasi  inliaite;   ma-  di    quelle  , 
che  sono  state  com|ìoste  da   persone  nobili 
e  letterate  ,  delle  quali  uè  ho  vedute  mol- 
te   parte    in   istampa  e  parte  a  penna  ,    le 
quali  secondo  il   giudizio  mio  ,  non   hanno 
altro  di  Commedia,  ohre  i  cinque  alti,  che 
il  nome  solo,  e  alcuoe  né  il  Dome  ancora. 
E  pure  avevatio  avuto  M.   Lodovico    Ario- 
sto innanzi,  il  quale,    sebbene    in    questa 
parte  non  mi  soddisfa  interamente,  è  però 
degno  di  grandissima  lode,  e  a  cui  debbo- 
no molto    i    componitori    delle    Commedie 
Toscane.  E  se  non   temessi  di  parere  opre- 
suntuoso,  o  arrogante,  volendo  mostrare  di 
sapere  io,  ed  insegnare  quello,    che  molti 
«litri  da  molto  più  di   me  non  hanno  o  sa- 
puto ,  o  volu'o  iusegnare  fi-i   qui ,  raccon- 
terei in  questo  luogo  moltissime  cose    che 
si  ricercano  necessariamente  nel   ben    com- 
porre uoa  Commedia,    non  del   tutto  inde- 
gna del  nome  suo  :  e  da  quelle  potrebbero 
conoscere  coloro ,  che  ra'  hanno  tante  vol- 
te e  consigliato,  e  coufoitato,    e  pregato;, 
che  io  dovessi   tarne  una,  che  io  non    per 
fuggire  la  fatica  ,  né  per  altra  cagione  ,  se 
nou  per  diftìdarmi    di    me    medesimo,    lo 
ricusava.  Perciocché ,  sebbene    i<»    vedeva  _, 
che  intìuo  ai  più  vili  artefici ,  dico  di  que- 
gli che  non  sapevano,  non  che  altro,    leg- 
gere,   o    quello    che  si    fosse    Commedia, 
si  mettevano  a  farne,  e  bastava  lor    T ani- 
pio  non  pure  di  fornirle,  e  farle  recitare,, 
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ma  ancora  di  stamparle  :  questo  non  m*af- 
iitiava  tanto,  quanta  mi  sbigottiva  dall' al- 
tro lato  il   vedere,  die  uè  anco  gli  uomini 
dotti ,  e  di  nnolta  fama    1'  avevano    potute 
condurre  a  quella  perfezione,  dove  io  pea- 
so  che  elleno,  nou  pure  si  possano  condur- 
re,  ma  delibano  da  tutti    coloro,    i    quali 
temono  più  il  biasimo  de^r  intendenti,  che 
non  hanno  caro   le  lodi  del  volgo.  Ma  po- 
sciachè  io  vidi  che    V.    Eccell.    llluslriss. , 
come  di  tutte  l'altre  virtù  e  laudevoli  ope- 
re ,  così  della   rappresentazione  delle  Com- 
medie si  dilettava  non  poco,  non  volli  man- 
care uè  a   me  medesimo  ,  uè  a'  consigli  di 
coloro  ,  per  non   dire  comandamenti  ,    che 
a  ciò  fare  mi  slimolavano;  per  nou  pare- 
re piuttosto  negligente    o  caparbio,  che  ti- 
mido   e    rispettoso  di  raeltermi  a  compor- 
ne  una,  non  dico  quale  io  la  desidererei  , 
ma  quale  io  potessi.  Perciocché  moltissime 
volte  quanto  è  agevole  il  sapere  ,    come  si 
debba  fare  una  qualche  cosa,    tanto  è  poi 
difficile  il  metterla  in  opera,  e  ciascuno  può 
senza  fatica  nessuna  conoscere,  e  lecitamen- 
te riprendere  una  figura  stroppiata,  sebbe- 
ne non  sa  farla  egli  uè  anco  in  quel    mo- 
do. Non  niego  già  di   non  aver  tentato,  se 
per  ventura   mi  fosse  venuto  fatto,  median- 
te l'industria  e    fatica    mia,    d'acquistare 
piuttosto  qualche  lode  con  tutti  gli  antichi, 
che  biasimo  colla  maggior  parte  de'  moder- 
ni :  sebbene  io  contra    i    precetti    loro    ho 
voluto  non  pure  farla  doppia  ,  ma  rinter- 
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garla,  per  tentare  se  questa  nostra  liogaa 
fosse  bastante,  non  solo  d'  aggLiiigllare  la 
latina,  ma  di  vincerla  :  sperando  che  qual- 
cuno di  maggior  dottrina  ,  ingegno  e  giu- 
dizio che  non  sono  io,  potesse  quando  che 
sia  colorire  i  disegni  miei.  In  somma  a  me 
e  bastato  di  mostrare  la  buona  volontà,  af- 
finchè V.  Eccell.  lllustriss.  anco  in  questa 
possa  riconoscere  qualche  parte  del  deside- 
rio ,  il  quale  è  in  me,  di  mostrarlemi  non 
dico  grato  ,  ma  ubbidiente  :  e  per  questa 
cagione  sola  ho  ardito  di  presentare  cosi 
bassa  cosa  e  vile  a  tanto  alto  Principe  ,  e 
tanto  pregiato  :  alla  cui  bontà  e  clemenza 
umilissimamente  raccomandandomi ,  farò 
fine;  pregando  nostro  Signore  Dio,  che  in- 
sieme con  tutta  r  lllust.  Casa  sua  la  eoa* 
servi  lunghissimo  tempo  sana  e  felice. 


Daniel  Barbaro 

A  Messer  Federico  Badoaro» 

Pensate,  quanta  dolcezza  io  abbia  sen- 
tito del  ragionamento  nostro  di  questa  mat- 
tina ,  che  ritrovandomi  ora  solo  ,  ninna 
cosa -più  grata  di  esso  mi  va  per  la  fanta- 
sia, e  per  aggiuguervì  non  so  che  dì  più 
soavità ,  mi  son  messo  a  scrivervi  ,  quai 
continuando  nel  proposito  nostro.  Ben  è 
vero  ,  che  io  penso  che  meglio  saria  ,  eli'  il 
difetto    mio  sepolto  fosse  nella    gratitudine 
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dello  amore  che  mi  pc»rtate  ,  che  vivo  nei 
testimonio  delle  Ciìrle  eh'  io  imbratto  ;  tanto 
])Ìli    che  voi    medesimo    sipete  ,  eh'  io  non 
iscrivo ,    o    rii^iono    con    altri    vocaboli    di 
quelli    che  io  ho  imparati  dalla   madre  ,  e 
corretti  dall'  uso  migliore  di  quelli  lavella, 
nella    quale    io   sou  nato  ,  si  perchè    a  me 
noiì  place  ,  come  uccello  ladiano  usar  l'al- 
trui lin|>ua  ,  specialmente  nello  scrivere  do- 
mestico ,    dove    altre    parole    non    vagliono 
che  le  comuni  ;  sì  perchè  uou  vi  ho  posto 
molta    cura    e    diligenza  ,    se    non  per    uq 
cerio    piacere    e    alleviamento  di   pensieri; 
come    quegli    che    non    sanno    dipingere  o 
sonale,  e  pure  alcuna  volta  con  lo  stile  ,  o 
carbone  segnano  i  f  >gli  ,  o  menando  le  dita 
su    per    gì'  istrumenti  musicali  si    dilettano 
jieir  arte    non    conosciuta  ;    e    se  per   caso 
sono  laudati    dai  Maestri  della  prontezza  e 
f[jcilità  che  averiano  ,  se  volessero  esercitar- 
si ,  arrossiscono  ,  vergognandosi    di  non  sa- 
pere quello  che  facilmente  potrebbono  acqui- 
stare. Cosi  intravieue  a  me  spesso  ,  M.   Fe- 
derico mio  caro  ,  circa  lo  scrivere  »  e  tanto 
più    divento    rosso  ,    quanto    alcuna    volta 
sento  che    voi   mi   file  tale,    quale  io  non 
mi  conosco  essere  :  e  se  non   fosse,  che  non 
è  meno  vanità  il  rallegrarsi  delle  false  lodi , 
che  poco  sapere  il  contrastar  con  chi  trop- 
po ama,  vi  risponderei,  che  giovando  più 
i  fatti   che  le    parole  ,  quelle    laudi    che  si 
danno  innanzi  la  illustre    professione   della 
viriù  ,  si  devono  usare  più  presto  per  ispro» 
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ni  alle  fatiche  virtuose ,  che  per  meriti  di 
essa  virtù  ;  e  che  prima  che  T  uomo  sia 
arricchito  dei  tenori  (ielle  scieuze,  e  oraatò 
del  lume  della  vera  gloria  ,  il  che  la  lun- 
ghezza del  tempo  ed  il  sudore  dello  studio 
pev  mezzo  delle  arti  degne  degli  uomini 
liberi  e  nobili  ci  acquista,  la  espettazione 
che  di  lui  si  ha  ,  è  la  maggior  nemica  che 
aver  si  possa.  Per  lo  che  non  si  deve  aver 
pili  cura  delle  parole  che  dilettano  le  orec- 
chie ,  che  sollecitudine  delle  cose  che  no- 
driscono  l'animo.  Onde  seguitando  il  ra- 
gionamento tatto  ,  egli  è  certo  che  tutto 
quello  che  noi  con  la  mente  travagliamo 
pensando  ed  intendendo  ,  con  ii  parlare  si 
disegna  e  si  esprime  ;  dove  chi  cerca  di 
sapere  più  presto  ragionare,  che  intender 
quello  che  ragiona  ,  è  simile  a  coloro  che 
con  belle  e  ornate  vesti  studiano  di  loprjre 
la  contraffatta  e  brutta  figura  ilei  rorpo 
loro.  Che  cosa  vogliamo  noi  {.ire  di  be.'le, 
ma  oziose  ed  inutili  parole?  le  quali  come 
avessero  l' ali  ,  prestam<"nle  se  ne  volano  e 
spariscono,  se  dalla  pravità  e  fermezza  delle 
sentenze  o  ritardate  o  stibiliJe  non  sono? 
A  che  fine  di  grazia  procacciare  tanti  fiorì 
di  dire,  e  tanti  sughi  d' id'-^mi  ,  sen7a  poi 
farne  ,  dirò  così  ,  la  cera  d'alcuna  utile  e 
dotta  composizione ,  o  il  mele  di  qualche 
dolce  e  dilettevole  ragionnnie'ilo  ?  Pero;  che 
altro  non  deve  es-er  l'opera  dell.»  ingegno 
nostro ,  che  una  cera  ,  e  un  mele  utile  e 
soave  all'  animo  e  al  senso  degli  nomini. 
Race,  di  Prose  VoU  HI,  3o 
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Ella  è  cera  per  esser  tutta  di  an  filo  ,  tulUi 
di  UQ  tenore,  tiilla  unita  e  composta,  e  a 
se  medf^ima  sorniglianie.  K  mele  per  la 
so  ività  dell'  armcMii  i  e  doUe/ia  delle  paro- 
le ,  che  per  l'orecchie  nell'animo  si  so- 
gliono instillare.  Non  prima  avrebbe  p  tuto 
quel  grande  datore  Ateniese  ,  maraviglia 
delle  genti  ,  eoa  tanto  spirilo  commuovere 
i  cuori  degli  asooltautl  ,  se  o  de!  i;ran  Pla- 
tone slato  non  fosse  diligente  discepolo  ,  o 
di  qualche  illustre  Maestro  sollecito  imita- 
tore. ìNè  si  loderebbe  Rima  ])er  la  copia 
di  tanti  divini  oracoli  (cosi  voi^lio  chiamare 
i  veri  Oialori  )  Tullio,  Crasso,  Oilensio, 
Antonio  ,  se  da'  primi  loro  anni  ,  e  del 
continuo  in  ogni  età  non  avessero  con  lo 
studio  del  dire  accompagnato  la  di  ttrioa 
del  sapere.  Veramente  i  bei  concelli  sono 
padri  delle  scelte  parole  ;  e  al  saldo  gludi- 
cio  di  chi  ragiona  ,  la  lingua  si  trova  con- 
forme. Ragionano  i  padri  nostri  nelle  oc- 
correnze della  Repubblica  senza  gran  cura 
di  parole  cosi  gravemente ,  che  con  facili- 
tà persuadono  ogni  cosa  ,  e  ciò  nasce  dalla 
esperienza  ed  uso  delle  cose  ;  e  voi  ne  co- 
noscete alquanti  ,  i  quali  benché  fuggano 
r  es^er  tenuti  dotti  e  ÌLitelligeuli  ,  pure  si 
compreu<le  ,  che  '1  grido  e  l'onore,  che  vien 
d  lo  loro  da' suui  Cilladioi,  tragge  il  vero 
principio  non  dalla  loro  eloquenza ,  ma  dal 
sapere  ,  senza  il  quale  nessuno  può  essere 
eloquente.  Può  ben  essere,  che  fuso  e  la 
imiuziooe    vagliano    alcuua    cosa  ,    ma    né 


quello  ne  questa  faranno  un  nomo  ditte- 
rente  e  siuj^olare.  Percbè  V  uso  senza  co- 
guizione  è  come  un  cieco  nato ,  che  per 
osLuì  loco  cammiia.  Eil  io  alcneuo  biasimo 
quella  imitazione  che  s  acquista  col  iurio, 
e  quel  furto  che  non  viene  dall'  arte  i  per- 
chè l'arte  è  madre  della  somiglianza.  Ha 
veramente  ciascuno  da  natura  il  suo  senio 
separato  dagli  altri  ,  come  la  voce  ,  la  fac- 
cia ,  la  scrittura  ,  e  molte  altre  cose  le  quali 
in  virtù  dello  artitìcio  uon  pure  convengo- 
no, ma  diventano  conformi.  Ecco  che  con 
l'arte  non  solameate  le  voci  umane,  mai 
fischi  degli  uccelli  e  degli  animali  si  fanno 
somiglianti:  scrivesi  per  arte  ad  uno  islesso 
modo  da  molti  :  ed  alcuni  usano  di  così 
bene  imitare,  che  come  pittori  rappresen- 
tano gli  atti  altrui ,  le  facce  e  i  movimenti. 
Però  quelli  che  credono  esser  poeti  e  ora- 
tori, perchè  rubano  e  gli  oratori  e  i  poeti, 
non  sanno,  che  nella  intinità  delle  cose, 
alcune  pajoao,  alcune  veramente  sono.  La 
bellezza  del  corpo  può  esser  naturale  ,  e 
può  ancora  dallo  inganno  procedere.  Oro 
non  è  ciò  che  risplende ,  ne  ^emma  ciò 
che  riluce:  conoscesi  l'oro  alla  prova,  eia 
gemma  nel  paragone.  11  ragionar  come  gli 
altri  non  fa  che  noi  tali  siamo  ,  quali  essi 
sono:  manca  alcuna  volta  la  nalura  ,  o  vero 
s'indebolisce,  e  se  l'arte  non  le  da  vigore 
o  il  giudicio  valore  ,  o  che  si  runane  spea- 
ta o  che  si  resta  fredda.  Gran  le  e  mirahil 
cosa  è  ,  e  uon  senza    grazia  di  natura    sia« 
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gelare  ,  in  breve  ipazio  conseguire  ciÒ 
che  (la  se  slesso  è  tale ,  che  con  tempo 
e  fatica  s'acquista.  E  quel  jj^iovane  pie- 
no di  spiiito ,  come  un  nuovo  vasello  di 
fervido  e  fumoso  mosto  ,  e  appena  si  con- 
tiene ,  che  non  si  rompa  per  !o  fervore 
delle  cose  che  nel  petto  i^li  bollono:  sa, 
cl)e  'I  mr>ndo  aspetta  miracoli  da  lui  : 
ma  eccoti  si  raffrcflda  quel  calore,  si  ri- 
Strigne  quella  natura  ,  e  mancandovi  l'arte  , 
Diuna  COS.»  è  più  agghiacciata  e  morta  dì 
quella  ,  che  dagli  ingegni  procede.  In  troppo 
spazioso  campo  mi  conduce  la  verità  ,  dal 
quale  mi  richiama  il  mio  poco  sapere.  Ba- 
stami adunque  avervi  dimostrato,  che  noa 
sono  gravi  quei  falli  che  possono  essere 
corretti  dal  volgo  ;  benché  altrimeiiti  il 
volgo  sia  giudice  degli  oratori.  E  questo 
dico ,  perchè  la  moltitudine  potrà  bene  ac- 
cettare o  ricusare  la  lingua  e  le  parole, 
ma  non  potrà  fare  niuno  c^uto ,  prudente  , 
"vivace  ,  pieno  di  spirito  sì ,  che  lasci  negli 
animi  di  chi  ode  il  mordente,  dito  co.-ì  , 
o '1  piccante  dei  ragiouamenti.  Dee  coltiva- 
re adunque  ognuno  i  solchi  dello  ingegno 
suo  con  le  buone  arti  ,  seminandovi  le  sa- 
cre e  sante  semente  delle  dottrine  ,  acciò 
racrolgano  i  fi.»ri  delle  ornate  parole,  ed  i 
friitti  deir  opere  gloriose  ,  in  utile  e  ricca 
possessione  della  patria  e  della  famiglia  sua. 
Amatemi,  come  fate. 
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Gasparo  Contarini 

A  Messer  Trifone  Gabriele. 

Molto  appresso  ognuno  Reverend.  e  da 
me  osservandiss.   M.  Trifone.  Già  forse  die- 
ci ovver  dodici  giorni  ,  il  nostro   uffìtjosis- 
simo  Rarabtrti  mi  mosdò  una  lettera  di  V.S. 
scritta  al  nostro  gentilissimo  M.  Alvise  Priu- 
ii ,  per  la  quale  ricercava  da  lui ,  the  do- 
vesse confei  ire  con  me,  qual  differenza  fosse 
fra  mente  e  intelle'to  :  ed  a  lei  ne  scrivesse 
la  mia  opinione.   11  quale  ufficio  M.  Alvise 
non    ebbe    modo    di    fare  ,  perchè   era  già 
partito    da  noi.   Donde  il  Ramberti    mi  ri- 
cercò ,  eh'  io  ne  scrivessi  quello  che    a  me 
paresse  a  V,  S.  ,  quando  mi  ritrovassi  ozio- 
so :  perocché  in   vero  questo  presente  mese 
di  Dicembre  ritrovandomi  capo  delii  Dieci, 
sono    stato  sempre  ,  e  fino  oggidì  sono  oc- 
cupatissimo. Ma  ritrovandomi  ora  nella  notte 
del  giorno  di  Natale  senza    alcun  nego/io, 
ho    pensato  fra  me  ,  che  bene  sia  scriverle 
alquanti  versi  in  tal  materia  ;  e  ragionando 
con  V.  S.  pigliar  un  poco  di  ricreazione  e 
di  piacere  :  sendo  specialmente  questa  me- 
ditazione non  del  tutto  lontana  dalla  solen- 
nità di  questo  giorno.   Dico  adunque  a  VO' 
stra    Signorìa,  che    se  volessimo    ragionare 
dell'  ampia  significazione  di   questi  due  no- 
mi »  cioè  mente  ed  intelletto  ,  saria  grande 
difficoltà    di    poterne  trovar  differenza  fra 
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loro:  impernrcliè  si  dice  la  mente  uraana  , 
Je  menti  anj^cìiche  ,  ed  eziandio  la  meute 
lìivina  ;  e  sirailmente  è  consueto  dirsi  lo 
inlelletlo  Divino  ,  e  lo  iiilellelto  degli  An- 
geli ,  ovvero  delle  intellif^en/e,  e  lo  ititelletto 
umano.  Né  solamente  si  chiama  intelletto 
la  potenza  e  virtù,  per  la  quale  intendia- 
mo; ma  eziandio  l'abito,  per  lo  quale 
comprendemo  li  piimi  principj  delle  scien- 
ze,  si  chiama  intelletto.  Pertanto  lasceremo 
a  parte  questa  cos'i  ampia  significazione  ;  e 
alla  propria  significazione  di  questi  due  no- 
mi ,  menre  e  intelletto  ,  ci  restringeremo. 
Mente  è  vocabolo  latino:  il  quale  a  mio 
gindlcio  è  dedotto  da  quella  operazione 
dell'animo  nostro  ,  la  quale  noi  latini  chia- 
miamo comminisren/a.  lo  credo  che  a  que- 
sto l.stlno  risponda  il  greco  nome  diàvola. 
Inlelletlo  è  vocabolo  anco  egli  latino  ,  si- 
gr.ifirante  quella  soslan/a  ,  ovver  potenza  , 
per  la  quale  s' intende.  Questa  cotale  ope- 
razione ,  per  quanto  pare  a  me,  viene 
da'Greci  molto  meglio  esplicata  che  da  noi 
latini ,  per  questo  vocabolo  vo£i/v  ,  lo  quale 
qualche  fiata  usano  eziandio  per  lo  vedere, 
donde  chiamiamo  eziam  la  sostanza  ,  ovver 
virtù  ,  eh'  è  principio  di  questa  operazio- 
ne, vov^.  Noi  (  come  ho  predetto)  la  chia- 
miamo  intelletto  ed  intendere.  Or  fatta 
questa  poca  di  prefazione,  riduciamo  a  rae- 
mf^ria  quel  bel  discorso  che  fa  quel  gran 
Filosofo  nei  libro  ottavo  delle  Istorie  degli 
animali  :    cioè   ohe  la  Sapienza   Divina  cosi 


Bene  ha  congiunto  insieme  tutte  le  cose  e 
sostanze  naturali,  che  sempre  La  suprema 
spcie  dell'  ordine  inferiore  è  congiu  ita  con 
Ja  infima  dell'ordine  superiore:  talmente 
che  tra  questi  ordini  si  ritrovano  alcune 
nature  mezzane,  le  quali  non  sapemo  bene 
a  quali  delli  dai  ordini  siano  peilioenti. 
Fra  li  metalli  e  fra  le  piante  sono  certe 
natwre,  delle  quali  dubitiamo,  se  sieoo 
metalli  o  se  sieno  radici  ,  che  si  spargono 
per  le  viscere  della  terra.  Fra  gli  uccelli 
«^d  animali  terrestri  v'  è  lo  Struzzo ,  lo 
quale  non  sanemo  bene  ,  se  uccello  sia , 
ovvero  altro  animale  che  viva  in  terra. 
Così  sono  li  vitelli  marini  ,  le  loolre  ,  le 
Cestndini  e  le  rane.  A  lunque  ha  la  natura 
congiunti  strettamente  insieme  gli  ordini 
delle  cose  inferiori  con  quelli  delle  cose 
sunei'iori.  Pertanto  sendo  alcune  sustanze 
del  tutto  incorpr>ree  ,  (  chiamo  sostanza  qui 
la  essciza  ,  la  natura  ,  ovver  forma  ,  e  lo 
atto  sustanziale  delie  cose)  ed  alcune  altre 
corporee,  fra  queste  so&tanze  e  fra  questi 
ordini  ha  posto  la  natura  un  certo  mezzo: 
il  quale,  bei'chè  sia  senza  corpo,  (per 
quanto  io  mi  cred  i  )  è  però  mollo  imper- 
fetto ,  ed  ha  «'raudi-siraa  coogiuuàone  colle 
sostanze  corporee.  Le  sostanze  del  tutto 
incorporee  sono  quelle ,  le  quali  pr'^^pria- 
raente  si  chiamano  intelletti;  la  operazione 
delle  quali  è  (  per  la  grande  captcilà  l(!ro« 
e  per  lo  £;rande  lume  inlelligib  le  )  subito 
senza  fatica    uè  disconcio  alcuuo  compren* 
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(lere  la  rliìar»  yerlfà  «Ielle  rose  :  «  qiifsf© 
è  nropriatncntc  intendere,  che  è  simile  al 
vedeie.  L'occhio  comprende  quel  eh'  egli 
vede  senza  alcun  dis'orso  ;  ma  subito  che 
posto  g'i  sia  dmanzi  il  colore  e  il  lume  , 
io  vede  e  Io  comprende  :  però  dissi  di  so- 
pra ,  che  !i  Greci ,  massime  li  poeti  ,  usano 
lo  intendere  per  lo  vedere  :  e  però  quel 
suo  verbo  mej^lio  ci  manifesta  la  forza  di 
questa  operazione  ,  che  è  intendere  »  che 
r»'Mi  fa  il  verbo  de'  nostri  latini.  Queste 
sostanze  adunque  ,  le  quali  senza  discorso 
comprendono  la  verità  delle  cose  ,  si  chia- 
mano intelletti.  Propinqua  a  questa  ,  ma 
in(dto  imperfetta  ,  è  la  suprema  parte  del- 
l'anima dell'uomo:  la  quale  non  si  può 
propriamente  chiamare  intelletto  ,  perchè 
Don  ha  laDta  capacità  ne  tanto  lume  ,  che 
subito  ,  e  senza  quel  discorso  che  bisogna  , 
comprenda  la  verità  ,  ma  imperfettamente 
la  comprende,  e  con  grande  fatica  e  lunghi 
discorsi ,  eccitala  la  cognizione  delle  cose  sen- 
gibili,  e  da  questo  ascendendo  alla  invenzione 
delle  cause  loro,  e  della  pura  verità  di  esse. 
Questa  operazione  perfettamente  si  chiama 
discorso  ,  ovvero  ,  per  più  accostarmi  al 
latino  ,  si  chiama  comminiscenza  :  la  qual 
voce  non  si  ritrova  nel  nome  latino ,  ma 
sì  ben  nel  verbo.  Adunque  la  suprema 
parte  dell'  anima  umana  ,  per  la  quale  ab- 
biamo la  virtù  di  ricordarci ,  propriamente 
si  dimanda  mente  ,  e  quelle  incorporee  su- 
stanze  propriamente  si  chiamano  intelletti . 
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Ma  per  meglio  esplicare  la    differenza    fra 

queste  operazioni  ,  e  fra  queste  suslanze  , 
raeute  e  intelletti,  addurrò  questo  esempio. 
Se  prendete  un  fanciullo,  ed  un  uomo  già 
dotto,  questo  uomo  dotto  ,  subito  che  gli 
venga  posto  un  libro  iunanzi,  senza  pen- 
sarvi su  ,  lo  legge  e  intende ,  e  lo  sa  declina- 
re :  il  fanciullino  né  leggerlo  tiè  intenderlo 
è  bastante  ,  se  prima  ad  una  ad  una  non 
combina  le  lettere  ed  insieme  le  sillabe  ; 
ponendovi  entro  assai  fatica  ,  ed  errando 
assai  spesso  per  la  imperfezione  eli'  è  in  lui. 
Se  veramente  sarà  uno  più  provetto  che  lo 
sappia  legger ,  ma  che  impari  gramatica  , 
non  lo  saprà  intender  ,  se  non  ,  come  si 
dice  ,  con&truendo  ;  e  prima  ritrovando  il 
verbo  principale  con  li  nomi  supposti  ed 
appositi  a  lui,  e  di  poi  gli  altri  per  l'or- 
dine da  trarne  il  sentimento.  Eccovi,  Mon- 
signor, il  modo  del  discorso  della  mente 
umana ,  la  quale  va  camminando  e  costru- 
endo nelle  cose  sensibili,  e  da  queste  com- 
prendendo la  verilade  imperfettamente  ,  e 
questo  è  il  verbo  latino  comminisci  ^  e  la 
potenza  cbe  è  principio  di  questa  opera- 
zione è  la  mente.  Quella  dello  uomo  dotto 
è  intelligenza;  e  costui  è  simile  agl'intel- 
letti in  comparazione  del  fanciullo.  Tale  è 
la  differenza  ,  per  quanto  pare  a  me  ,  tra 
mente  e  intelletto  ;  ma  ben  è  vero  che 
nella  mente  umana  quel  lume  intelligibile, 
per  Io  quale  intende  ,  sia  sostanza  ovvero 
sia  accidente ,  si  cbiama  intellett©   agente  ; 
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lo  qiiaìe  fa  1*  ufficio  «lei  maestro,  perchè 
«la  lui  la  mente  nostra  si  fa  <l  )tla  e  saj)iea- 
te ,  di  indotta  ed  ignorante  (he  si  trova. 
Se  è  sostanza,  ceitaraenle  è  uno  degli  in- 
telletti superiori;  ovvero  il  primo,  e  tmc 
disse  Alessatidio  Afro  lise-;  ovvero  Tulli- 
mo,  come  vuole  Avicenna.  Se  è  accid-ule  , 
non  è  altro,  se  non  una  derivazione  da 
quelli  intelletti  superiori  nella  mente  no- 
stra :  siccome  uell' a»  ia  il  lume  altro  non 
è  cbe  derivazione  della  luce  del  sole.  Que- 
sto aduncjue  è  intelletto  ovver  sostanza  , 
ovvéro  come  derivazione  dagrintelletii  che, 
sono  sostanze:  dal  che  eziandio  l'abito, 
per  lo  quale  la  meni  e  nostra  conosce  i 
primi  prìncipi  delle  scienze  ,  si  chiama  in- 
telletto, come  poco  disopra  abbiamo  det- 
to :  perciocché  i  pr  ncipj  si  conoscono 
senza  discorso,  ma  snltmente  per  lume 
jntelUoilìile  dell'  intelletto  agente.  Questo 
è.  Signor  mio,  quello  che  mi  è  potu- 
to così  air  improvvista  veniivi  detl.»  in- 
torno a  quello  che  mi  ricercHte  ,  senio 
tutto  di  involto  in  tali  pensieri  ,  e  m<"lto 
allontanato  dagli  studj  ,  m.Io  conf^rlo  degli 
aitimi  gentili  .  come  è  d  vosh'M.  Ho  raiiio- 
nato  con  V.  S.  con  somm.  mi"  ])i  icet  jier 
questa  via:  poiché  quell'allia  di  usar  la 
■viva  voce  mi  viene  interdetti.  .Se  a  qu«^sto 
poco  che  mi  è  ve:  uto  a  mente  ,  Vostra 
S'i^noria  ai^giungera  alcuna  cosa  \\A  molto 
saper  suo,  o  almeno  iu  qualche  parte  de- 


gnerà  <\i  corre;» ger  ,  ini  farà  cosa  grata  ,  e 
mi  scriverà  (come  è  di  suo  gentil  costume  ) 
brevemente  ,  qn^le  sia  il  suo  parere  in  tal 
materia  ;  tenendomi  nella  sua  dolcissima 
memoria  ,  e  salutando  a  nome  mio  ({uelli 
spiriti  divini ,  che  costì  filosofano  «eco. 

Di  Venezia. 
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LETTERE 

D  I 

RIPRENSIONE. 


Il  Cardinal  de'  Medici 
yi  Messcr  Lodovico   Cani^iani. 


JL  er  le  vostre  lettere  ho  veduto  la  glu- 
stificazioue  ,  che  vi  sforzale  fare  dt-IT  azioni 
vostre  verso  di  me  e  delle  cose  mie  :  ed 
insieme  una  non  celata  ,  ma  aptrt^  querela 
contro  di  me;  più  olire  forse  che  non  si 
conviene  ad  un  modesto  Gentiluomo,  di 
che  voi  fate  tanta  professione;  e  ,so;)ra  lutto 
molto  contra  il  vero,  lo  (|uale  da  ogiìi  uo- 
mo dabbene  deve  essere  vSopra  Ip  altie  cose 
apprezzato.  E  però  m'iu^tj^nerò  per  la  ve- 
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rìtà  prima  render  conto  di  me ,  e  poi  ra- 
gionerò di  voi  :  non  già  eh'  io  stimi ,  che 
mi  sia  necessario  usar  questi  termini  ,  es- 
sendo l'uno  e  l'altro  di  noi  ben  certo  della 
sua  conscienza:  ma  acciocché,  occorre  ido, 
si  possa  da  ognuno  conoscere  il  dritto  e  il 
torto  :  ne  voglio  che  in  questo  mi  giovi 
autorità  o  rispetto  alcuno  ;  ma  che  la  ra- 
gion sola ,  e  r  effetto  faccia  paragon  del 
vero.  Sapete  che  essendo  voi  già  tre  anni 
passati  in  Roma ,  senza  appoggio ,  senza 
ricapito  ,  senza  modo  di  vivere  ,  io  vi  rac- 
colsi in  casa  mia,  e  non  solo  feci  questo, 
ma  per  l'opinione  eh'  io  aveva,  che  voi 
amaste  il  bene  e  1'  onor  mio  ,  vi  posi  ia 
mano  tutte  le  facultà  e  tutto  lo  stato  mio; 
confidandomi,  che  come  io  liberamente  mi 
riponeva  in  voi,  così  voi  doveste  avanzare 
con  le  buone  oyiere  vostre  la  mia  confìdea- 
za  ;  e  per  questo  vi  onorai ,  e  procurai  che 
da  tutti  gii  altri  molto  maggiormente  foste 
onorato.  INè  questo  mi  bastò  fare,  che  m'in- 
gegnai con  benefici  fattivi  far  chiaro,  che 
al  buono  animo  mio  corrispondevano  i 
buoni  effetti.  La  qml  cosa  non  vi  ricordo 
già  per  rimprovcrarlavi  ,  ma  perchè  mi 
sforzate  con  la  querela  vostra  ripassare  tutta 
quello  eh'  ò  occorso  tra  noi.  E  in  questa 
opinione  continuai  infi  i  tanto  che  mi  co- 
stringeste co'  modi  vostri  a  partirmene  :  che 
se  voi  non  mi  aveste  chiarito  dell' error 
mio  ,  io  sarei  stato  sempre  io  quel  pensiero 
di  avervi  caro ,  e  di  ouorarvi  e  beneficarvi. 
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Se    adunque    mi    avele    aalo    occasione    di 

pens;ir  altrimenti  ,  incolpale  voi  die  ne 
sete  sialo  cai^ioDe  ;  non  me,  cb' era  obbli- 
gato ;»  riconoscer  me  stesso,  e  lo  stato  mio. 
S'io  n'abbia  avuto  rigione  o  no,  non  vo- 
glio per  ora  entrare  in  moki  particolari  , 
li  quali  forse  scoprirebbono  il  ^)roceder  vo- 
stro,  eia  mia  tro[)pa  tacililà  nel  credervi  : 
ma  queslo  basii,  obe  relfetto  del  vostro 
procedere  mi  è  stato  dannosissimo;  ritro- 
vandomi dolile  vostre  mani  creato  un  debi- 
to grandissimo  ,  e  impegnate  tutte  le  mie 
entrate.  E  certo,  volendo  voi  vivere  da 
Signore  ,  e  far  tavole  mignificbe ,  e  dar 
grosse  provvisioni  a  voi  ed  a  tutti  i  vostri 
parenti  e  servitori ,  e  vestire  e  donare  e  far  il 
grande,  non  si  poteva  fare  senza  impegnarmi 
l'entrate,  e  lasciarmi  un  debito  grande 
addoSbO.  Di  cbe  certamente  vi  ho  per  iscu- 
sato  ;  perchè  avete  prima  a  pensare  al  co- 
modo vostro  che  al  mio  ;  e  poiché  io  ave- 
va riposta  ogni  cosa  mia  in  man  vostra  , 
era  bene  onesto  che  voi  usaste  per  vostre 
le  cose  mie.  Questo  vi  escusa  dell' aver  voi 
avuti  i  miei  danari ,  e  nondimeno  presone 
sempre  sopra  di  me  ad  interesse ,  dell'aver 
errato  ne'  conti  a  mio  danay  e  vostro  be- 
Deficio  ;  e  molte  altre  cose  eh'  io  vog  |p 
piuttosto  tacere  che  ricordavlevi.  Vedutomi 
pertanto  ,  ancorché  tardi  ,  cadulo  in  gra- 
vissimo disordine  ,  non  credo  eh'  abbiate 
per  male ,  se  mi  siete  quell' affezionato  ser- 
vitore ,  che  dite  che   io  non  abbia    volutd 
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perseverarci.  Questo ,  per  non  iscendere 
alle  parlicol  trirà  ,  credo  che  basii  a  far  co- 
noscere,  perchè  io  non  abbia  continuato 
in  quella  opinione  di  prima  io  verso  di  voi. 
Cbe  di  poi  non  abbia  voluto  far  vedere  i 
vostri  conti,  mi  maraviglio  assai,  che  cre- 
diate C0i.ì  :  perchè  non  mi  avete  lasciata  si 
leggiera  puntura  ,  che  io  non  mi  sia  voluto 
rivolgere  a  vederla.  M' incresce  bene  averli 
troppo  veduti ,  perchè  v'  ho  conosciuto  den- 
tro un  estremo  mio  danno,  forse  senz' al- 
cuna mia  colpa,  e  s'io  non  v' bo  chiamato 
finora  di  saldarli ,  non  dovete  voi  di  questa 
mia  cortesia  dolervi.  Cortesia  la  cbiamo  , 
poiché  tanto  indugio  a  ridomuiiarvi  il  mio; 
ma  sappiate  però,  ch'io  f  ho  fatto  per  sal- 
dar prima  cogli  Ai  leviti ,  i  quali  hanno  i 
conti  complicati  coi  vostri;  ed  acciocché 
per  gli  uni  e  per  gli  altri  si  conosca  me- 
glio, come  le  cose  stanno,  e  come  siano 
passate.  Mi  ricordate ,  eh'  io  paghi  quelli 
che  sono  creditori  ne'  miei  libri  ,  cioè  in 
quelli  che  voi  avete  scritti  ,  e  mi  avete  la- 
sciali. Questo  ricordo  è  onesto  e  amorevo- 
le: e  però  averci  caro,  per  rimeritarvene, 
incominciarmi  da  voi ,  e  sapere  ,  se  vi  re- 
sto debitore  di  alcuna  cosa  ,  perchè  vorrei 
pagarla  :  e  se  fosse  il  contrario  ,  pigliate 
per  ricordo  vostro  quello  che  cercate  dare 
a  me  :  e  tanto  più,  quanto  quei  debito 
eh'  io  trovo  iu  que'  libri  ,  è  fatto  in  mag- 
gior parte  per  le  mini  vostre  ;  forse  noti 
iiecessario,  forse  non  utile,  forse  indebito: 


48o 

ed  era  bene  che  lo  stato  mio  fosse  lascialo 
di  altra  sorte,  per  non   incorre: e  prima  ne! 
debito    e    poi    nella    dlfficulta    di   pagarlo. 
Pertanto    non    siate   cosi  geloso    di   volermi 
strigare  ,  poi<-bè  foste  così   Tacile  ntiriiilri- 
garmi  :  e  pensale  die  J   mio    onoie   m  e  a 
cuore    più    che   a    nissuuo    ahr*  uomo    del 
mondo.  Vi   maravii^Iiale  e  dolete   finalmen- 
te, che  alli  di   passali,  dopo  la  partita  vo- 
stra di  Roma,  vi  fosse  mandato  dietro  per 
farvi  arrestare.  Di  che  non  vi  iliaravigliere- 
ste  ,  se    non    vi    ri<orda$te ,  che  non  sola- 
mente avete  fatto  debito  con   me,  ma  coq 
altri    ancora  ,  e  particolarmente    con    qual- 
cuno de'  miei  ,  il  quale  dovendo  avere  per 
giustizia  il  suo ,  e  iu    quel    tanto    partendo 
voi   senza  lasciare  ordiae  al  suo  pagamento  , 
ebbe  giusta   cf^gione  di  farvi   ritenex^e  le  ro- 
be ,  e  cercare  ancora    di   fermar    voi  :  che 
certo,  se  ben  pensate,  questo  non  accade- 
va a  me  :   perchè  non  conosco  me  cosi  vii 
persona  ,   né  voi  così  grande  ,  che  non  mi 
basti  Tanimo,  io  qualunque  luogo  voi  sia- 
te ,  costringervi  a  render  conto  del  mio.  E 
pur    quando   avessi    cercato    di  f..rvi   arre- 
stare ,  vorrei   mi   fosse  detto  ,  s' io  n'  avessi 
avuto  giusta  cagione,  essendovi   voi   partito 
di  Roma  senza  una  minima  parola  ;  aven- 
do   massimamente  con   me  un    interesse  di 
tanta  importanza  :  e  non  solo  partitovi  senza 
parlarmi ,  ma  con   modi  secreti  e  straordi- 
nai  j.   E  se  non  mi   parlaste  per   non   farmi 
dispiacere,  come  dite,  vi  dovevate  ricorda- 
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re  clie  non  aveste  questo  rispetto,  qitaudo 
m'inviluppaste  lo  stato  mio,  dove  bisogaa- 
va  averlo.  Ma  se  pur  non  volevate  venirmi 
innanzi ,  potevate  almeno  farmi  sapere  la 
gita  vostra  per  una  terza  persona  ,  dalla 
quale  alereste  inteso  V  animo  mio  ,  ed 
avreste  trovato  in  me  maggior  cortesia  che 
forse  voi  non  speravate.  Potete  adunque 
per  tutto  questo  bea  conoscere,  che  infia 
a  qui  non  ho  usati  termini  verso  di  voi  , 
di  che  vi  possiate  ragionevolmente  dolere: 
anzi  mi  dovreste  ringraziare  eh'  io  non  ab- 
bia contro  di  voi  Uijata  quella  rigidezza  , 
che  forse  si  conveniva,  e  che  forse  un  aliro 
avrebbe  usata.  Di  voi  ora  non  dirò  altro, 
se  non  che  se  voi  siete  stato  servitore  alia 
buona  memoria  del  Duca  Giuliano  mio 
padre  e  di  poi  mio  ,  penso  che  della  ser- 
vitù vostra  siate  stato  largamente  ricom- 
pensato :  se  già  forse  non  è  stato  tale  il 
servizio  che  faceste  a  mio  Padre  ,  (  co- 
me io  credo  )  quale  è  quello  che  avete 
fatto  a  me;  perchè  in  questo  caso,  ed  es- 
so ed  io  vi  rimarremmo  con  eterno  obbli- 
go ,  ed  io  per  V  uno  e  per  l' altro  resterei 
obbligato  a  rimeritarvene.  Non  voglio  en- 
trare  m  altri  particolari ,  per  non  rinno- 
vare ora  il  fastidio  senza  profitto  alcuno  ; 
raa  questo  basti  per  farvi  esaminar  meglio 
la  couscìenza  vostra  ,  e  acciò  non  vi  doglia- 
te  di  me  ,  non  avendo  ragione. 
Di  Roma, 

Macc,  di  Prose  p'ol.  Ili,  'ài 
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Diomede  Borghesi 
u4l  Sig.  Alessandro  Risoluto. 

Mentre  che  io  dimorava  ultimamente 
a  Verona  ,  invitato  da'  vostri  caldi  priei^lii, 
corressi  buona  parie  di  quella  canzone, 
che  voi  componeste  per  la  morie  dell'  a- 
mico  e  Signor  vostro.  Voi  mi  scriveste  al- 
lora ,  che  sapendo  quanle  e  quali  osser- 
vazioni io  abbia  falle  intorno  a'  più  eccel- 
lenti Poeti  e  Prosatori  Toscani  ,  eravate  si- 
curo che  io  vi  poleva  insegnar  molle  cose 
appartenenti  a  leggiadro  e  regolato  dici- 
tore. Ma  per  la  vostra  ultima  lettera  mi 
"venite  mostrando,  che  di  discepolo,  in  ce- 
si brieve  spazio  vi  sembra  d'  esser  divenu- 
to maestro  :  della  qual  cosa  io  mi  maravi- 
glio grandemente  ,  e  voi  forse  dovrete 
quando  che  sia  ,  non   poco  rammaricarvi. 

Dissivi  con  amichevole  affetto  ,  che 
s'erra  gravissimamente,  coniandosi  AITA 
■per  due  sillabe ,  cioè  tranghiottendosi  la 
1  ;  e  che  ciascuno  il  dovrebbe  conoscer 
eoo  agevolezza  ,  che  avesse  giudizio  ,  e  o- 
re'rchio  avvezzo  al  numero  delle  nobili  poe- 
sie. M,  voi  ,  (juasi  di  me  beffandovi,  a  pun- 
to argomentale  in   tal  guisa. 

Se  yllTANDO  {cesùmonio  il  Pei.) 
è  di  tre  sillabe  ,  è  necessario,  che  AITA^ 
die  n  ha  una  meno ,  sia  di  due  sole-. 
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Ora  benché  a  manifestare  che  voi 
slete  errato  bastasse  il  dire ,  che  il  Petrar. 
in  rima ,  e  per  entro  il  verso  numera 
sempre  Aita  cosi  verbo  ,  come  nome  , 
per  tre  sillabe;  non  dimeno  per  rispon- 
dere al  vostro  frivolo  e  vano  argomen- 
to ,  vi  fo  a  sapere  ,  che  la  nostra  lin- 
gua (  e  io  penso  d'essere  stato  il  primo, 
che  ciò  sì  particolarmente  abbia  considera- 
to )  ha  certe  voci  ,  le  quali,  avvengachè 
s'aggiunga  loro  una  sillaba,  non  però  s'al- 
luugan  punto  :  e  fra  le  prime  di  tale  schie- 
ra si  mostrano  A.ITA,  AER ,  PAURA,  e 
BEATA.,  di  cui  niente  sou  più  lunghe 
AITANDO,  AERE,  PAUROSO,  e  BEA- 
TRICE. 11  che  si  vede  continuameate  os- 
servato dal  Petrar.  ,  ma  non  da  Dante  ,  ap- 
po il  quale  (e  nel  far  diverse  paroie  or 
lunghe,  or  brievi ,  egh  trascende  ogni  con- 
venevolezza) spesse  volte  si  contano  altresì 
per  quattro  sillabe  Aitando  ,  Beatrice  ,  e 
Pauroso.  State  sano. 

Di  Padova  di  Febbrajo  i53o. 


Al  Sig.  F.  N. 

V  ho  sempre  ammonito ,  che  voi  dob- 
biate chiudere  V  orecchie  ,  siccome  fece  ai 
canto  delie  Sirene  Ulisse  ,  a'  ragionamenti 
di  coloro  che  scrivono  senza  alcuna  accu- 
ratezza ,  e  persuadono  altri  a  scriver  licei^- 
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fiosfìciente.  Ma  le  Rime,  chr  da  parte  vo- 
stra m'  Hr  |)re<;enlale  il  Si^.  Girolamo  , 
Xìi  hanno  f aio  utcorger  subslo  ,  che  tali 
ammonizioni  vi  sono  state  di  pochissimo 
giovamenlo.    E  detto  con  biasimevole  ardire. 

Amore 

Crudel  mi  verna  il  core. 

Perciocché  il  verbo  Vr;,R!VARE  non 
regge  in  veruna  sua  sij^nitìcazione  alcua 
caso. 

AGGHIAlCCIARR  importa  così  FAR 
dì  ghiaccio  ,  come  DIVENTAR  di  ghiac- 
cio. Ma  GlìLARE  (che  che  ahhla  faito  il 
Tansilio  ,  o  altri)  non  si  può  secondo  l'uso 
delle  regolate  scritture  usare  attivamente. 
E  sappiate,  che  come  la  nostra  lingua  ha 
molti  verbi  ,  che  non  posson  tì.ùre  1'  azio- 
ne in  loro;  così  ne  ha  di  quegli,  a' quali 
non  è  mai  lecito   il  trasportarla  in   altrui. 

Aveie  fallito,  dando  1' articolo  del  ma- 
schio a  SLRiHE,  che  è  dt-l  genere  della 
femmina,  IMPETRARE,  senza  gli  affissi  e 
con  tssi  alcuna  volta  vale  ,  quanto  diven- 
tar di  pietra,  o  farsi  duro,  ina  appo  au- 
torev<  li  Scrittori  non  s'  usa  in  tal  significa- 
zione con   rtggnnenlo  di  caso. 

AVARO  (benché  propriamente  dica 
il   Petr.  ) 

Z/*  avaro  zcippator  V  arme  riprende. 


4^5 
eì  <ìk  nondimeno  sconveaevolmente  per 
aggiunto  a  zappatore ,  dove  è  vostra  pi  ia- 
cipale  intenzione  di  mostrar  la  miseria  ,  e 
la  disavventura  di  c|ue'  coufadini  ,  ne'  qua- 
li i  Barbari  infedeii  andavano  eserciti^indo 
la  bestiai  crudeltà  loro.  Percioccbè  bi  come 
(per  cagion  d'esempio)  quando  si  ragio- 
nasse delle  cortesi  e  magnificile  azioni 
d'  un  Signore,  altri  convenevolmente  ii  no- 
minerebbe Largo  ,  Liberale  e  Splendido  : 
cosi  la  gente  il  chiamei  ebbe  tale  impropria- 
mente ,  quando  si  favellasse  della  ferità  > 
0  della  superbia  ,  o  deli'  ingiustizia  di  lui 
medesimo. 

L'  usare  INSOGINO,  in  vece  di  SOGNO, 
è  cosa  veramente  da   peisooa,  che  sogni. 

Voi  avendo  posto  due  volte  CASTIGO 
in  un  Sonetto  grave,  avete  doppiamente 
fallito;  perciocché  le  voci  CASTIGO  ,  e  CA- 
STIGARE non  sono  ricevute  in  componi- 
menti di  graziosi  Poeti  ,  i  quali  in  tal  si- 
gnificato usano  PENA  e  PUNIRE  ,  voci  u- 
sate  da'  Prosatori. 

Le  prime  voci  del  passato  dimostrati- 
vo del  verbo  RENDERE  s  no  RENDEI,  e 
Lo  RENDUTO  ,  come  si  vede,  che  ha  sem- 
pre osservato  il  Pelrar.  ,  e'I  Bocc.  parimen- 
te almeno  in  su  l'Opere  approvate.  Per  la 
qual  cosa  erra,  chiunque  dica  RESi,  e 
BESO  ,  come  fate  voi.  Vero  è  ,  che  sareb- 
be da  comportare,  chi  una  voha  ]trendeS" 
se  questa  licenza  ,  ma  in  rima  solamente j» 
si  come  fece  il  Bembo  ,  che  disse. 
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^on  ti  saresti  cosi  tosto  RESA. 

VE,  in  scambio  di  VOI  ,  si  può  ben 
talora  usare  dopo  il  verbo  ,  secondo  che 
s'usa  \T;  ma  non  f^ià  in  vece  di  IVI,  nel 
cui  luogo  bisogna  sempre  usar  A^l.  Per- 
ciò correggete  i  sottoscritti  versi. 

Molti  la  scìa  ro  il  bel  natio  paese  , 
Né  fu  veduto  alcun  lieto  restar    P^E. 

1  seguenti  versi  amendue  son    lunghi, 

E  ratto  accende  il  vicin  AER  (T  intorno^ 

Ma  cT  eroico  valor  tutto   ripieno, 

E  a  ciascun  di  questi  altri  manca  una 
sillaba. 

Eolo  ha  sciolto  TAquilon  superbo. 

Cli  a  V  Eufrate  giunge  il  chiaro  gridai 

Ne  vi  date  ad  intendere ,  che  poco 
monti  il  por  mente  a  sillabe,  e  a  certe  re- 
gole ,  che  il  vostro  S.  D.  suole  scioccamen- 
le  nominar  ciance  ;  e  che  per  conseguente 
alcuni  de' falli ,  che  io  ho  segnati  nelle  vo- 
stre Rime  ,  sieno  scusabili  :  ai  zi  abbiate 
per  fermo  ,  che  iu  un  certo  modo  sia  de- 
gno di  più  biasimo  ,  chi  falli  nelle  cose  a- 
ge\ol!,  che  chi  commetta  errore  nelle  dif- 
iiclli.  t  senza    dubbio    avvedutameule  dice 


4^f 
ìì  Casleìvelro  ,  che  chi  non  intende  le  re- 
gole ,  e  non  le  usa  convenevolmente ,  si 
dee  rimaner  di  poetare  ;  non  si  polendo 
far  versi  buoni ,  senza  saper  t^ramatica. 
Se  voi  non  fohte  si  gentil  Cavaliere  ,  e  mio 
si  caro  amico  ,  io  non  avrei  con  tutte 
r  affettuose  preghiere  del  S.  Girolamo  pre- 
sa questa  briga  in  modo  alcuno.  Mandovi 
un  mio  novo  Sonetto.  E  vi  bacio  le  mani» 


Di  Fiorenza  a  dì  7.  d'Ottobre  iSj3, 


4^3 

LETTERE 

GIOCOSE. 


M.  Giovanni  Guidiccioni 
A  Fra  Baccio» 

J\everendo  Padre  Abbate.  La  P.  V.  non 
9Ì  soandalezzi  ,  che  io  farò  cose  di  fuoco  , 
perchè  s-a  consolata  ,  così  per  amor  suo  , 
che  sa  quanto  mai  può  comandare  ,  come 
della  sua  Religione,  della  quale  si  può  di- 
re che  io  sia  stato  converso  parecchi  mesi 
in  Monte  Oiiveto  di  Napoli  :  e  mi  tengo 
del  Convento ,  ancoraché  non  abbia  poi 
fatta  pxoftssioQe  ,  e  non  sia  così  bianco  di 


bucato ,  come  voi  altri.  Ho  di  già  provvisto 
a  Rimiai ,  e  di  nuovo  bisognando  [Drovve- 
derò.  come  disse  il  Pievano  Arlotto,  che '1 
vostro  gravi  t<^nMii.  E  per  segno  ch'io  Tarò 
servita  ,  farò  che  questi  Domini  ne  le  man- 
dino a  Roma  da  far  de'  maccheroni  ,  ed 
io  per  incaciarli ,  le  rimetlerò  parecchi 
caoiotti  de'  primi  che  mi  capitano  ;  e  così 
sarà  bello  e  guarito  di  questa  collera.  Ai 
vini  non  vi  pensi,  perchè  semo  troppo  lon- 
tani ;  e  poi  qui  sou  fatti  ,  come  gli  uomi' 
ni.  La  P.  V.  attenda  a  far  buona  cera  :  e 
a  quella ,  e  alle  sue  orazioni  mi  racco- 
mando. 

Di  Forlì,  alli  27.  di  Dicembre  iSSg, 


Giacomo    Bonfadio 

A  Messer  Camillo   Olivo, 

Spero  di  cerio  venire  a  Mantova.  Vi 
vedrò  e  ragionerò  con  voi  :  udirete  le  mie 
ragioni:  vi  pareranno  giuste  e  vere,  e  vi 
dorrete  che  vi  siate  doluto  di  me.  lo  vi 
amo  e  porto  sopra  il  capo,  non  che  entro 
dov'  è  la  stanza  della  memoria.  Non  sarei 
il  Bonfadio,  s'io  mi  scordassi  dell'Olivo; 
né  buon  Cristiano,  se  del  Bendidio.  Quanto 
al  cartello  non  lo  accetto,  e  c'è  T  oiior 
mio.  Domandatene  a  qual  padrino  più  vi 
piace  ,    perchè    quei    buoni    compagni  che 


sapete  ,  son  due  ,  e  voi  «ìo»e  due  conlra 
iiQ  solo  :  oltre  di  che  era  menesiter  levan- 
tar  mas  temprano.  Per  vendicarmi  in  parte 
delle  orgogliose  voshe  parole,  vi  mando 
certi  vcisi  mal  iscritti  e  mdl  compogti  ;  cioè 
quali  m^rilnfe.  Buon  prò  vi  faccia,  s'avre- 
te desinato.  Io  ho  desinato  or  ora  con  uà 
gran  piallo  de' Fichi  da  Bardolino:  tutti 
quasi  simigliavano  a  voi;  non  m'iulendele 
per  avventura.  Vo'  dire  eh'  avevano  il  collo 
torto.  Oh  raesser  Camillo  infelice  ,  dunque 
siete  fatto  Chietino?  Mi  diceva  già  un  buon 
compagno  in  Roma  ,  che  Preti  e  Frati  era- 
no predoni  e  fraudi.  Di  quelli  è  l'audacia, 
di  questi  l'astuzia,  le  quali  disunite  uoq 
nuocion  molto  :  or  son  comparsi  questi  cor- 
pi misti  dell'  una  e  dell'  altra  ;  chi  se  gli 
ahbia  fabbricati  ,  sasselo  ,  chi  tanto  sa. 
Ajutici  Domeneddio  a  questo  tratto.  Ditemi 
per  vita  vostra;  più  :  vi  scongiuro  per  vita 
del  Santo  vostro,  siete  fatto  Chietino?  Il 
Pellegrino  me  l'ha  certificato:  se  così  è, 
non  mi  scrivete  più.  Ma  lasciamo  star  que- 
sta corda  adesso,  e  tocchiamo  il  primo 
tasto.  S'io  vcn-o  a  Mantova ,  alloggeretemi 
voi ,  o  siete  falliti  ? 

Di  A^erona  a' 23.  di  Settembre  i54i. 
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